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Al  Nobiliti mo  Sig.  Co: 

A E T A N O 

^ f enarou 

fcavaliere  della  Chiave  d’  oro  di 
Sua  Maelìà  il  Re  delle  due 
Sicilie  ec. 


| N V E N E t I A, 

Pressori  mone  Occhi* 
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^ V vegnachè  mai  fem- 
pre  io  abbia  pro- 
curati*' nello  /degl ermi  Protei 
tori  a quejìa  Raccolta  di  ritro- 
vate ptrjone  di  qu e pregi,  * di 
•\»u  a 2 quel- 
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qu  elle''-  doti  fornite  y chi  >atk 
ejja  apportar  poto/] ero  e vatr% 
fàggio , e fplendore  ciò  non'  - 
ofiante  quefla  volta  forfè  er& 
per  ingannarmi  , quando  un 
amico  j in  cui  l'oneftà  de'  a 
fiumi  col  fa  pere  va  unita  5 a\ 
voi  m'  indirizzò , Nobilijfimo 
Signor  Cavaliere , e le  voftrè* 
belle  doti  e l1  egregie  qualità i 


^•  <7/  vivo  nf  ha  dipinte  ^ che 

• * * 

momento  non  fono  * fiùto  a- 
rifolvere  ad  eleggete pipttófto 
voi  che  altri , td  il  pire  fonte 
quarantefimo quatto  #4 

offerirvi  umilmente»  , 

^.Zia  fplendore  de$<h\.voff&s 


kafcitdi  Icnobiliflime  alleaci 
r gliillufiri  \ e f empii  deli 
ivofiri  \ Antenati. , ...  fra  quali  - 
xtantkve  ne  fona  fiati  d'  apt^, 
\pliffimi . onorifici  Privilegi  or* 
| natii  come  nel  1333.  lo  fu* 
%rono>  Giovanni , £ Giacomo  di 
| figliuolo  5 daAz^o  Vi- 
ncenti Signor  di.\Milarìor  e 
dalla  iSerèniflima  nofira  Re- 
publica  nel  Antonio  con 
k fratelli  e d'tfcen denti,  per  le 
gl  or  io f e azioni  che^nelU,  guer- 
contro  j Duchi,  di  Milano 

1 1 - 

* furono  sda  off*  :fme^\*\dif<lf* 
.del  proprio  .Principe  y-  : a, , ch# 
fempre  ferbmdpfi  ijf  *- 


a 3 


n arali  molto  Crai  affo  . e Vtk- 
tura  operarono  y per  chh  ri  tor- 
ri affé  Brefcia  ai  Veneti  7 non 
turando  la  vita  ehe'Ventura 
perdette  genero] amente  nel  fa- 
tai facce  datò  a Brefcia  ' da 
G afone  de  Foixy  reftandp 
Gal  affo  in  vita  per  fogna- 
larfi  in  altre  imprefe  in  fa- 

i * * * % ^ ^ r ^ 

vare  del  fuo  Prìncipe y a cui 
fervendo  ancóra  nello  f cor fo 
f e colo  Carlo  Celfo  i Fen  arali 

K " ...  . >,  * ' 

’ nell'  onorevole  impiego  di  Ge- 
nerale di  Cavali erta y V di  Go~ 

• ^ „ 1 >»  . >,  y 

vernatore  di  Candì  a neh  tetti-  * 
po  dell*  affé  dio  quivi-  finP  i 
fu  li  giorni  dimofìrando  fom- 

v/<  ; c prc 
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• fe^incofrofta  fedeltà;  e tutti 
WeJfi  iprtE}  gmofi  tanto  non 

M ^n?  y*nUf* 

.fottuto,  a rivolgermi  a voi  ? 
^ quanto  le  pregevoli  dotivoflrey 
% le  vajìre  virtù  . Il  ravvi - 
aferp  in  voi  yn.  Cavaliere y in 
etti  lo  fplendor  minore  fiì quel- 
. lo  Iella  mobili Jfima  cafa,  da 
$M*„e[ce,  ma  che  Job  fi  ,pf- 
aia  Jk coltiva  k.mrtìi  > Jj 
.{eguirh,  a&ll. 

eccitamento  ed  ejfempio  è fta- 

> * M / 

tcfcfak  àoveya  pervadermi . 
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cui  urtano  mijerabilmèbte'p  è 
da  voi  sbandito • r àri^^tUtto 
"il.  vojì'ro tempo  è 'd'a'  vbi  de* 
dicalo  o agli  affari  pi$  fèr)  y 
l o agli  Jìudj  pili  giovèvòft 
èomè  'fono  qud  dì  Mbrale  fdi 
Medicina  ; quefìì  da  votcol- 
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ttvjttt  non  per  projejjione  y 

ma  per  piacere , ne  dì  %-  - 

ri  offe  rie  * malìy  e la  manièra 

di  fchivdrlt  \ e P rimedj  di 

què che  fuggire  noh  fi  pàjffo- 

m f quelli  per  ’fty&'Vfi* 

do  come  regolar  l ’ ambiò  fé 

tenere  il  gtufìo  firit  forti  p in 

cui  fi  dia  alla  ” giuj$%ìa  il 

l-  J>  . . fuo 
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.%W-ÀM?  inett  i pi'»  ma- 
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quelli  che  adornar  pojfono  un 
'^Cavaliere  amato  y e t più  fpi- 
v rito  fi  e \lcggiadrr  l ibri  *non  fo- 
to dÀ  noflri  s Italiani  > tuta  di 
Oltremonti  fono  la  vojìta 

> ''I  l -V  \ ^ - - •* 

ì4dmfì-'fA.  PrQwr!,n°  t*'** 

non  gii  per  adornare  J a.. po- 

^r*. libreria,  m p*K  ftjcere 
il  yobilijfttoo . animo  yoflrp  » 

- ,*  t&>pre,\Plk\  -$f \WfeiW. 
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'cui  p off  a tanto  i amore  allo 
Jludìoy  e a quello  ftudip'cbe  i 
fempre  l'animo  fuo  perfezio- 
ni y non  è maraviglia  y che x a 
tutti  riefra  amabile  r impera 
ciochb  egli  y come  voi  fate  , 
coll1  affabilità  , colla  dolcez- 
za y colla  tolleranza  y fé  di- 
fetti in  altrui  rifrontra , fa 
ad  dottar  fi  a tutti  y"  sfótti 
nello  fiejfo  tempo  procura  di 
migliorare  . s 

Ma  già  parmiy  che  la  vo* 
firn  modefiia  mi  f gridi  > on- 
de i afri  ari  do  il  molto  che  dir  * 
•potrei  e dovrei  • rammentan- 
do  tutte  quelle  virtù , che  in 
; - voi 
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o\kro t rifplcnd o no^  mi  contenti 
pregarvi  della  vojìra  pro- 
^ tentone  dì  ajftcuravicbe  fo- 

& nò  e [arò  femprc  con  inva - 
v'v  ri  ab  il  c Jlims  * * 

* jì. > :*>  - >'•  •'  ‘ . 'i' 
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Ndici  fono  gli  OpufcoH  > 
che  fi  contengono  nel 
prefente  Tomo , quattro 
de’  qyalj  fono  -d’ Autori , 
i quali  per  la  prima  vol- 
ta entrano  in  quella  Raccolta,  an- 
„ zi  due  di  loro  comparifcono  in  pub- 
\ blico . Il  primo  Opufcolo  però  non 
è di  quelli , effendo  delSignor  Dot- 
tore Stefano  F abbracci  il  quale 
colla  folita  fua  efatezza  ci  dà  la 
continuazione  dell’ Iftoria  dell’ Uni- 
^yerlità  di  Pifa.-  ( . , ,v: 

A quello  fùccede  un’  antica  Cro- 
naca inedita  dei  Malatèlli  fcritta 
» da  Marco  Battaglia  Rìminefe  , e 
continuata  da  Tobia  Verone!*:.  .11 
P.  Gioyembatilla  Contari  ni  .Dome- 
nicano Oflervante  dell’  Ilfuttre<f  e 


firie  annotazióni.,  non  caricando- 
r-Ì4>r^)ine  fi.  fuol  &re  da  moj^i,.vdi 

■ ...  1 Tu- 
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fupérfl#  mk v^Itfj  lon* 
tane  dall’  illuftrazione  dell’  autore, 
che  fi  ha  per  le  mani.- 
‘-•'H  terzo  Opufcolo  è del  Signor 
Giambatifta  A/mici  -Brefciano  , ’ie 
verfa  fopra  la' Legge  naturale '•  L* 
‘Autóre  benché1  giovane  ha  però 
molto  fiudiato  e meditata*  e fpe- 
ro , che' qutefio  Tuo  primo  Opufoclo 
iTf%  rà  ben  ricevuto.  Io'  avèrei  defi- 
derato  eh’  egli  riufeiffe  un  poco^più 
corrètto  , Jma  P ordinario  correttore 
eflèndó  allora  attente  , fuccedette 
uno  il  quale  certamente  la  grfeca 
lingua  non  pofledev»  * e perciò  in 
quella  pàrté  le  " autbr ità  riefeon» 
àlquàhtÒ'- 'deformate  , e àltr’  errori 
'V’ha  lafciari  correre  quali  fi  tro- 
veranno corrètti  dopo  quefta  Pre- 
fazione. 

Nella  Prefazione  del  Tomo  paf- 
fete quarantefimoterzo^aveva  ic>  pro- 
getta una  Di fiert azióne"  del  Signor 
Gi<rv'à%bntìjla  ' Rot*  affai  * erudita  e 
giùdizròfà , e quefia  Viene  nel  quar- 
to luogo,  è Ti  difcorre  in  eflà  fopra 
’ F origine  di  Bergamo.  Credo  che 
'^Saiei  lettori  vedranno  dalla  ' let- 
J’turà^dpMa  medefitrta  , che  la  mia 
‘ óròmeffii'  hòri1  è ftata  vana. 

, Seteiie'  a quefia  dotta  Diflerta- 
ziohe  ,l‘ùtfiCòtiientario  mòkQ  hatr 


Battente  fcritto  dal  P.  Guide,  Fer- 
rari della  Compagnia  di  Gesù,  in 
cui  della  Vita  , e degli  fcritti  del  - 
P.  Toromafo  Ce  va  della  medefi- 
ma  Compagnia  fi  tratta  .1  , . 

' ' Ora  che  lo  Audio  delle  Monete 
de’ baffi  tempi  è falito  in  qualche  ri- 
putazione , e per  1*  utilità  che  ricavare 
fe  ne  può , e per  il  lume*  in  cuirè  flato 
poflo  da  molti  valentuomini  , che 
fulle  monete  de’  loro  Paefi  hanno 
fcritto , credo  che  difeara  non  riu- 
nirà a’  miei  leggitori  da  Lettera 
del  Signor  Canonico  Francesco  Ma- 
ria Prati  l/i  , chiaro  per  le  varie 
erudite  Tue  Opere  date  alla  luce  9 
fopra  una  Moneta  di  Guglielmo 
fecondo  detto  il  Buono  , : eh’  .e  , 
indirizzata  ai  Signor  D«  Antonio 
Chiariti  , il  quale  ora  fi  affatica 
dietro  all*  illuftrazione  delle  mpne- 
te  d’elle  due  Scicilie  , c la  di  cuà 
opera  fi  afpetta  con  impazienza  da- 
gli eruditi  •>  i quali  attendono  un 
illuftrazione  degna  dell’  erudizione  -e 
del  nome  del  detto  Signor  Chiariti > 
h Segue  a quefla  Lettera  un  Parer 
re  del  Signor  Francefco  Maria  Ga- 
najfonì  Brefciano  intorno,  ai  Man- 

fiare  degli  antichi  Romani  detto 
a lui  nella  famofa  Accademia  de* 
Ricovrati  di  Padova,  dove  fluente 
-vlf  N fimi- 
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adite  fqueffconi  ii  , 

* credo  che  quello  primo  faggm 
l#  un  giovane  ltudiolb  pofla  far^i 
! concepì  re.  beone  , Speranze  del  fu® 
-talento  e del  ;fuo  fpUifp.,  . ^ { - ^ 
r’  Ad  un  Brefciano  altro  ne  fuq- 
céde,  di  cui  tempo  fa  ho  pubbli- 
cata una  erudita^  Diflert azione  ,c^* 
*>è  ftata  molto  favorevolmente  rice- 
vuta - Egli  è il  Signor,, Pierantoni» 
G aetanì , il  quale  tratta  in  .erta  del- 
la forza  dell’arte  nelle  produzioni 
Operate  dalla  natura  mafÙmamente 
ne’  vegetabili»  . Spero  che  que- 
lla Ditìertazione  polla  e (Ter  accojta 
fa  v ore  voi  m e nte  ,.,c  che  io  ^potro 
•pubblicare  altre.  Diirprtazioni  de|L 
autore  ^tenute  dalla  fua  modelli* 
•ancora  per  troppo  tempo  nafeo- 

•&  * *V  *•  - • • - ‘ '.J 

'•>*  -A  ^quella  Difìertazione  iuccede 
-una  Lettera  del  Signor  Abate  Lui- 
ai  Amadefi  Bolognefe  indirizzata  al 
% IX  .Bonifazio  Gollina  .Camaldo- 
lefe y!  Pubblico  ProfefTore.  di  Eilofa- 
•ha  in  Bologna  ,f;  dj-pun^od.1-  che,  fi 
" tratta*  e l’autore.*  con  cui  fon  d 
amicizia  legato ^da  quali  trent  anni, 
tanto  m’ intereffàno*;  che  dal  dirne 
alcuna  cofa  miri  muovono  per  timo- 
re che  ad  intecefTe  particolare  a- 
fcrivere  3X>n  ypieffe  da;quakhe<* 
yw.*1  du— 
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■Errori  cccerfi  nei  preferite  Tomo, 


Ertoti . 
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degli  enti  morali 


189. 

205.  j8.  più  eque 
*07.  zi.  ne  efli  per 
quanto  fpet- 
ta 


a i;-: 


218.  44»  che  aver  fi 
debbano 

209.  2.  Da  effe 

2 té»  iz.  che  della  mia 


e impegnali 
Tu  vero 
piu  equa  li.liJiNi 
nè  tutti  gli  Autori 
di  quella  s’  hanno  ‘da 
ripudiare  ; avvegna» 
chè  molli  d’ efli  fono 
intatti  e mondi  da 
tali  macchie  , e que- 
gli (tedi  che  in  qual-» 
che  patte  fono  feon- 
ci  , t mal  fani  per 
quanto  fpetta  ec. 
che  non  fi  debbano 

Da  efli 

che  che  della  mia 
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ta 
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218.  24.  che  aver  fi 
debbano 

209.  2.  Da  elle 

2 12.  che  della  mia 


e impegnali 
Tu  vero1,  ’ 1 *' 

più  equa 
nè  tutti  gli  Autori 
di  quella  s’hanno  3* 
ripudiare  ; avvegna» 
chè  molti  d’ elfi  fono 
intatti  e mondi  da 
tali  macchie  , e que- 
gli Ite  ili  che  in  qualu 
che  parte  fono  (con- 
ci , e mal  Cani  per 
quanto  (pena  ec. 
che  non  fi  debbano 
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[Nfelicibus  aufpiciis  elabi  ccepe,- 
rat  Menjis  Martìus  Anni  a Par- 
tii Virginis  Millefimi  Quadrin- 
gentejìmi Olì  uage funi  Primi,  cuna 
novo  nempe  fedatas  jam  Peftis 
minenti  metu;quamobreml>te^tttfr- 
ejufdem  Menjis  , de  transferendo 
fus  in  tutiorepi  aliqueni  Etruria; 
uni  Tifano  Gymnafio  providentiflì- 
deJiberatum  fuit  ; ( a ) non  incon- 
is  autem  ColJegis,  quibus  maxi- 
prifcis  temporibus  habita  reveren- 
eft,  idconfilii  captum,  & potif- 
im  vero  circaLoci  deftinationem  , 

> cum  Ipiis  adum  ; deque  duobus 
isopportlmis  creditis,iifdem  Pro- 
ribus  optio  data , ut  patet  ex  Par- 
a fequentls  Provilionis , de  more 
it£è,Prxpofiti  perfonamtunctem- 
inter  Studii  Curatores  gerente 
io  Bernardi  Miniati  Vini  ( b ) : Stu- 
Pifanum  transfer atur  Piftorìum  vel 
m ubi  mavolent  Collega:  Volto- 
A a rum  • J 


Lib.  III.  Rer.  Stud.  in  Tabu- 
*fòrm.  JFlorentin.  fub  Die  il. 

An.  1481. 

Ibid.  fub  Die  .4.  Martii. 


4 Fabbrucci 

rum  &c.  ufque  ad  Kal.  Augufii  1482, 
propter  Peftem , qu<ePìf\s  exortacft  &c. 

Quum  autem  major  Pars  Pratum 
Piftorio  , ubi  prima , nec  fatis  quie- 
ta Eorum  ftatiofuerat,pra?Iatum  opta- 
verit,  in  Oppi d u m Prati , quod  Flo- 
rentiam , Se  Pifiorium  ipfum  , qù'a- 
quaverfum , Decem  circiter  Milli  ari- 
bus  interface t , Pifana  Acadcrnia  tranf- 
lata  eft , literis  jampridem  in  id , Se 
precipue  prò Scholarum  apparatu,  ad 
Qfloviros  datis , necnon  ad  Utrumoue 
Collegium^hxijas  tenori s (a):  Exìmii  Dff- 
ilores  noli  s cari ffmt  „ Adi  7.  delpre- 
„ fentefacemodeliberatione  che  per- 
i,  feverando  la  Pelle  colli  lo  Studio 
„ fi  trasferifehi  o a Prato  o a Pirto- 
ja  dove  più  torto  vi  piacerti  & d’in- 
,,  tendere  vortro  parere  : ne  demo  per 
„ noftre  lettere  commertìone  a Bcr- 
nardo  Pulci  Provveditore  dello  Ufì- 
i,  ciò  noftro.  Habbiamo  da  lui  inte- 
„ fo  vi  contentate  di  Prato  : Se  a 
a Prato  fia  « Per  tanto  qualunque  vol- 
s,  ta  vi  pare  vi  trasferirete  là&  per  me- 
,,  glio  poter  fare  quello  effetto  e con 
„ piu  vortra  commodità  vi  diamo  li- 
„ centia  fecondo  che  e futo  da  voi 
3,  chierto , come  intendiamo  per  rap- 

„ porto 

( a ) D.  Lib.  Reform.  pag.  13,  fub  d. 
Die  12.  Mart.  An.  1481. 
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porco  del  noltro  Proveditore  che 
„ impune  polliate  fare  vacatione  da 
„ horaall’oftava  diPafqua.  Macon 
„ quella  conditione  .che  fe  parrà  & 
„ quando  parrà  a noi , oa  nofiri  fuc- 
„ ceflori  fiate  temuti  ciafcheduno  ri- 
„ mettere  de  ri  fiorare  le  legioni  in- 
„ termefie  .nel  tempo  di  d.  vacatio- 
„ ne  , in  quello  mezzo  daremo 
„ opera  che  a Prato  fi  provvegga  alle 
Scuole  <3cc.  Valete.  Ex  Fior,  die  ri. 
„ Mart.  1481. 

Eo  perrexifie  indubitatum  eli  ; fed 
ibi  per  paucorum  .raènfium  interval- 
lum  moraios  fuifie  , deprehenditnus 
conferendo  diias  alias  Epillolas  ineo- 
dem  Codice  conteptas;  in  quaruin 
prima,  fuùdie  j-j.fubfequentis  Aprilis  , 
qua?  ( more  Florentinorum  a die  re- 
currentis  Felli  Domini.es  Incarnatio- 
pis,  feti  xxv,  Marti},  Anni  princi- 
pium  aufpicahtium  ) fuit  17.  Aprilis 
Anni  1482. jubetur  Bartbolom<eo  Soc- 
c'mo , in  eocìem  loco  cum  reliquisCol* 
legismoram  tradenti,  ut  Die  Sabba- 
ti, poli  peradlam  Eeclionem , .Florcn- 
tiam  ufque fe  conferaf,  (a)  in  qua- 
rum  altera  fub  Dir  27.  Junij  ejufdsm 
Anni  1482.  Roberto  Strozzio  Pifano  Pro*- 
A 3 fefiò- 


la)  D.  Voi. pag.  14, 


\ 
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feflori  , in  ipfomet  Oppido  pariter 
Studiorum  caufla  degenti , injungitur 
Solemnis Comitiorum  Indizio,  A d- 
junttorumque  Creatio , prò  lupplendo 
numero  deficientium  Confiliariorum-, 
Denunciatioque  quod  Anno  Literario^. 
proxime  fubfecuturo,  RefumendumFiJts 
Studiorum  Curriculum  ejl , vigore  Deli- 
berationis  eadem  die  emanata;  : ibi  : 
Suprad.  Officiale s &c.  & fervati*  fer- 
vandis  Drfiberavsrunt  quod  Studium  re- 
duca tur  Fi  fa s & Jtt  Vifis  in  loco  f olito 
prò  Anno  futuro  & eo  fe  conferant  Do- 
di ore*  & Sebo  lare* . ( a ) 

Tale  etiam  Decretum  executioni 
mandatimi,  alia  monumenta  seque  ir-* 
refragabilia  comprobant  *,  honorifica 
videlicet  prselaudati  Roberti  Strozzi}  , 
in  Iocum  deficientis  Retfloris  Prore- 
ftorilque  Deputatio,  addandam  facul- 
tatem  Scholafticis  introducendorum, 
ab fene  ullo  Sumpttr, Mobilium , proti t 
alias  benigne  conftitutum.retulimus; 
( b ')  nec  non  ad  habendam , ope  ipfius  , 
tamquam  Arcbiepìfcopalìs  Vicari) , effi- 
cacem  obfervantiarn  a-quilìlma;  Sta- 

tu- 


( a ) Ibid.  pag.i^.  fubDieprard.  27. 
Jun.  An.  1482. 

( b ) in  Opufc.  V.  cui  Tit.  Collegio 
&c.  pag.  19. 
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tutariss  Dirpofitionis , qua;  tunc  vige- 
bat  : quod  Nono  dotloretur  nifi  inter - 
fint  duo:  Partes  omnium  Dotlorum  a SI  li 
legentium  in  Studio  Tifano  vel  Collegia- 
torum . (a) 

Alia  quoque  vigilantiffimorum  Re» 
formatorum  Scita, alia;  Sanftionespro- 
ximamStudiorumlnflaurationempras- 
ceflere , veluti  : Ne  quis  Tifanorum 
Profejforum  , nifi  j ufi  0 impedimento  co- 
ram  eorum  Magifiratu  legitime  probato , 
ob  intermifiam  aliquam  Pr<detlionem  a 
Scbolajìicis  Multi is  alibi  recenfitis  ( b ) 
immuni s abiret\  (c)  ac  ne  quis  ex  fub- 
dìtis  extra  Florentinam  J urifditlionem 
Acade  mie ìj  Studiis  operam  dare  poffet  : 

{ d ) quo,d  Ediftum , alias  publice  pro- 
mulgatum  relatumque  .( e)  privati m 
quoque  palam  fieri  juffum  tribus  exi- 
mire  fpei  Adolefcentjbus  , Guiliehno 
feilieet  Arretmo , ac  4u°bus  Mag.  An- 
toni) Rofati  filiis  , Nicolao  videlicet , 
de  Joanni  Medicina;  Studentibus  , a 
A + ;no- 

/ 

• ( a ) d.  Lib.g.  Ref.  Fior.  pag.  22.  Se 
feq.  fub  die  50.  Aug.  1482. 

(b)  in Opufc.anteced.ex ord.vn  1. 

(r)  in  d.  Volum.  3.  fub'eod.  die 
30.  Àug.  1482. 

(d)  ibid.  pag.  23.  & per  extenf.  in 
d.  Op.  8. 

(e)  in  Opufc.  v.  pag.  15.  & invìi  r,  ’ 
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nobis  opportuniori  loco  commemo** 
Tandis . 

Remota  igitur  nova  hac  peftis  fuf- 
picione,  ceterifque  probe  conftitutis  , 
Studia , qua?,  per  exiguum  tempus  , in 
Oppilo  Prati  detenta  fuerant , denuo 
'Pijts  d.  Menfe  Novembrio  An.  1482. 
inftaurata  funt . Cum  auteminomni 
Legumlatione  , quamvis  redle  perpen- 
fà , multa  poftmodum  occurrant , quy, 
ab  initio,  providam  Statuentiumcu- 
ram  effugerant,  ita  & in  hac,  exco- 
gitata qusedan*,  quae  fuprarecenfitis 
adderentur. 

In  Codice  Vcglmteìlio , de  cnjus  Col- 
lettore inferius,  tranfattis  paucis  men- 
fibus , poftquam  Pijts  Gymnafium  de- 
uuo  referatum  fuerat,  videlicet  die 
io.  Aprilis  An . 1483.  Harc  ad  ver- 
bum  decreta  leguntur  quod  ,,  in  po- 
„ fterum  nemoconducatur  aut  Con- 
„ duci  poffit  ad  aliquam  Letturam 
legendam  publice  in  Studio  Pifa- 
,,  rum,  qui  non  alias  publice legerit 
j,  in  aliquoclaroGymnafio  & publi- 
„ co  Salario  conduttus , nifi  prius  pi?* 
„ blicamquampiamDifputationem  ft- 
„ cerit  Pifis , qua  inteliigi  poffit  quan- 
ti  fit quantumque ingenio,  lingua, 
„ & Scientia  valeat . Hoc  autem  de- 
cretum  non  intelligatur  prò  his 
yy  QuatuorScholai ibiis^QuibiisLc (fluì  35 

• ,,  Scho- 


n 

Ac  ad*  Herutn  Sertts.  j 

„ 'Scholallicae  Extraordinaria;  Die- 
„ rum  Feilorum  conceduntur  quoli- 
,,  bet  Anno  ; neque  prò  his , qui 
„ -gratis  legere  vellent  & fine  ex- 
„ penfa  Communis  Fiorenti  se.  ( a ) 
In  hisetiam,qua?peculiarem  Aìco- 
nomiam  refpiciunt , cani  facilitatene 
Jurifconfultorum  Caetus  explicavit, 
quam  unumquodque  legitimnm  Col- 
legiuma  Juce  habet  (b)  Pragmaticam 
fcilicet  quamdamConftitutionem  fan- 
ciendi’,  & hanc,  ne  mentìar,  magis 
Spiritu  quodam  avariti*,  quam  ho- 
neftatis  diftatam;atque  idciròo,quam- 
vis  omnes  de  Csetu  tangeret , mini- 
me  Omnium  fubfcriptioncfulcitam , 
multoque  minus  Superiorum  auftori- 
,tate  roboratam.  Deeft  in  ea  quoque 
Annus  ac  diesi  verum  cum  in  calce, 
Felini  nomen  obvium  fìat  , neque 
verifimile  fit  eo  tempore  , quo  de 
difcellu  cogitare  jam  caeperat , fibi 
xommunem  Studioforum  Adolefcen- 
tium , cum  exigua  futuri  lucri  fpe  , 
averfionem  excitare  voluifle  ,*  proba- 
bile eft  , circa  h*c  ipk- «tempora, 
A 5 eam 


( a ) Pag.  20.  a terg. 

( b ) Cap.  Ex  litteris  xi.  de  Con- 
ftit.  L._  fin.  & ibi  DD.  Cod.'  de  Ju- 
,VÌ  idi  (fi. 
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eam  emanale  . Prodeat  igitur  ex 
vetufio  quodam  Codice , mei  quon- 
dam Auditori s humanifiimi  , Abb. 
Equitis  Aloyfìj  Martimedicei  Patrie# 
Fiorentini , Hate  qualifcumque.  Con- 
jflitutio , cui  in  fine , prò  jufta  cauf- 
fa,  obtenditur , quod  fex,  ex  Pifa- 
nis  Difcipulis  futurifque  Candida- 
ti , quorum  nomina  ibi  reticentur , 
Olivetante  Religioni , uno , eodemque 
tempore  , nomen  daturi  dilcetorint  , 
atque  ita  Collegium  debito  emolu- 
mento. fraudarint.  {a) 

,,  Confideravimus  fsepius  Statuta 
„ hujus  noftri  Collegi j , quibus  ta- 
,,  xatur  quantitas  nobis  folvenda  prò 
„ quolibet  Dolorando  : quae  & ho- 
„ neftiffima  eft  , & longe  minor  , 
• „ quam  Taxa  in  ceteris  Italicis  Colle- 
,,  giis  ujitata  \ quae  ideo  limitata 

• » fuit. 


(a)  In  Lib.  Veftit.  Mont.  Oli- 
vet.  Major,  fub  An.  148  r.  ex  ocu- 
lari infpeftione  Reverendifs.  ejufd. 
Ord.  Praeful.  Cherubini  Befozzi  & 
Bernardi  M.  Galeotti  , infraferipti 
Olivet.  Relig.  nomen  dedifiè  depre- 
henduntur  , Jo.  de  Hifpan.  Criftoph. 
de  5.  Quirìco  , Jo.  de  Saxon.  Bened.  M. 
Jo.  de  Senif.  Nicol,  de  Sur  aito* 


3B5E88S53bÌbI 


Ac  ad.  Rerum  Serie  s . it 

„ fuit  , ut  de  Remiflìonibus  loqui 
,,  deinceps  non  oporteret , tamquam 
,,  per  talia  Statuta  opportuna  con- 
,,  fideratione  compofitis  . Animad- 
„ vertimus  deinde  & repetitis  in* 
j,  ter  nos  ipfos  colloqui is  farpe  con* 
„ doluimus  Se  nu.nc  iterum  condo- 
„ lentes  infpicimus  deteftandam  abu- 
„ fionem  & corruptelam  amplius 
„ non  ferendam , a certis  tempori- 
„ bus  in  hoc  Collegio  paulatim. 
,,  inolitam  , (x  in  dies  cum  noftro 
„ dedecore  , ne  dicamus  dapno  , 
,,  magis  ac  jmagis  inolefcentem  : 
•»>  per  quam  devidi  importunis  Se 
„ inverecundls  eorum  precibus  conr 
„ tradicere  erubefeimus  Se  cogimur 
Taxam  'Statuti  adeo  imminuere 
,,  ut  pene  ad  nichilum  vel  ad  vi- 
„ liflimurii  llilum  jam  corruifiTe  vi- 
„ deatuc.  Videmus  etiam  non  po- 
,,  tuifie  nos  ha&enus  per  remedia 
,,  delibf  rationum  noftrarum  quam- 
„ vis  faratarum  refiftere  difpenfa- 
„ tion*  bus  per  quas  de  Remiflìonibus 
„ trafraturi  fufpendimus  in  primis 
„ orane  vincnlum  Juramenti  tam- 
qq  im  inter  nos  ipfos  prxftiti  Se 
n pe  r nos  remiflibilis  : propter  quod 
„ v#:limus  nolimus  necefle  eft  ut 
„ 9’aotiens  rogamur  totiens  ftatutis 
„ iioftris  tamquam  verbis  tantum 
A 6 „ con- 
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w conditis  paffim  ac  fediffime  & in- 
5,  viti  contravenimus  cum  ingenti 
honoris  noftri  declinatione  , in  pe- 
jorera  etiam  vilioremque  datura 
ex  bis  lapfiiri  : nifi  mente  tan- 
dem & animo  viriliter  eretti  per 
aliquod  efficax  duraturumque  re- 
medium nodra  piovidentia-  celeri- 
ter  occurramus.  Ea  propter  con- 

tregati  omnes  Dottores  Collegij 
Jtriufque  Juris  , qui  Pifts  mine 
fu  in  us  premifìòque  inter  nos  So- 
„ lemni  colloquio  & demum  per 
„ omnium  noflrum  infraferiptorum 
,,  iuifragìa  unanimitericoncordantes j 
„ Statui mus  & inviolabili  delibera- 
„ tione  ordinamus  ut  Prior  ad  pre- 
fens  hujus  Collegij  ^el  qui  prò 
„ tempore  erit  in  polle  rimi  feu  alì- 
„ quii  de  Collegio  non  boffit  ullo 
„ umquam  tempore  in  podprum  pro- 
,>  ponere  quod  alicui  per  nos  dotto- 
„ rando  feu  examinando  f»t  gratin 
„ de  aliqua  quantitate  a Statuto  ta- 
,,  xata  quse  ed  Vigintiquinqui  Duccr- 
torurn  prò  uno,  & Triginta  Septem 
cum  dìmìdio  Utriufque  Juns  gra 

1 o r»  i ° 


» 


03 


3) 


,,  du  : & lìcut  hoc  proponi!  non 
poteft  ita  nec  polTìt  attuai itef  abf- 
„ que  propofttione  fieri  :&  quobiam 
alias  & fepius  inter  nos  juritum 


„ fuit  de  d.  Statuto  condanti  lime 

obfet- 


’-;rr.7a-cAi«aLy 


Acad.  Return  S'erìes . .f  ; 

•j)  obfervando  , & deinde  Juriuia 
,>  cautelis  inftrinfti  r^mifimus  &co- 
„ tidie  remittimus  nobis  invicem 
,,  hatc  juramenta  tamquam  nobis  ipfis 
ad  noftra  privata  commoda  mu- 
tuo  predirà  : iccirco  renovantes 
„ Se  mutantes  ac  quantum  de  Jure 
„ poflfumus  augentes  formam  foliti 
,,  Juramenti,  Turamusdenuo  omnes 
„ Se  finguli  ad  Sanfta  Dei  Evange- 
lia  tacìis  fcripturis , ipii  Deo  Re- 
,,  demptori  «oftro,  eique  promitti- 
„ mus * & «os  eidem  pràncipaliter 
„ obligamus  & adftringimus  quod 
,,  fuper  cont aventi one  quacumque 
,,  di  Statuti  in  ordine  Vigefimi  (a) 
„ nunvquam  affenfum  preftabimus 
„ nec  a d.  Juramento  nos  àpfos  ab- 
,,  folvemus  ' prout  nec  etiam  de  Jurtf 
„ abfolvere  poflumus  ex  quo  ipii 
„ Deo  principaliter  juramus . 

„ Infuper  fi  qua  umquam  difpen- 
„ fatio  fuper  premiflìs  attenta  return 
„ quod  tamen  de  fatto  iìeret  Se  in- 
,,  valida  elTet  : Volumusquod  unius 
„ tantum  contradittio  qua:  per  fo- 
„ lam  fecretam  dationem  Fabe  Albe 
„ xognofeatur , trituro  attum  difpen- 

» fa- 


(a)  Inter  Statuta  J.  C.  fub  Aro 

1480,  de  quibus  in  anteced.  Ser.if:f 
< 
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„ fationis  iqfringat  : idemque  fìa- 
„ tuimus  fi  àliquis  Doftor  de  Col- 
„ legio  etiam  unus  tantum  efiet  ab- 
,,  fens  a loco  in  quo  Studium  no- 
„ finirti  tunc  eritvel  etiam  in  loco 
s,  ipfius  Studij  & ad  Collegium  ob 
,,  id  forte  de  fafto  congregatimi  non 
,,  veniret  live  noluerit  per  nolun- 
,,  tatem  meram  aut  contumaciam. 
„ five  non  potuerit  ad  Collegium 
„ venire  vocatus  vel  non  vocatus 
nam  ille  abfens  prò  contradicente 
fimiliter  habeatur  nec  in  ejus  pre- 
judicium  cui  ex  nunc  hujus  au- 
toritate  Statuti  Ju$  quefitum  ìn- 
telligatur  liceat aliquid  attentare. 
Et  demum  prò  firraioti  & exag- 
gerata  hujus  Statuti  neceflaria  fir- 
mi tate  nos  omnes  & finguli  in- 
frafcripti  ({tino  in  hoc  tantum  de 
Voto  -excepto  ) folemniter  Votum 
facimus&  Deo  promittimus  fpon- 
„ teque  nos  obligamus  & Votum 
hoc  iterum  juramus,  quodfì  quis 
umquam  noftrum  confenferit  quo- 
cumque  modo  dando  propriam  vel 
delegatala  vocem  fuper  diminu- 
tione  d.  Taxe  ex  nunc  ille  talis. 
confentiens  fit  obligatus  & ita  fe 
ex  nunc  pure  obligatus  Jure  hu- 
jus  Voti  Deo  dicati  dare  in  con- 
^ .tinenti  Decem  Ducatos  atireos  pro- 

» 


?> 

» 
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,,  prie  burfe  devotiffimo  Altari  Cru- 
„ cifixi  miraculis  corufcanti  fito  Pifis 
„ in  E cele  fi  a Sanili  Frediani  ( a ) ad 
„ ornamentimi  ipfius  Altaris  de  Ec- 
„ clefie  : voventes  de  jurantes  hoc 
„ Votufn  firmiter  obfervare  & ab 
j,  eo  difpenfationem  vel  commuta- 
„ tionem  non  petere . Adijcientes 
„ quod  nullus  Dodór  de  novo  con- 
„ ducendus  admidatur  ad  hocColle*- 
„ gium  nifi  ut  nos  fupe ri us  juravimus 
„ & vovimus  ipfe  etiam  in  primis  Jure 
„ de  voveat  alias  portiones  quas  de 
» fado  capiet  non  faciat  fuas  & ad 
„ earum  reftitutionem  Jure  Fori  de 
„ Poli  teneri  fe  intelligat . Quod  fi 
„ forte  aliqui  jurare  recufaverint  non 
„ per  hoc  minus  fufficiant  juramen- 
„ ta  de  vota  per  nos  nunc  prellita  : 

„ cnm  de  Jure  aperto  de  hujus  vi- 
» gore  Statuti  palam  Jiqueat  unius 
„ etiam  contradidlionem  totum  hunc 
„ Adum  fingulos  ut  fingulos  tan- 
r>  gentem  impedituram,  ^ \ 

Infuper  concorditer  de  folemni- 

„ ter 


• /. 

~ ■■  ' •- ■ - 

( a ) Sacellum  hoc  Crucis  Eque- 
flrem  Familiam  de  Vefciolinis  Vene- 
rofis  Nob.  Pifan.  ut  ex  appofit.  IbicL 
Infcript.  patet,  impenfe  munifica;», 
habuit- 
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ter  Revoca mus  Caflamus  & Irri» 

-3,  tamus  quoddam  Statutum  dudum  1 
„ a nobis  editimi  difponens  quod 
Sì  quando  Doftores  funt  a Studio 
„ abfentes  refervetur  cis  portio  fua 
,,  ac  fi  eftent  prefentes  quoniam  fa- 
3,  ftum  fuit  propter  eos  qui  in  va- 
3,  cationibus  graduabantur  concelììs 
3,  remiflìonibus  •:  quia  cum  per  hoc 
-3,  Statutum  amodo  evanuerint,  ipfum 
3,  etiam  Statutum  tunc  factum  cura 
3,  eis  evanefcere  volumus  : ceteris 
3,  noftris  Statutis  in  fuo  robore  du- 
3,  raturis  & ilio  prefertiin  propter 
3,  quod  Singulo  Anno  Duos  Dofto- 
3,  res  amore  Dei  creare  cenemur 
3,  cui  per  premida  in  -aliquo  aero- 
„ gare  vel  detrahere  non  inten- 
3,  dimus  »3*e 

„ Ego  Hieronymus  olim  S.  Petri 
3,  de  Roncionibus  Civis  Pifanus  Pu- 
3,  blicus  Imperiai.  Autor.  Notarius 
3,  Archiepifcopalis  Pifane  Curie  Scri- 
,,  ba  Publicus  de  pred.  rogat.  ad 
3,  iìdem  me  fubC 

„ Ego  Felinus  Sandeus  fic  per 
„ omnia  Juravi , & vovi . Ego  Do- 
33  minicus  Fiori  .Pratenfis  •(a')  ac 


» 11  1 ■■  - ■ ■ ■■  - ■■  » 

{a)  Cum  nullibi>  neque  in  Cata- 
lpe Pifanorum  Profefiorupi  hu.jus 
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» Studij  Prior  lìc  ut  fupra  & vovi 
5)  & juravi  : ea  potillìmum  caufa 
99  quod  cum  adhuc  in  Magiftratu. 
„ conftkutus  eflem  , Sex  ex  Scho- 
9,  laribus  dedicati  Monachi  funt  Se 
99  addi&i  Monafterio  San&i  Benedir 
99  ai  in  Monte  Oliveto . 

Expeditus  ah  his,  quas  partirti  ge- 
neralem  eamque  laudabilem  , partim 
peculiarem , nec  ita  certe  laude  di- 
gnam  , Legumlationem  refpiciunt , 
mei  muneris  jam  elle  intelligo  Gla- 
riffimos  Profeilòres , qui , ratione  fu» 
Conduftionis , proprie  hsec  tempo- 
ra contingunt , enumerare  ; Se  prior  ' 
quidem  , in  ClaflTe  Canontftarum 
lit  * » • • 

§.  I.  Petrus  Accolti  , prselaudati 
Francifci , ex  Fratre  Nepos  . Ex  Ar- 
retina  Familia  Florentiae  natus  ex 
Benedillo  Accolto  , & Laura  Federi' 

ghìa 


temporis,  neque  in  Cenfu  Familia- 
rum  Prateniium , Familia  Fiori  re- 
periatur,  fufpicor  ex  Originali  tran- 
icribendum  fu  irte  Fori  Pratenjts  , 
ut  e.  g.  Fori  Julienfis  Scc.  Se  quod 
fubfcribens  fit  V omiaicus  de  Betti - 
rùs  de  Prato  , de  quo  fuperiilS 
attuiti. 
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ghia  Anno  1455.  (a)  ubiprimun»  per 
attatem  & prasliminaria  Studia  li- 
cuit,  Pifanas  Athenas  appulit  ; at- 
que  hic  , Promotoribus  Lancellotto. 
I)ecio , Griffone  Aretino  Scc.  de  qui- 
bus  alibi  pertra&avimus  ( b ) vice 
ac  nomine  FrancifciV.itruì , fub  An. 
1481.  Fior,  more,  J.  V.  Laurea  in- 
fìgnitus,  ccepit,  extra  ordinem , Sa- 
cros  Canones  , Se  ex  profeflo  Sex- 
fum  Se  Clementìnas  interpretari , ad 
quatn  Cathedram  fuerat  , eodem 
anno,  cum  explicita  conditione,  ut 
prius  Do&oratus  aleam  fubiret  y*  cum 
Florenis  jQjtìndecìm  e communi  cera- 
rio  , Se  gi’.adragìnta  de  ftipendio  Pa- 
trui  , eo  lic  annuente  , quotannis 
percipiendis  . (c)  Hinc  Romam  , 
fonge  auguftius  virtuti  fuac  Thea- 
trum  extituram  , profe<fhis  inclvtse 
illius  Rotas  praefuit  Auditor  integer^ 

rimus 


( a ) Ignat.  Urfulin.  in  Op.  Inclit. 
ISfat.  Florent.  Famil.  Sec.  P.  II.  Mo- 
rer.  in  V.  Accolti  Pierr.  Apoft.  Zen. 
Eph.  Lit.  Ital.  Tom.  XI.  Art.  13. 
Difs.  3. 

' (b)  In  Optile. VI. 

(c)  Lib.  ir.  Offic.  Reform.  Flo- 
rent. pag.  129.  & Lib.  11.  Doft.  Ar- 
chiep.  Archiv.  Pifan.  pag.  143. 
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rimus  fàpientifììmufque  ( a~)  Arbiter 
in  difficillimis  negociis  fere  omnium 
Italicarum  Deliberationum  » Qua- 
propter  merito  a laudatifiìmo  viro 
Vetro  Delpbinio , dumei  numeri  prae- 
elTet  An. . 15 03.  commendatus  his 
verbìs  : Agimus  Deo  gratias  quod  Ubi 
potifftmum  demandata  Jitres  tanti  mo- 
menti , in  quo  non  minus  confinatile  y 
quam  fideì  novimus  ; ( b)  & non  ore-  ■ 
tenus  a S.  P.  Jvdio  1 r.  ied  infigni 
fafto  , dum  in  fexta  Cardinalium 
Greatione  Ravenna;  fafla  r An.  a 
Virgineo  Partu  1511.  Ecclefias  Ro-> 
manse  Cardinalis  fuit  conftitutus. 
(e)  Qua  ampliflima  Dignitate  prae- 
fulgens,  poftquam  Anconitana^ , Cre-, 
moneniì  , aliifque  in  Gallia,  Fian- 
dra, Hifpania,  Epifcopalibus  Sedi- 
bus  , nominis  fui  fama , fi  non  pras- 
fentia , decus  addidit  ( d)  > poliremo 

tan- 

( a ) Jacob.  Gad.  de  Scriptor.  Tom. 
I.  J.  B.  Cantalm.  in  Syntax.  Aud. 
S.  R.  E.  Card.  num.  7 6.  Jac.,Sadol. 
Epifi.  Lib.  7.  &c. 

( b ) Lib.  7.  Epift.  *r. 

( c ) Alphonf.  Ciaccon.  in  Jul.  1 1. 
num.  marg.  22. 

, ( d ) Hieron.  Fab.  Mem.  Sacr.  Ra- 

ven.  Antifi.  P.  11.  num.  106.  Ferd. 
Ughel.  in  Ser.  prted.  Epifcop. 
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tandem  Ravennati  Archiepifcopatui 
ad  mot  us  , Nicolao  Cardinali  Flifco  c 
Lavagna  Comitìbus , elabente  Anno 
1524.  a Clemente  VII . Mediceo , fuc- 
cefìfor  utilitei*  datus  > illuftrem  hunc 
Archipnefulatum  Benedico,  Nepoti  , 
quoad  Vicariam  poteftatem  , tan- 
tummodo  renunciatum  , ufque  ad 
religiofiffimum  obitum  fuum  reti- 
nuit , de  quo  inferius . Interea  non 
tam  fummis  prò  tempore  Ecclelìas 
Dynaftis  acceptiffimus  , ob  zelimi 
precipue,  quem  in  confutando  Dè- 
ci')  Allegationibus  prò  notilìimo  Pir 
<ano  Conciliabulo  ; Se  in  retunden- 
da  tunc  temporis  glifcente  Lutheri 
.haerefi  , verbi s Scriptifque  circumtu- 
lit,  (a)  quam  etiam  exteris  Prin*< 
cipibus  apprime  carus  (b)  Se  potif- 
fimum  Maximiliano  I.  ut  prs?  ceteris 
conftat  ex  bonorifìcentillìmo  Equi- 
tis  Palatini  cum  reliquis  annexis 
Juribu.s  Diplomate  , quod  prò  Ni- 
pote fuo  ex  Sorore  Baldovinetto , ea 
temperate  Pronotario  Apollo  li  co  , 
* dein-  * 


( a ) Sfort.  Pallavic.  Hill.  Conci!. 
Trident.  Lib.  1.  Cap.  20. 

{ b ) Petr.  Bemb.  inEpill.  ad  Frane. 
u d.  Sadolet.  Lib.  7.  Epift.  ad  Be* 
Stfd.  Accolt.  .5.  R.  E,  Car& 


Àcati.  Èerum  Series . it 
deinde  Anconitano  Episcopo  impetra-' 
vit  : cujus  particulam,  quatenus  ad 
rem  prxfentem  'atti net , hic  referre 
libet  : Maximilianus  Scc.  Attendente s 
fummas  virtutes  , human ijfima  officia 
ac  pracìpuam  in  nos  & S.  R.  J.  fiderà 
Rev.  Vatris  D.  Retri  Tit.  S.  Eufebi f 
Vresbyteri  Cardinali s Anconitani  Amici 
noftri  cbarìjfimi  Avunculi  tui , cujus  in - 
t uì tu  tibi  multa  debere  e xifiimamus  dee. 

( a )  Obitum  communiter  fub  die  13. 
Decembr.  An.  1532.  fignant  , circa 
locum  fepulcri  tantummodo  difeor- 
des  ; Hieronym.  Rubeus  lìquidem  , in 
Ecclefia  Sanéli  Eufebij  fui  Cardina-r 
latus  titulo  ; ( b ) praelaudatus  vero 
Ciacconius  Se  Vghellius , qui  bus  in  hoc 
magis  deferendum  videtur  , in  ea 
S . Mari#  de  Vopulo  ( c ) . Ipfius  inge- 
ni j alioquin  feraci fiimi  do3lrinxque , 
judicio  laudatiffìmi  viri  Jacobì  Car- 
dinale Sadoleti  , prope  fingularis, 
nulla  alia  fuperfunt  monumenta  , 
quam  qux  in  Corpore  Decifionum 


(a)  Exempl.  ap.  J 0 . Vog . de  Bai - 
dovinet.  Kob.  Fior. 

(b)  In  Hift.  Raven.  pag.2. 

(c)  Prxd.  Ciac,  in  Jul.  2.  fub  n. 
marg.  22.  Ughel.  Tom.  1.  Ita!,  mi- 
ter  Ànconit.  num.44.  V-  J 


1 
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habentur*,  (a)  Bullaeque  Pontifici* 
fpecimen  in  prodi&um  Hanrefiar- 
cham  promulgando , quam  , utpote 
nimise  fortaffis  acrimonix;  obftante 
praefertim  apud  Leonem.  X.  ejus  amu* 
lo  Laurent  io . Puccio , e re  Chriftianae 
Reipublicas.  minime  . creditum  fuit 
ea  forma  evulgari  ; & inter  Ad- 
verfaria  Cardinatìs  quondam  Moto- 
ria afìèrvari  , memori*  proditutn 
eft.  ( b ) 

§.  2.  JEÙneas  de  Stufa  Patrem  na- 
ftus  Juvencum , qui  fub  Anno  1469. 
fupremo  Vexilliferi  honore  funétus 
iuerat;  ( c ) cui  & Senior  Juvencus , 
anteriori  feculo,  in  eadem  dìgnita- 
te  , praeluxerat  , ( d ) copit  adhuc 
adolefcens  eamdem  laudis  & hone- 
ilatis  femitam  infiftere ..  Jurifpruden- 
tio  fefe  dediderat  ; & quamvis  pre- 
mature Patre  ipfo  deftitutus  , non 
idcirco  minus  urgendum  fibi  propor 
' 1 fitum  . 


(a)  Auguftin.  Fóntan.  Biblioth. 
Legai.  P.  1.  in  verb.  Accol . Petr . 

( b ) Noe.  Margin.  ad  Cap.  20.  Lib. 
1.  Hift.  Conc.  Trid.  Slòrt.  Pallavic. 
Prim.  Mediol.  Edit.  pag.  119. 

(O  Scip.  Ammir.  Hifl<  Florent. 
Lib.  23. 

(d)  Id.  P.  i.Xrib.  14.  fubAn.  1 3S7. 


Acad.  Rerum  Series.  c; 
(Itum  duxerat  ; immo  quo  libi,  in 
Aélu  Docendi  , major  proficiendi 
iuppeteret  occafio  , Publicae  C<efa- 
rearum  Inftitutìonum  Legioni  inhia- 
vit  : quam  a Magiftratu  Studiorum 
Prajfide  , cum  tenui  ftipendio  aj* 
Floren.  produobus  annis,  tertioque  ' 
ad  Beneplacitum  , impetravit  , & 
cum  ea  praeambula  conditone,  qua; 
in  Academicis  Adiis  legitur , ut  prius 
doéìoraretur . (a)  Aufpice  igitur  ac 
Promotore  Francifco  Arretino , de  quo 
fuperius  , J.  V.  Iniìgnia  fufcepit  iub 
die  zi.  Óaobr.  An.  1481.  more  Fio- 
rentino , ( b ) ftatoque  tempore  , Prae- 
leftionum  fuarum  curriculum  in- 
choavit  • Non  deftitit  uno  eodem- 
que  tempore  litigiofis  calibus  quoti, 
die  fuborientibus,  Theoretìcam  fcien- 
tiam  aptare  ; quare  non  minorem  » 
quam  in  Scholis  , -,  in  Foro  laudem  • 
libi  comparavit.  In  ampia  recenfio- 
ne  celebriorum  caufTarum  Patrono- 
rum  , quam  nobis  exhibet  pluries 

alle- 


( a)  Lib.  2.  Deliber.  Stud.  in  Of- 
lìc.  Reform.  Florent.  fub  die  16, 
Jun.  An.  1481.  pag.  127# 

( b ) Lib.  a.  Dottor,  in  Archie  p 
Tab.  pag.  141. 


1 
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àllegatUS  Jofeph  Rujìicius  (a)  etiani 
hujus  incliti  Profeflforis  nomen  cutn 
laude  circumfertur . Nomen  , quod 
poftea  Avitam  Vexilliferorum  fe- 
riem  nova  luce  cohoneftavit , ut  ex 
eodem  Ammirato  colligimus  : ( b ) 
qui  pnEftantiffimtTS  Au&or  , quan- 
tum  Neapolitana  Ditio.  fummas  ipfius 
dexteritati  , adverfus  Jo.  Stuardum 
Albani»  Ducem , debuerit , in  aper- 
to ponit  . Non  eft  anguftitfimi  hu- 
jus loci  fumma  Ejufdem  decora  o- 
tnnia  concludere.  Multo minus  ejus 
praecelf»  Familia?,  cui  certe  lucem 
ea  temperiate  afferebat  non  medio- 
crem  Sigifmundus , de  quo  inter  in- 
hgnes  Lycei  Curatores  , inferius  « 
Auxere  decus  in  dies  plurimum  plu- 
res  in  literis  , literariifque  Typis, 
pratcellentes  Viri , Petrus  Canonicus 
Florentinus  ; Nicolaus  , ut  Hasreti- 
corum  terror  , ita  Ordinis  Servorum 
maximum  ornamentimi  ; Alexander 
Politian<e  Ecclefia  regimine  , fed  ma- 
gis abdicatione , celeberrimus;  Fran- 
cifcusf  & ipfe  Pifis  Profefiòria  pri- 

mura; 


(a)  In  Commentar,  ad  L.  cum 
Avus  Dig.  de  Condit.  & Demon- 
Urac.  Lib.  i.  Cap.  13. 

( b ) D.  P.  2,  Lib.  30.  fub  An.  1 


Zir^smaiS. — — m-  — — inw  ~ n"irr'r^~ 


Acad.  Rerutn  Serìes.  25 
mtlm  i deinde  Fiorenti#  Senatoria 
Toga  clarillimus  , ut  alibi  adnota- 
bitur . ( a ) 

$■.3.  Non  eft  liientìo  praetereun- 
dus  , licet  per  breviffimum  unius 
tantum  anni  intervallum,  Pifis  Im-  . 
periales  Inftitutiones , eodem  anno 
1481.  enuclearit , Jo.  Baptifta  Gam- 
berellius  Florentinus  Civis,  Bernardi 
Celebris  Sculptoris  Filius  , de  quo 
Vafarius  ( b ) . Eafdem  , per  plures 
fubinde  annos  , uno  eodemque  tem- 
pore , quo  Patria;  Magiftratibus  de- 
fungebatur  (c)  in  Pifano  - Fioren- 
tino Gymnafio  explanavit  , Celebris 
Magifterio  , deinde  Concurrentia  , 
ut  vulgo  dicimus  , Mag.  Francifci  v 
Guicciardini  , ad  ipfam  Cathedram 
B pro- 


{ a ) Angelic.  Aprof.  Biblioth.  pag. 
271.  Ferd.  Melior.  in  Illuftr.  Fio- 
rente pag.  301.  &c.  Mich.  Pocciant.. 
in  Catal.  Script.  Florent.  Pofifevin. 
Tom.  2.  Appar.  Sacr.  Jul.  Negr,  de 
Script.  Ughel.  Ital.  Sacr.  Georg.  Vi 
vian.  Mar  chef,  in  Muf.Honor.P.i.  &c. 

( b ) Volum.  2.  Offic.  Stud.  pag. 
144.  & ult.  fub  An.  148  r. 

(c)  Mf.  Colleg.  Judic.  & Notar, 
ad  An.  1483.  & 8j.  Rotul.dd.  An. 
in  O.  Re  F..  " , 
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promotù  fub  An.  1505.  ut  eadern 
Afta  noftra  teftantur  , & Erudir. 
Mannius  nofter  in  Tom.  17.  Sigil. 
pag.  pen.  & in  vita  prcelaudati  Hi- 
ftoriarum  Scriptoris  celeberrimi  , 
Scriptum  reliquit.  Ad honeftam ejus 
Agnationem  quod  attinet  , confpi- 
cuis  viris  , ab  eodem  Mannio  com- 
memoratis , juvat  alios  adijcere  *,  vi- 
delieet  Veirum , declinante  Decimo 
Sexto  Seculo  , in  hac  Pifana  Uni- 
verfitate , DialeBicte  P/ofeJforem  \ (a) 
Mag.  quoque  Francifcum  Matthaei 
lìlium , Medicina?  Doftorem,  cujus 
extare  Sepulcrum  , Infcriptionem , 
& Gentilitium  Infigne  Trium  Cam- 
marorum  , in  Ecclefia  Fiorentina 
Monialium  S.  Vetri  Majoris  fub  num. 
465.  teftatur  Stepbanus JRoffeliius ; (b) 
nec  non  ipfius  Jo.  Baptìfue  Filium , 
adeoque  fenioris  Bernardi  nepotem , 
Ser  Bernardum , qui  Anno  1533.  feu 
15  >9*  ut  penes  Jo.  Baptiftam  Adria- 
num  legitur  ( c ) una  cum  Jacobo  Cla- 
rijfimi  de  Medi  ci s , & Aloyjìo  Vetri  de 
' • Ro- 


( a ) Rot.  Univerfit.  An.  1577. 

( b ) Mf.  Sepulcr.  Florent.  ubi  de 
prard.  Ecclef. 

(c)  Hiftor.  Florent.  Lib.  2.  pag. 
S 9.  e 60 . 
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Rodulpb/s  , praenobilibus  fplendiclif- 
fimifque  Nunciis  ad  itipulandas  Nu- 
ptiales  Conventiones  cum  D.  Retro 
Toletano  , prò  D.  Eleonora  ejus  Fi- 
lia , Cofmo  I.  Mediceo  nuptui  traden- 
da,  & paulo  poft  aufpicatillime  tra- 
dita , Neapolim  accefììt  . ( a ) Ad 
eos  quoque  fpe&afle  videtur  prin- 
ceps  Sacellum,  a majore  janua,  in- 
troeuntibus , ex  ordine  Tertium , in 
Ecclejìa  S.  Maria;  ad  Riccios , nunc 
PP.  Scbolarum  Piarum  4 quod  poft- 
modum  in  Familiam  Nemorum  , con- 
fortiura  cura  Familia  de  Curfis  Ser 
Bartoli  , legitimo  jure  tranfiit,  ut 
Ferd.  Melior.  memorile  mandavir . ( b ) 
$.4.  E Fiorentina  Familia,  quas 
fupremo  honore  , nempe  Signiferi 
Juftitia;  , in  perfona  Rodulphi , fun- 
<Sla  eli  (c)  in  hunc  noftrura  Ordi- 
nem  , C^fareis  Inftitutionibus  edo- 
cendis  , admotus  eft  Bartbolomaus 
de  Ciais  Rodulphi  Filius,  An.  1481. 

B a de-. 


(a)  Mf.  Orig.  Frane.  Jo.  de  Bal- 
dàvinett.  ap.  Nob.  <£f  Erudii . Jo.  be- 
re dem  . 

( b ) In  Ilìuftrat.  Florent.  pag.  394. 
( c ) S cip.  Ammirar.  Tom.  2.  tìi- 
flor.  Florent.  ad  Àn.  1403.  Ferd. 
Leop.  Melior.  Fior.  Illuftr.  pag. 


iS  FabbrUcci 

decreto  ipfi  honorario  Florenorum  Vi- 
giliti , ( a)  Non  hic  perftitiffe  dia  , 
ex  iifdem  Academicis  Aftis  * erno  ; 
neque  aliunde  alios  in  Republica 
gradus  affèquutum  reperio  , proufi 
Joannem  Baptìftam  Scc*  ( b ) Extin- 
ftam  vero  Familiam  in  altero  Ro- 
dulpho , faltem  quod  ad  mafculos  hu- 
jus  linea;,  exinde  conijcio,  quodex 
legitima  hereditate  Domina;  Maria 
Rodulpbì  de  Ciais  > penes  nobiliflìmam 
Familiam  de  Rìdolphts , relìdet  ho- 
die  Jus  Patronatus^  Aviti  Sacelli  in 
infigni  Fiorentina  Collegiata  D. 
Laurentii  prope  Sacrarium  Vetus  , 
fub  Titulo  D.  Bernardi  , prò  filiis 
i'uis  ac  defcendentibus , a nobili  vi- 
ro Dom.  Julìano  , olir»  Bernardi  de 
Ciais  , fub  An.  1511.  fundati  (r) 
in  quo  magnifìcentifUmo  Tempio  , 
Duo  etiam  Sepulcrha  cum  antiqua 
de  Ciais  In£criptione  proiiant.  ( d ) 

§•  5»  ■ 


(a)  Lib. 3.  Rer.  Stud.  in  Offic. 
Reform.  pag. 95.  & 126. 

Xb)  Bened.  Varch.  Hift.  Florent. 
( c ) Campione.  Benelìciorum  in 
Arcb.'  S.  Laurent.  Stud.  & opera 
Frane,  Mar,  Duccy  defeript.  num.  r. 
pag.  69. 

(d)  Melior.Loc.  Praealleg.  Steph. 

Roffell.  cum  Addir,  num.  22.  de  40. 
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§.  5.  Jììeronymus  Turrianus  , Jo. 
Bapt.  Filius , e nobiliffima  Mediola- 
nenli  Familia  Veronam  translata, 
Publicus  Medicina  LedorPifis  An. 
1481.  cum  Stipendio  Flore».  Tercen- 
torum  defignatus  ( a ) nomine  tenus , 
id  Univerfitati  noftwedecus  attulit, 
<ìuod  re  faélilque  Patavinse  , bis  in 
eodem  Gymnafio  Theoreticen,  & 
Praxin  edocendo;  & intermedio  tem- 
pore, edam  Ferrarienfi  attulit.  (6) 
Egregia  Opera  , quae  typis  imprt- 
menda  elucubraverat  de  Medica  fa- 
cilitate benemerentiflìmus  fenex  , 
An.  1505.  e vivis  ereptus,  Vapadu- 
polhy  ac  Borsetto  uniformibus  tefti- 
bus , ha? e funt  : Commentarla  contìnua 
in  Galenum  : Conjiliorum  Lib.  3.  Ve 
Variolis  Lib . z.  De  Plantls  & Flori- 
bus  Lib.  2.  Patris  veftigiis  inhas- 
rentem  Marcum  Antonium  Filium  , 
& majori  edam  ingenij  expe^la- 
tione  inhaerentem  , eacdem  Ante- 
ooreas  Sedes  paulo  poli  excepe- 
B } runt. 


( a ) Rotul.  d.  An.  inTabul.  Re- 
form.  Flore  nt.  . 

lb)  Jacob. Thomafm.  de  Gy mnaf. 
Patav,  Lib.  3.  Gap.  zq.  Ferrant.  Bor- 
fcu  de  Ferrar,  p.  z.  lib.*  ir 


< 
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rune, ..  (a)  Cura  plaufu  docentem, 
etiam,  Ticinum  audiit , ubi  illi  ho- 
norificum  contigit  aureum  Hiftoria- 
rutn  Scriptorem , VaulumJ ovìum , an- 
tequam  Ecclefiafticas  vita;  mancipa- 
retur,  Filofophia;  ac  Medicina:  Stu- 
diis  operam  dantem , in  hifee  Arti- 
bus  inftruere  ; jamque  emeritum  , 
Dodorum  Hominum  Lauro  inlìgni- 
re  : cui  alias  meritorio  officio,  fo- 
lius  xqux  aftimationis  gratique  ani- 
mi Tigni  fìcatione,  par  retulit  Jovius 
elegantifììmo , in  ejus  commendatio- 
nem,  confcripro  Elogio , quod  inter 
iplius  Latina  Opera  circumfertur . 

( b ) Ex  eodem  aliifque , qui  de  exi- 
mio  hoc  Pro&ffore  TcripTere,  colli- 
gimus  hunc  gratcis  literis  , mathe- 
matica diTciplinis , anathomise , Rei- 
que  Herbarice  cognitione  inftruftif-- 
Timum,  edito  volumine  in  Mundìnì  - 
de  Lutiis  Ar.atomen  : quam  poflea  & 
Curtius  nofter  illuftravit  ; (c)  Se  ad- 

ver- 


( a ) Nic.  Papad.  Lib.  3.  Hiftor. 
Patav.  Seft.  2,  Cap .6.  n.  Marg.  31. 
Jo.  Jatob.  Manget.  Biblioth.  Script. 
Medie.  Toni.  2.  p.  2. 

( b ) Venet..  Edit.  An.  154 6.  pag. 
37.  Ip.  Or.  Italic.Verf.  lib.i.pag.ru. 

(r)  Matth.  Curt.  PapienT.  Edito 
Lib.  An.  1550. 
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verfus  informia  ci  vis  & cosevi  fui 
v Gabrieli s Zerbij  hujus  generis  ' /cri- 
pta , (rf)  magno  Rei  Medicas  adju- 
mento  fuifie,  maximoque  futurum , 
nifi  invida  morsjuvenem,  Triginta 
circiter  annorum  aetatem  vix  exce- 
dentem,  intercepifiet.  ( b ) NatiPa- 
rentifque,  ramo  univerfse  Famili», 
in  Veronenfi  Turrianorum  Bafilica , 
Monumenta  lise  extare  refert  Pau- 
lus  Fr  e ber  us  (c)  Hìeronymo  Turria  no 
Patri  Optimo  & M.  Antonio  Fratti 
maxime  unanimi , Julius , Job.  Bapti- 
Jìa  > & Raymundus  Fratres  Pof.  Am - 
borum  Offa,  qua  dìverfts  prius  in  lo- 
cis  , ut  quemque  Mors  occupaverat  , 
contegebantur  , in  Patriam  translata , 
eodem  in  Tumulo  collocar  unt  ; de  alibi: 
Univerfa  FamìlìaTuxriana . Vixit  Pa- 
ter An.  LXII.  neque  ulli  tamen  ob 
praclaras  ingenij  fui  Artes  , qua  tum 
maxime  in  Ilio  florebant  , non  imma- 
ture eripì  vifus  . Filius , cttm  Is  jam 
Patria  non  folum  laudi  aquaretur  , 
fsd  & in  majorem  , nefeio  quarti 

B 4 fui 


( a ) Jov.  & Papad.  ibid. 

( b ) Scip.  March.  Maif.  Veron. 
Illuftrat.  ' 

( c ) Theat.  Viror.  Erudit.  Claror. 
Tom.  a.  P.  3.  pag.  1216. 
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fui  expe&ationsm  , hornines  erexijfet  > 
XXX.  cetatìs  Anno , acerbijftme  omnium 
fato  perììt . 

^.é'.Hereditariam  in  eonfpicuaFlo- 
rentina  famìlìaRofatorum^hilotophise 
ac  Medicina;  prseftantiam , non  ira- 
meritò  dixeris . In  magna  hominum 
exiflimatione  floruetat  Mag,  Anto- 
nius  ufque  ad  An.  1506.  quo  fubdie 
9.  Septembr.  in  Bccle fa  Fiorentina 
S.  Trinitatis  , tumulatus  apparet  , 
quamvis  plerique  ex  Familia  , in 
Tempio  S.  Mar  ite  Novella  , humati 
reperiantur . ( a ) Eodem  Mag.  Ant<r- 
nìo  adirne  fuperftite  , Marfìlius  Fi- 
}iu£,  fub  dief  24.  Oftobr.  An.  148  r* 
poftquam  Anno  tunc  proxime  revo- 
luto, Feftis  diebus  , Extraor  dinari) 
Eeftoris  Munus  , nondum  Artium 
Do&or  renunciatus,  obierat,  (b)  ad 

Phi- 


(a)  Necrolog.Florent.TabuIar.Art. 
Mec  licor.  & Pharmacopol.  pag.  13. 
Infcript.  in  ingent.  marmór.  fìrat.  in 
Cruce  pra?d.  Ecclef.  ante  Sacell.  de 
Gondìs , nunc  D.  Rofe  dicat.  & fu- 
per  Lapid.  Arcam  in  Portic.  de  Ri - 
cafolìs  ubi  & erefti  Leonis  Gentili- 
tium  Stemma . 

(b)  Lib. 2.  Offic.  Florent.  Refor- 
m$t,  pag,  87.  An,  1480, 
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Philofophise  Cathedram  , extra  ordi- 
nem  quidem  , fed  in  capite  mode- 
randam  , cum  Flore n.  30.  & curri 
eximio  Collega , nifi  fidem  non  ad- 
veniendo  fregifiet , nempe  cum  Mag. 
Nìccoletto  T beatino , moderaturus,  (<r) 
cum  eo  xle  viribus  ingenij  doftrinae- 
que  certaturus  . Per  haec  eadem  tem- 
pora, in  eodem  Gymnafio,  Studio- 
rum  fuorum  curriculum  explebant 
Joannes , & Nìcol aus , ex  eodem  Pa- 
tre  progeniti  j tantaque  expeftatione 
explebant  , ut  cum  injuriam  pafù 
ab  Hieronymo  quodam  Francaci  del 
Campo  Pifano  Ci  ve , de  difcefiu  co- 
gitafient  , fpecialiter  inhibendum 
Ipfis  cenfuerint  Vigilanti  filmi  Mo- 
deratores  cautioque  de  non  offen- 
dendo a Comminatoribus  , Pretoria 
auftoritate , fuerit  exafta . ( b ) 

Ex  Yàs  Joannes  t paulo  poft.  An- 
no videlieet  1483.  Ì)ialetlìc<e  Cathe- 
dra Stipendioque  potitus  , inclare- 
feente  magis  ejus  fama , in  concur-  N 
fu  Mag.  Angeli  Spoletani  Carmelita , 
«radatim  uberiori  cenfu  fedibufque 

B 5 ho- 


(a)  Memor.  d.  Offic.  Reform. 

An.  1481.  0 , 

< b ) Lib.  3.  Deliber.  Seud.  pag.23* 

Ad.  1482. 
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honorificentioribus  in  dies  infìgni- 
tus,  invenitur  ufque  ad  An.  15  z$. 

& ad  Stipendium  Florenorum  Mille 
eve&us.  ( a ) Interea  Medicaé  cura- 
tioni  Vetri  Girti  de  Capponibus  alio- 
rumque  nobiliutn  Virorum  accitus , 

( b ) non  deftitit , in  Praxi  quoque , 
eam  libi  nominis  immortalitatem 
comparare,  qua  vigetadhuc  vigebit- 
que  in  Scriptis  celeberrimi  Marfili ) 
Vicini , olim  ipfius  Praeceptoris  ; (e) 
in  Apologia  Chriftophori  Landini 
ejufque  Additionibus  ; ( d)  apud  Mi - 
cbaelem  Vocciantem  ; (e)  Bar  t boi  0- 
meeum  Baphium , (f)  ut  alios  Silen- 
tio  prastermittam . (g) 

§•  7*  , 


(a)  Rotul.  Univ.  Pif.  cum  Notv 
Vigilantif.Provi C.Hieronym^  a Summar . 

( b ) Lib.4.  prsed.  Deliberat.  Stud. 
pag.  74.  An.  1487.  &c. 

( c ) Lib.  11.  Epift.  ad  Martin. 
U ranium . 

( d ) Oper.  Dant.  prsemif.  $.  Fior. 
Celeb.  in  Dottrina. 

( e ) De  Script.  Florent.  omn.  Ge- 
tter. pag.  97. 

(/)  De  Felicit.  TJrb.  Florent» 

(g  ) Jul.  Neg^  de  Scrittor.  Fio- 
reut.  Paul,  Min.  della  Nobiltà  di 
Firenze  A:c. 


Ac  ad.  'Rerum  Series . 3; 

§.  7.  M<rg.  Laurentius  Ser  Vetri  de 
Laurentiis  Fìl'tus  , alias  Laurentius. 
Laurentianus , Civis  Florentinus,  in 
Academia  Laurentìj  Medicei  cogno- 
mento  Magnifici  ceterorumque  Pla- 
tonicorum  , liberalibus  Difciplinis 
apprime  excultus , & potiffimum  in 
Philofophica  Medicaque  Facultate 
admodum  excellens,  ad  eas,  ut  fe- 
liciter  evenit,  publice  in  PifanoLy- 
ceo  profitendas  Logica;  primum 
Profeffione  , fibi  gradutn  fecit  An. 
Salut.  1481.  (<<)  Initio  fui  Magi  fie- 
ri] , fàmiliaritate  ufus  & contuber- 
nio prae  laudati  Philippì  de  Cennis, 
cum  eo  deinde  graves  inimicitias 
exercuit , cumque  in  ipfius  cubicu- 
lum , occafione  recuperandorum  ali- 
■quot  Librorum,  violenter  IrrepfifTet, 
ob  id  a Gymnafiarchis  acerrime  re- 
prehenfus  fuit  , & in  mora  confti- 
tutus,  Carceri  mancipatus . (b)  In 
officio  tamen  Publici  fui  Minifierij 
minime  deliquiffe  deprehenfo  ; immo 
partes  fuas  viriliter  impienti , flatis 
temporibus,  ei  Stipendiorum  accef- 
£0  fafta  , & ad  fuperiores  Philofo- 
B 6 phias 


(a)  Lib.  3.  Rer.  Stud. in  Archir. 
Reform.  fub  d.  An.  1481.  pag.4. 

(b)  d.  Lib. 3.  pag.43.  Se  49. 
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phias  & Medicina;  Sellas,  facillime 
patuit  acceflus.  (a)  Sorte  vero  fua, 
ut  humana  fert  conditio  , minime 
eontentus  , ad  Patrios  Lares  re- 
t meandum  fibi  duxit  , ubi  non  de- 

fuerunt  illi  prasflantes  Alumni , quos 
oftentaret  ; prarfertim  vero  Petrus 
Qrìnitus  , ut  iplèmet  proprio  grato- 
que  calamo  teftatum  reliquit  . (£) 
Florentiae  quoque  non  contemnenda 
Opera  elaboravit,  e quibus  ea  Com - 
mentarionim  Gaietti  ìnHippocratìs  Praf- 
diftiones  interpretatio  „ cetcris  fince- 
ras  alioquin  verfionisgloriam  , aptio- 
ri  dilucidaque  brevitate  praeripuit. 
(c)  Edidit  edam  Commentarla  in 
ProgAoflica  Hippacratìs  ; in  Artem  Par- 
*vam  Galeni  , & de  Differentiis  Fe- 
brìum  Libro s Duos . ( d ) Scriplit  ia 

lò- 


ia) Rotul.  An.  T487.  de  91.  in 
d.  Archi  v.  Reformat.  &c. 

(b)  de  Honeft.  DifcipL  Lib.  3- 
■cap.  2.  Se  9. 

( c ) Vari!-.  Hiftor.  Arcan.  Due. 
Medie.  Paul.  Jov.  Elog.  Lib.  1. 

(d)  Jo.  Jacob.  Manget.  Biblioth. 
Medie.  Tom.  2.  p.  x.  Lib.  ir.  Paul. 
.Freher.  in  Theatr. Tom.  2.  Linden. 
Renov.  Lib.  1.  Gefner.  in  Biblioth. 
Tiraquel.  de  Nobiiit.  Cap.  31. 
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labro s T res  Ariftotelis  de\Elocutìone . (d) 
Inchoavit  , at  neutiquam  perfecit. 
Opus  in  Lib.  ejufdsm  AriJiot.de  Qenerat . 
& de  Anima  . (b)  Verendum  tamen  nè 
fatis  bene  de  ipfius  Animae  immor- 
talitate  intrinfecus  fentiret;  namob 
vilem  pecunia:  ja&uram , quam  Ar- 
rhardatse  amiffione  faciebat , ob  non' 
fòlutum  condilo  tempore  domus 
emptae  Pretium,  fefein  puteum  non 
conjeciflet  , circa  An.  falut.  1515. 

( c ) quem  infelicem  exitum  ( c a af- 
fando tamen  infaniam  repentinam  , 
mentis  ) in  Eo  , cura  cose  vis  Scri- 
ptorrbus  , Vetro  Crinito  ejus  intimo 
Auditore,  ut  diximus,  aliifque  > y<>. 
Pierius  Valeriamis  quoque  deplo- 
rat . (d) 

§.  8.  Dum  prselaudatus  prseftantif- 
lìmus  Vir  Laurent ius  Lawrentìanus  , 
Logic®  prseceptis  e Publicis  Roftris 
^nucleandis,  operam  dabat,  iifdera 

Dia- 


(a)  Inter  Opera  ASgid.  Romani, 
Venet.  Edit.  An.  1522. 

( b ) fui.  Negr.  Praecit.  Lib.  da 
Scriptor.  Florent. 

1 ( c ) Praslaud.  Pocciant.  pag.  109. 
Cxl.  Rhodigin.  lib. 2 3.  Left.  Antiq. 
«Cap.  32. 

Jd)  de  lnfelic.Literar.Lib.  1 .pag.jSIL 
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“Diale&ica;  Inftitutionibus  publice  tra- 
dendo , eidem  eodem  anno  1481. 
quatuor  alij,  nefcio  an  mihi  Colle- 
gai  dicendi  lìnt  , aut  potius  Admi- 
niftri  , cum  exiguo  ftipendio  da- 
ti.  ( a ) 

. Aloyfus  videlicet  Chriflophori  de  Ma- 
fìianis  Pijanus , de  quo  fuperius , ubi 
de  Mag.  Gabriele  ejus  Gentili , fer- 
mo infiitutus,  obiter  mentio  habita 
fuit  : (b)  ad  .cujus  Familiae  decus-, 
ubi  oporteret,  proferri  poflet  duplex 

# Marmorea  Infcriptio  , quarum  una 

* prope  limen  Pifani  Camobi  j D.  Fran- 
caci fub  num.  74.  alia  inEcclelia  S. 
Catharinee  in  Sacello  , a finiftro  la-»- 
tere  , Majori  Altari  proximo  ; & 
commemorati  cum  laude  pollènt  huic 
Aloyffo , tempore  & agnatione  finiti- 
mi Michael  Jacobi , cum  Petro  Griffo  , 
& Marco  Baldo  ad-  fupplices  preces 
Giri  fi:  i a ni  filmo  Galliarum  Regi  Ca- 
rolo Vili,  porrigendas,  honorificen- 
tiflime  deputatus;  (c)  necnon  Phi- 
lip* 

(a)  Mem.  Reformat,  fub  d.  An- 
no 1 48  r . 

( b ) In  Opufc.  4.  De  Fato  &c. 
pag.  66.  num.  Marg.  16. 

(r)  Bac.  x.  Ad  An.1495.  in  Public, 
/kch.  Communit.  Pif.  pag.  jo* 
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lìppus  Francaci  , bis  Antianatus  di- 
gnitate  funftus;  vici  Com  mi  trari  us , 
òc  ad  Miniftros  Francigenas  , prò 
iarta  tefta  libertate  tuenda,  Orator 
pariter  eloquentiffimus . (a) 

§.  Francifcus  I}onfantìus  e Familia 
Piltorienfi , de  qua  non  Temei  Micb.  • 
Angelus  Salvius , qui  Jacobum  Filium, 
inter  Provifores  Communitatis , cum 
Toma  Cellejto  , Laurent  io  Brace  iolinìo 
&c.  enumerar . ( b ) 

§.  Clemens  de  Majftlia , cujus,  curri 
Familiae  Cognomi  ne , haftenus  quod- 
vis  aliud  intrinfecum  extrinfecum- 
que  decus  fruftra  qusefitum.  ( b ) 

$.  Bartholomaus  denique  Luca  de 
Tarugis,  ut  Patria  y Tic  ex  femineo 
latere , per  Matrem  Agnetem , Ange- 
lo Politiano  junftus  : (d)  quod  per- 
illuftre  Montis  Politiani  Oppidum, 
ex  eadem  Patritia  Taurufiorum  ftir- 

pe- 

■ . ■ ■'■■■  -—*•  ■'  ■ i' 

(a  ) Bac.II.  pag.  2t2.  Se  223.  B. 
III.  pag.  55.  2 6$.  fub  An.  1496.  &c. 

( b ) Lib.  2.  Rer.  Studv  p..  128.  Hi- 
ilor.  Piftor.  Tom,  3.  pag-  180* 

( r ) Memor.  Refprm.  in  Ciaf.  Lo- 
gic. fub  praed.  An.  1481., 

(fd)  Menchen.  ex  Epifti  ClariC 
Pradtil.  J,o.  Bottari  inter  Add.  Vk. 
Tolìt,  p.  63$, 
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pe,  nedum  eximium  hunc  Profeflò- 
fem  Academix  noftrac  protulit , uni- 
verfo  Chriftifìdelium  Cartui  Sandli- 
tate  momm  poftea  colendnm  ; ( a ) 
fed  & plures  infignes  Alumnos  , 
aqui  , per  viaria  virtutis  fpecimina , 
variofque  honorum  gradus,  ad  Ma- 
lora progredì  funt  ; quos  inter  re- 
cenfere  interim  fatis  fit  Francifcum 
Mariam , fummi  Pontiiìcis  Julij  III. 
-ex  Confobrina  matre  nepotem  , ac 
Sacra;  Romana?  Ecclefiae  Cardinalern 
ampliflìmum;  (b)  & numquam  in- 
.teriturx  memori xPifanum  Arcbipue - 
fulem , fnpremo  etiam  Univerfitatis 
noftrse  Cancellar ij  munere  eonfpi- 
cuum  , Saìuflium  nempe  Taurujìum , 
ab  Epifcopatu  Patri»  , efflagitante 
Ferdinando  I.  M.  E . 2).  ad  celfio- 
rem  hanc  fedem,  a Paulo  K meritò 
promotum . (c)  ' 

$.9. 


(a)  Frane.  Pugnan.  J.  D.  Pif.in 
•Orat.  prò  Adventu  Salufl.  Taurufl 
Arch.  Pif.  Edit.  Pif.  per  Jo.  Fon- 
tani An.  1609. 

( b ) Alfanf.  Ciaccon.  in  vit.  Glena. 
VIH.  Eq .'Jo.  Ant . Peccius  in  Ser. 
;Senenf.  Èpife.  ' 

(c)  Spinel.  Bencrns  Hift.  Mont. 
^Polit.  Lib.6.  Georg.  Viv.  Marph?f. 
aSt  Mu.E  Honor.  Part. 
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§.  9.  M.ag.  Petrus  Calaber  , Or/.; 
Minor.  D.  Francifci , Cbericinio  fuffe- 
ftus  , ut  alibi  adnotavimus  , ( a ) 
Theologicas  Rei  enucleabat  Anno 
1482.  Idem  , non  multo  poft  , ut 
eruditi ffimi  Benoffìj  Scheda;  teilan- 
tur,  Salmaticenfem  Cathedram  In- 
ftituti , ut  reor , fui , moderatus  fuit  : 
ab  alio  Casnobita  Vetro  Calabro  cer- 
te diverfus  t cui  cognomen  Villaroeles , 
qui  nedum  Theologicis  ac  Philofo- 
phicis  Studiis , verum  etiara  Poeti- 
cis,  maxime  claruit.  ( b ) 

§.  io.  Frane  ifcus  Laurent ij  de  Guai- 
terottis , Familia  cum  antiquiffìma  ac 
nobiliflima  Fiorentina  Familia  de 
Harionibus  & Bardis , Generis  Con- 
forte , ( c ) in  Scholafticis  Condu- 
ftionibus  Anni  148».  Caefareis  Infti- 
tutionibus  explicandis,  una  cum  Jo. 
Bonajuto  > per  paucos  dies  >.  ac  Ge- 
rardo Macrìno  Siculo  > Vicere&oris 
Dignitate  antea  funfto,  Honorarij 
magis,  quam  aequae  mercedis  nomi- 
ne, cum  Fiorente  Vìgìnti , condudius 

appa-  * 


(a)  In  Opufc.v.  pag.  53. 

(b)  Lue.  Wading.  de  Scriptor. 
Ord.  Minor,  pag.  291. 

( c)  Ferd.  Melior.  in  Flor.Illuftr* 
pag.  4 4P , dee.  - 


ai  . Fabbrucci 
apparet.  (a)  Periculi  autem  potius 
de  Francaci  nojìr.i  ingenio  faciendi 
gratia,  quam  alfidui  ProfefToris  ha- 
bendi  fpe  , in  hac  Eum  fede  loca- 
tum  facile  dixeris  , cum  , vel  in 
ipfis  ineuntis  stati s primordus , ad 
majora  oum  ortus  fui  claritas  & in- 
doles  eiTormafìTe  viderentur . Et  fané 
quam  vis  in  Jurilprudentia  pljirimunl 
emineret , ( b ) cum  aliquanto  matu- 
rior  stas  ei  prslto  fuit  » Dscemyir 
Belli  merito  renunciatus,  (c)  aliif- 
que  gravforibus  negotiis  obeundis, 
a Reipublics  Gubernatoribus  adhibi- 
tus,  in  Hiftoriarum  noftrarum  mo- 
numentis  invenitur  • Occafione  De- 
fettionis  Pifanorum  ab  Imperio  Fio- 
rentina Jurifdiftionis , quxfubfinent 
ejufdem  feculi,  nefcio  quonam  tri- 
lli fato  fequuta  efl , tutifiìmum  ex- 
perimentum  de  Ipfius  fide , pruden-  ; 
tia  , peritia  habitum  eft  , cura  ad 
Galliarum  Regem  Carolimi , & Ferdi- 
nan- 


da) Tom.  3.  Deliberat.  Stud.  in 
Archiv.  Refbrm.  Florent.  pag.  25. 
& 9 r.  Terg.  fub  d.  An.  1482. 

db)  Jofeph.  Ruftic.  in  L.  cum 
Avus  Dig.  de  Condit.  & Demon- 
Rrat.  Lib.  1.  cap.  13.  num.27.  &c. 

le)  Scip.  Ammirat.  P. 2.  JL.ib.27. 
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nandum  Aragonìum  , cum  J accio  Sai- 
viato  y legatus  acceliit , prout  ex  am- 
pliflìma  Colleiftione  Monumentorum 
ad  vitam  Vetri  Sederini  pertinen- 
tium,  noyiflime  innotuit.  (a)  Gra- 
viffima  piane  funt  ha?c  ; fqd  cum  iis 
minime  conferenda , qua?  eidem  ex- 
pedienda  cum  S.  Vontifice-,  cum  Va- 
lentino Duce , commifta  negotia  fue- 
re  , ( b ) honorifica  magis  , quam 
operofa,  quas  Ferraris  expediit  cum 
Duce  Alpbonfo\ , ejus  patre  Her  cui  e 
jain  defungo  ; ipfaque  Piftorienfis 
Pretura  , quam  obiit  ; { c ) quare 
omnia  hsc  perfundtorio  calamo  at- 
tingi mus  . Bartbolomaum , tamquam 
hujus  noftri  Francaci  Filium,  com- 
memora t Julius  Negrius  , & in  per- 
vulgata  Savonarola?  cauflà  (prò  qua 
ad  S.  Pontificem  publica  au&oritate 
Legatum , Profeflòrem  olìm  noftrum, 
nuperrime  cum  Ammirato  aflèrui-* 
mus)  deplorate  ipfius  caufs  vindi- 

cem 


(a)  Patavin.  Edit.  pag.  186.  191. 
Ammir.  d.  Lib.  27.  & 28. 

( b ) Ibid.  pag.  247.  & 264,  fub 
An.  ijoi.  &c. 

(c)  D.  'Lib.28.  pag.  276.  Mich. 
Angel.  Salv.  Hiftor.  Piltorienf.  P. 
2.  Lib.  19.  ad  An.  1508. 
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cem  acerrimum  agnofcit,  ejufdem- 
que  Epiflolas  Savonarola  ipfius  Ope- 
rìbus  infertas  memoria;  prodidit  -, 

( a ) at  nos  Bartbolomaum  non  fili  uni > 
fed  F ranci] ci  ‘ noftri  , ex  communi 
Genitore  Laurentìo  Fratrem  , exti- 
tiflè , ex  Authographo  Necrologio  , 
quod  in  Arcbivo  Fiorentino  Medico - 
rum  & pbarmacopolarum  adlervatur  > 
eruimus  j Se  in  Ecclefia  Fiorentina 
Crucis  humatum  , fub  die  zz.  Mai] 
An.  1492.  ubi  poftmodum  & ìpfe 
Francifcus , An.  1509.  die  8.  Janua- 
Vij,  tumulatus  invenitur.  (b)  Alios 
quoque  recenfet  Negrius , e nobilil- 
fima  hac Stirpe,  feribendi  laude cla- 
ros  ; & precipue  juniorem  Franch 
feum  Mar: am , obiter  etiam  2.  Jacob» 
Gaddio  laudatami  (f)  in  quibus  tv 
men  omnibus  , Inftituti  noftri  pre- 
fens  ratio  non  finit  immorari . 

ix.  Mag.  Antonius  de  F aventi  a , 
sl  praed.  Ejus  Patria  , Antonius  Fa - 
ventinus  vulgo  nuncupatus,  inter  ce- 
le- 1 


{a)  In  Lib.  de  Scriptor.  Florent. 
pag.  82. 

(b ) Lib.  fign.  D,  ab  An.  149°- 
ad  1505.  & Lib.  feq.ufque  ad  1512. 

(c)  Tom.  1.  de  Scriptor,  non£c- 
^lefiaft#  pag.  261. 
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lebriores  hujus  setatis  Profeflòres  enu- 
meratur. -Gonftat  e nobili  ejufdera 
Urbis  Familia  del  Cittadino  fuifle , 
ex  qua  illuftrcs  alii  viri,  nullo  non 
tempore,  prodiere;  Se  recenter  fe- 
culo  proxime  revoluto,  Paulus  Ma- 
ria Cittadinius  Dominicana^  Famili» 
grande  decus  & ornamentum,  Ar- 
cbiepifcopus  Mirenfis . ( a ) 

Diverfas  Italias  Academias  , Phi* 
lofophise  ac  Medicinas  docendas  fa- 
dendseque  gratia  circuraiflè  , Fer - 
rartam , Patavium  , Bononìam  a gra- 
viffimis  fcriptoribus  Se  fignanter  a 
Leandro  Alberto , Coaevo  tede,  me- 
moria} proditum  eli  ; immo  Se  Lu - 
tetiam  Pariftorum  ; ubi  Magni  Itali 
nomen  adeptusfuit.  (b)  In  hoc  no- 
ftrum  Athenasum , non  prius  adve- 
nilfe  indubitatum  eli  , quam  Anno 
1482.  admoderandam  Ordinarij  Phi- 
lofophi  Cathedram , cum  decenti 

Ho- 


( a ) Romuald.  Magnan.  in  Vit. 
SS.  Favent.  in  Prcefat.  num.  14.  & 
in  Opere  fufius  pag.  334. 

(b)  In  Ital.  pag.  259.  Edit.  Ve- 
net.  An.  jj-ji.Clarifs.  Prseful  Se  Eq. 
Bajul.  Georg.  Viv.  Marchef.  Bonac- 
curf.  Monum.  Viror.  Illullr.  Gal, 
TTog»  Lib.  2.  Gap.  4* 
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Honorario  Ffarenorum  due  smontivi  \ 
codem  tempore  , quo  ad  Phyficam  , 
extra  ordinem  , probtendam  condu- 
dtus  apparet  Mag.  Hicolaus  Barianus 
Piacentini^ , de  quo  inferius.  Subid 
tempus  > in  lucem  literariam , Scho- 
lattica  Infignia  prsebendo , inter  ce- 
te ros  protulit  Catolum  'Antoni)  de  Vec~ 
chìano , de  quo  pariter  alibi  fermo  ; 
(a)  nec  antea  difeefiifle,  quam  An. 
1487.  quo  fub  die  7.  Augufti , ipfi- 
met  Cittadìnio  honefta  mi  Aio  decre- 
ta fuic  . (b) 1 Heque  , voce  tenus* 
publico  profuit,  fed  Scriptis  quoque. 
'nitidijftmis  , ut  ea  nuncupat  Jo.  Ba- 
p tifi  et  Cafalttts  ejus  civiS  ( c ) & fere 
hxc  flint  : Aujcukationes  in  Parvam 
Galeri  Artem  in  tres  Libros  diftribu- 
tas  : In  Pr.  Avicen.  Part.  & brev. 
Hìppocrat.  fentent.  Commentar,  in  Ari- 
ftot.  Lìb.  de  Natur.  Aufcultat . Qf  Lib.  de 
Anim.  & Pofier.  Analitic . Queefiìon. 
Mifcellan. 

Hi  s 


(a)  Ex. Lib.  2.  Doftor.  in  Arch. 
Pif.  Cur.  pag.205.  terg. 

( b ) Rocul.  d.  An.  in  Tabul.  Re- 
form.  Florènt.  Se  Lib.  4.  Deliber. 

pag.  68. 

(r)  In  Pra-fat.  Aufcult.  in  Parv. 
Gal.  Art.  Fav.  Edit.  An.  1523. 
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His  addere  juvat  , vel  ex  his, 
precipue  commemorare  juvat  plures 
Epiftolas,  quas  ipfum  in  Metaphyfì- 
cis  edam  precellentem  arguunt  > 
quibus  Jo.  Vici  Mirandulani  Opus  de 
Uno  & Ente>  Volitano  nuncupatum  , 
amice  carpfit  , cui,  tette  Fabrìcìo , 
(a)  Vicus  ipfe  refpondit  ; & eodem 
Vico  immatura  morte  prerepto,  Epi- 
ttolarum  commercio  cum  Joanne 
Francifco  Vici  , ex  fratte  nepote  , 
honeftiflime  profequuto  , non  defti- 
tit  impugnare,  prout  ex  Veneta, 
Se  Bafilienfi  Vici  Operum  Colledia- 
ne  patet.^ 

Quod  innuerat  Ifrael  Spachìus  , 
Andreas  Tiraqucllus , Conradus  Gefne- 
rus  dee . Apborifmos  HippoCratis  car- 
minibus  comprehendifle  , & a qui- 
bufdam  recentioribus  , qui  de  Ipfo 
mentionem  , alias  honoriiicam  ha- 
buere,  ( b ) adfertum  minime  repe- 
ritur , indubitato  , ex  M.arjtlij  Ficini 

tetti- 


( a ) Lib.  9.  Biblioth.  Med.  & Inf. 
^Etat.  in  Verb.  Jo.  Pie. 

( b ) In  Nomencl.  Script.  Medie. 
Edir.  Francfi,_  An.  1591.  Jo.  Nicol. 
Pafqual.  Alidof.  Dot.  Forafì.  pag.  7. 
prelaud.  Marchef.  d.  1 .Jo.  Jacob.  Mau- 
get  Tom.  1.  Merchi,  in  Lind.  renov* 
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teftimonio,  conllat  Lib.g»  Epift.  14. 
ubi  e paucis  quos  inveniri  dolet 
Mecasnatibus , unum  Aphorifticis  illis 
carminìbus , erdem  pollicetur . 

E converfo,  cum  non  extare  am- 
plius  certior  fadus  fini  infigne  Mo- 
numentum , quod  ei , Decreto  S.  P. 

F.  in  Publico  Palarlo  pofìtum 
olim  fuit  ; & apud  me  Mf.  extans 
multiplici  nomine  fit  mihi  fufpe- 
dum,  ideo  ne  criticos  oculos  offen- 
- dam,  lubens  omitto. 

1 2.  NicolauJ  Barianus , Jobannis 
filius  , Placeatinus  Ord.  S.  Auguftini 
Congregatìonìs  Infubric<e  Nobilis  Alu- 
mnus,  etfi  multi s a Torellìo  laude- 
tur  , & uberius  a Dominìco  Antonio 
Gandolfio j (a)  Ei  tamen  , fimulque 
Univerfìtati  noftrx,  decus  Philofo- 
phica;  in  ipfum  collatae  Cathedra; 
lub  An.  1482.  involuntario,  uti  reor , 
iilentio  adimitur  . De  honorifica 
ejufdem  Conduzione,  ^ ex  Autogra- 
pho  Florentinarum  Relormationum, 
indubitatum  eft;  unde  conflat  Rez>e- 
rendijftmo  ejufdem  Ordinis  Generali  has 

lite- 


(a)  In  Diflert.  Hiftoric.  de  Scri- 
ptor.  Auguflinian.  numer.  Marg. 

IJOm 


J 
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ìiteras  datas  (a)  „ Reverendiffime 
»,  Pater,  Recommendatione  prcemif- 
„ fa  &c.  Ingenui  mores  & bona  do- 
„ %ina  Venerabilis  Patris  Magi* 
„ lki  Nicolai  Bar iani  Regenti s Gy- 
„ mnafij  S.  Nicolai  Urbis  Pifarum 
„ nobis  fama  intellecta  & cognita 
„ effecerunt  ut  ipfum  ad  Lecturam 
„ quandam  Philofophise  in  Studio 
„ Piiano  conduceremus  , eumque 
„ amemus  & carum  habeamus . Is 
„ fine  veltro  fuftragio , qua  via  vo- 
„ luntati  noftrsé  fatisfacere  poffit , 
„ non  videt  nifi  provideatur  aliter  , 
„ rogataue  ut  pauca  haec  Reveren- 
,,  diffimas  Paiernitati  veftras  fcribe* 
„ re  non  gravemur  Nos  ejus  grà- 
„ tia  dufti  quod  eum  air.àmus  : Se 
„ humanitate  veftra  freti  prope  fin- 
,,  gulari  -a  vobis  petimus  atque  ro- 
„ gamus  ut  eumdem  Mag.  Nico- 
„ lautn  confirmare  digne.mini  in  eo- 
« dem  regimine , quo  haftenus  fuit . 
&c.  Plura  Theolagicis , atque  Juris 
Canonici  luminibus  refertifiima  fcri- 
pfit,  quorum  pleraque  , fub  magnis 
aufpiciis  , typis  mandata  funt,  vi* 
Opufc.  Torn.XLIVp  Q deli- 


( a ) Lib.  3.  Officiai.  Stud.  fub  di? 
13.  Menf.  Mai;  *482.  pag.  15»  ad 
Rever.  P.  Mag.  de  Goia  &c. 
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delicet  Quadragejìmalt  Hercuìi  Ejlenjì 
Ferrarla  Duci,  nuncupatum  : Libell, 
de  Montibus  lmpietatis  , live  contra 
XJfuras  Menfarum , quas  Monte*  Pie- 
tatis  vocantur  , ad  Georgium  Cardi - 
nalem  Al  batte  nfem  . Sarta  quoque  te- 
fta  fervans  jura  fui  Ordini s adverius 
Minorità s , Typis  Cremonenfibus  edi- 
dit  Libellum  , cui  Titulus  : Caufa 
Vitaliana , feu  de  Pracedentia  Fremita- 
rum  , & Minor um  : quem  approbatione 
magni  nominis  Jurifconfultorurn,/ a- 
fonis,  Decif , Felini  &c.  & Sententia 
Delegati  Judicis  Apoftolici  cornimi- 
nitum  , Cardinali  Rapbaeli  £Jario  di- 
latimi voluit  , nec  line  aliquo  Vi- 
ftoriac  faflu , circtittitulit  *,  Commenta - 
ria  in  Logic  am  Pauli  Veneti  : Condo- 
tte* in  Feftìs  San&orum  , quibus  Ti- 
tulus Agiologus\  quas  tamen  , ex  Si- 
lentio  recenti  (Timi  Scriptoris  Fabrh 
’tij  , qui  ex  Po/Jevinio  , ElJtot  IV ar- 
-tùonio , reliqua  Opera  recenfet,  (a) 
vereor  publicam  lucem  non  adfpe- 
xitfe . # 

$.13.  Semper  & ubique  precipua 
Gymnafiarcharum  cura  , ut  bonis 

Dia- 


\ (a)  Jo.  Albert.  Lib.  13.  Biblioth. 
-Med.  & Infim.  ^Etat.  in  verb.  Nh 
eoi.  pag.31^. 


j 
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j Diale&icis  Academia  abundaret  : 

Ì pnefertim  vero  iis,  qui  propter  ar- 
ri «fìiffimam  neeeflìtudinem , qua  cum 

ic  Metaphyficis  eadem  Studia  copulan- 
ti tur  , in  Metaphyficis  excellerent*  . 

e-  Tales  procul  dubio  extiterunt  Fr. 

ili  Angelus  de  Cataftìnis  Carmelita  , de 

li  quo  paulo  inferius  ; & Mag.  Joannts , 

iji  alibi  Jo.  VìBorius  Dominici  de  Prato  * 

ti  Ordinis  Minorum  Sanfii  Frajtcifci  , 

ni  ineunte  Anno  1482.  ad  Logìcam,  in 

? Pifano  Gymnafio  profìtendam , pro- 
ti moti . ( a ) QuqfLfpeftat  ad  poftre- 

tt  mum  hunc , rie  qua  fuboriatur  hinc 

li  aequivocatKV,  tempeftive  adnotan- 

;i  4um  , me  non  loqui  de  alio  hujus 

1 1 Peculi,  & Inftituti,  Joanne  Pratenfi, 

H Divi  Bernardini  difcipulo  ; (b)  ex 

} recenfione  fiquidem  plurium  Gra- 

Sr  duum  , intra  fepta  fuae  Religione* 

ri  ab  eo  obtentorum , dequibus  in  An- 

,r  nalibus  Lucas  W adingus , & oppor- 

tuna  animadverfione  collationeque 
x setatis  ad  ipfos  obeundos  neceflarias; 

C a mul- 
tò • 

(a)  Memorial.  in  Arch. Fior.  Re- 
fòrm.  Volum.  3.  Deliberar.  Stud.  fub 
- d*  An.  1482.  pag.  8. 

jj  (b)  Tom.  12.  Annal.  Minor,  ad 
■j  An.  1449.  num.  18.  fub  1450.  num. 

8.  fub  14 15,  num.  54.  dee. 
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multoque  magis  ex  remotiori  tem- 
pore , quo  nofter  obiit  , probe  de- 
prehenditur  Joannem > de  quo  nunc 
fermo  , aliquanto  feniorem  fuifle  ; 
-neque  propterea  prognato  Anno  , in 
Publica  hac  noftra  Academia , Logi- 
ces  edocendx  tyrocinia  jecifle  , ut 
alia  indicia  pra?termittam . 

Sermo  inpraefentiarum  mihi  eft  de 
Johanne  Dominici , quem  Magifìrali- 
bus  Infignibus  , Promotoribus  Magr 
Bafilio  & Mag.  Gabriele  dePiJts  Ord - 
' S.  Auguftini,  decoratum  fuifle  appa- 
rer;  ( a ) &quem  nonnulli  del  Trom- 
betto , nefeio  quonam  fibi  lumino 
prrt-eunte,  nuncupant  : (b)  ex  ho- 
r.efta  certe  Familia,"  cum  certo  con- 
ftet  ex  Authentica  ipfius  Epistola  , 
quae  penes  heredes  Rapbaelìs  Capita - 
nei  Nicolai  de  Bonamicis  adfervatur, 
IJluftrem,  etiam  tunc  temporis,  de 
Bonamicis  Familiam  cum  ipfo  ali- 
quo  fanguinis  nexu  conjunttam . Mag, . 
•itaque  Joannes  Dominici  Pratenjts  Ord * 
Minor,  fub  pred.  An.  1482.  Diale- 
ttica; Cathedra  ; & biennio  poti, 

cum 


(a)  Lib.  2.  Dottor.  Archiep.  Ta- 
bular. pag.  220. 

( b ) Mf.  Hiftoric.  Civ!t.  Pratenf. 
Flamin.  Bonamic.  cap.  3$. 
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fcum.  augmento  Florenorum  ufque 
ad  Sexagìnta , Extraordinaria  Philo- 
iòphias  potitus  , qua  Scriptis,  qua 
Goncionibus  , qua  obfequiis,  caepit 
ad  ampliores  Dignitates  fibi  gradum 
ftruere;  cumque  honeftis  hifce  arti- 
bus  libi  Rothomagenjts  Cardinalis  gra- 
tiam  conciliaflet  , ejufque  Sacello, 
& Confeffionibus  audiendis  fuerit 
admotus  , (a)  facilius  potuit,  per 
Refignationem  Mattbai  de  Panichis 
Ord.  Pradicat.  ad  longe  fublimius 
Apojìolici  Pcenitentiarìì  munus  evehi  ; 
( b ) atque  eo,  prò  dignitate,  admi- 
niftrato  , poftmodum  fub  Julio  II. 
R.  P.  Àquiìanus  Epifcopus  inaugura- 
li. (c)  Extat  in  Archivo  Pratenfis 
Coramiìnitatis  Epiftola,  qua  ipfipu- 
blico  nomine  gratulatum  eft  hujus 
tenoris  „ Reverende  in  Cbrijto  Pater 
P9  Se c.  Allato  nuper.  nuncio  Te  ad 
„ Epifcopatus  Aquilani  faftigium 
„ fuiffe  promotum,  Univerlltas  no- 

C 3 ftra 


( a ) Diurn.  Ser  Quinci  Jo.  Bal- 
dinuc.  in  Archivy  Prat.  fub  Anno 
1502.  pag.7. 

( b ) Vading.  Tom.  15.  fub  An. 
1495.  num.  60. 

(e)  Ferd,  Ughel.  Tom.  1.  novifs. 
Edit.  pag.  292. 
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„ {tra  multum  laetata  cft  ; fperat 
„ enim,  nec  minus  optat  Te  ejuf 
modi  manus  taliterobiturum  quod 
& tibi  laudem  parìes  , ce  majora 
-,  quandoque  confequere . Hortamur  ^ 
-,  tamen  tuam  Dignitatem  , obeam 
,,  qua;  Conterraneo  noftro  de  Patria 
opti  me  merito  debetur  , benevo- 
lenti  am  , ut  illud  » Prl^?  ca“. 
-,  veat  ne  quid  neeligenter  omittat, 

’ quod  ad  boni  Paitoris  officmm 
noverit  pertinere  : hoc  etenim 
-,  pa&o  tua  virtus&  probi  tas  co- 
,,  ram  Deo  & hominibus  e.ucefcet > 

* & fi  fuper  pauca  fidelis  fervus  de 
„ bonus  extìteris  , fuper  multa  a 
„ Domino  conffmitus  ad  Ignora 
„ ejus  pafeua  deducete  ; Ticque  oc 
”,  Tibi  & tuis  , & Patri* , addi- 
, mus  , etiam  Écclefia?  Dei,  adjiv* 

,,  mento  effe  poteris  & ornamento,: 
„ Ceterum  quicquid  prò  ilta  tua 
’ Dignitate  fervanda  augendaque  va-. 

, lemus , Tibi  libenter , abfque  ulla 
-,  exceptione  , pollicemur  : neque 
’ enim  ulla  in  re  deerimus , qux 
-,  tibi  grata  Se  in  noftra  {uent  po- 
„ teliate.  Interea  Deum  Optimum 
Maximum  indefinenter  orabimus  > 
ut  Te  nobis  fofpitem  diutiffime 
fervet , ac  iflam  tuam  perpetuane 
finat  effe  felicitatela.  Bene  valeat 

» - 


» 


Digit 


do  le 


Ac  ad.  Rerum  Serto,  jp 
„ Dignitas  Tua  in  Domino  , ite* 
„ rumque  bene  vaieat  # Dat.  Prati 
XI.  Kal.  Apr.  MVIV.  {a)  In  hae. 
excelfiori  Sede  locatus  , cum  illaro 
( inquit  -in  hac  parte , veridicus  prae- 
laudat.  Ferd.  Ab.  Ughel.  licet  a vero 
devius  in  eo  , quod  hionachum  S. 
Benedici  afTeruerit  ) cum  illam  , non 
ut  Pontificem  decebat , fcd  ut  Philofo - 
pbicée  Commsntatìoni  intentum  borni* 
nem  adminiftrarst  ; Se  ob  id  fortade 
ab  AuIìcjs  Neapolitani  Viceregis 
acerrime  divexaretur  , Pratenfem 
Communitatem , quse  Ipfum  de  Pu- 
blico  alias  benemerentem  , fòlemni 
congratulatione  , ut  diximus  , prò 
Epiicopatu  impetrato,  pecuniae  lar* 
gitione,  propriifque  Infignibus  deco- 
randum  cenfuerat  , in  gravi  hac 
acrumna  Patronam  amantiffimam  ex- 
pértus  eft  apud  Francifcum  Cardino.* 
lem  Sodcriniutn,  confcripta  in  id  ne~ 
gotii  non  minus  honorificaEpiftola, 
quae  in  eodem  Patrio  Tabulario  de- 
litefcit  . ( b ) Vindicata  licet  ejuf- 
dem  probi  do&ique  Prxfulis  fema, 

C 4 fefe 


(a)  Diurn.  Quiric.  ’Baldinucci ab 
Anno  1502.  ufque  ad  1509.  pag.  55. 
izo.  & ièq. 

( b y Praealleg.  Diurn.  pag.  60. 


$6  V abbruci 

fefe  Epifcopali  illa  cura  abdicavi^ 
Tbebanufque  Arcbiepifcopus  , a Leone 
X.  renunciatus,  paulo  poft,  nempe 
die  £.  Mart.  An.  1515.  e vivis  ex- 
ceffit.  (a)  Non  deeft  fuper  Janua 
laterali  Ecclefi<£  Pratenjts  D.  Franti- 
fei , quam  rite  confecrarat , ( b ) in- 
fraferiptum  Monumentum  > quodhii'- 
xnanitati  Summats  atque  eruditionl 
debeo  Reverendi fi  Adrìenjis  Inquìjito- 
ris  Fr . Mag.  Francifti  Benoffì , d il- 
ei um  in  Fiorentino  Goenobio Vicarili 
licuti  alia  id  genus,  praeftat  accepta 
referre  ltudio  Ornatiflimi  Viri  Do- 
miniti Cajetani  Novellucci  Rogern  J. 
U.  D.  & Pratenjts  Catbedralis  il lius 
Ecclejt<e  Canonici  , qui  ipfamet  ex 
uberiori  penu  Reverendi fi  Eruditif- 
Jitnique  Collega  fui  Innocenti i Equitis 
Petti  de  Bonamicis  defumpta  , amica 
fiippeditavit . Verba  pra?allegata2  In- 
fcriptionis  , a lapidariis  quibufdam 
mendis  aliquatenus  abfterfo  , harc 
funt  „ Reverendif.  0.  Fr.  Joannes 
„ de  Prato  Ordinis  Minorum  Con- 
„ vent,  Doftor  eximius  , Illuftrif.. 
,,  D..  Cardinali?  Rothomagenfis  Con- 

feflà- 


( a ) Ughel.  ibid.  Diurn*  ab  An. 
X515.  ibid.  pag.  134.  - 

( b.  ) Praecit.  Diurn.  pag.  12^ 


Acad.  Rerum  Serìes . 57 

» felTarìus  , Julijque  Secundi , pri- 
» mum  Aquilanus  Epifcopus,  dein- 
?,  de  fummo  cum  honore  Archiepi- 
„ fcopus  Thebanus  efficitur.  Anno 
„ vero  Dòmini  MDVII.  Die  XXXI. 
„ Decembris  Pratum  veniens  hono- 
„ ribus  & muneribusa  fuis  Civibus* 
„ receptus  eft  . Interim  annuente 
„ Diascefano  Antiftite  magna  Pra- 
„ tenfium  laecitia  Ecclefiam  hanc 
„ MDVIII.  Die  XV.  Januanj  Do- 
„ minica  Secunda  poft  Epiphaniam 
„ confecravit  & folita  Indulgenti.* 
» ditavit . 

. §.  14.  A pradaudatis  duobus  Dia- 
lefticaePrajceptoribus , adalium,  eo- 
dem  anno  1482.  conduftum,  perfun- 
ftorie  accedo,  ad  Mag.  videlicet^tf- 
tonium  de  Caftilione , ut  communite r 
in  Academicis  Schedis  defignatur . 
[4]  E penitioribus  monumentis,  e 
Familia  de  Acquifiìs , in  OppidoCa- 
ftilionis  Fiorentini  quondam  confpi- 
cua , progenitum  fuifle  deprehendo  , 
Nicolai  fìlium;  & cum  annuo  tantum 
Honorario  Florenorum  Viginti  operam 
locaffe  [b~\:  quibus  certe  minime  po- 
C $ --  tuit 


W . J 

[a)  Mem.  Reformat;- -in  Ser.  Lo- 
gic. prsed.  An.  1482. 

( b j Lib.  3.  Deliberat.  Stud.pag.  82* 


j8  jF  abbruccì 

tuit  Pofleritati  lautnm  illud  patrimo-' 
nium  parare  , quod  ab  Acquiflo  AC 
Laurentii  de  Acquijìis , partirci  in  Com- 
mendarci verfus  , [ a 3 AEquitis  I>. 
Stepbàni  fiiae  primum  Familiar , alio- 
xumque  fubinde  vocatorum , Caftren- 
lè  Peculium  fuit  ; nunc  vero , iis 
omnibus  extinftis , faltuarium  effe- 
ftum,  AEquiti,  juxtadefcriptionem,. 
in  eo  Catalogo,  femori,  quali  pre- 
mium diuturnioris  famulatus  , ex  or- 
dine datur  ; & hoc  potiflimum  tem- 
pore , quo  hazc  fcribo  Aiquitis  R<t- 
dulpbi  Venturi  Vatricii  Fiorentini  re- 
muneratoria  ftips  eli;  partirci  vero, 
a juniore  Nicolao  Jofepbi  de  Acqui- 
fiìs  Medico  ac  Poeta  non  inculto,, 
ut  ejus  opera  tellantur,  inpiosufus 
erogatimi  fubllantias  auget  Clerico- 
rum  Regularium  Scholarum  Piarum , 
qui  Jofepbi  Calafantìi  , in  Beatorum 
Album  nuperrime  relati , non  dege- 
neres  fìlli , ac  Lojolitarum  [ b ] fe- 
lice* aemulatores , accolarum  illius 
terra  ingenia  excolunt  , & anima- 

rum 
• / 


(a)  Tabular.  Pifan.  Relig.  D.  S. 
An.  1579. 

( b ) Videf.  Leopold.  Melior.  in 
Flor.Illuftrat.pag.i9^.&  Ammirat.  ia 
Orat.  Funebr.  Phil.  IL  Hifp.  Reg. 
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Ac  ad.  Rerum  Serie*.  , <9 
rum  faluti  profpiciunt . Si  loci  ac 
temporis  hujus  efifet  , poflèt  hic  a 
me  exhiberi , e Liburno  data , Epi- 
Itola,  qua  Serenif.  Ferdinandus  Ma - 
gnus  etrurice  Dux  , fub  die  8.  Mar- 
ta 1603.  fefe  maxime  gratum  Prar- 
laud.  Nicolao  Philofophiae  ac  Medi- 
cina: Dolori  profitetur,  ob  Poeticas 
Elucubrationes  fibi,  Regi»  Conju- 
gi , atque  Hasreditario  Principi  nun- 
cupatas  ; una  cum  piiffimo  Tefta- 
mento  , quod  expers  filiorum  ex 
Fauftina  de  Lambardis  nobili  Arreti- 
na  Uxore  , condidit,  o&o  circiter 
Annos  antequam  , menfe  Novem- 
brio  An.  1630.  poftremum  vitaetem- 
pus  abfolveret . [a] 

§.15.  E Fiorentina;  & ex  lon- 
ge  diverfa  de  Bonis  Cortonenfi  Fa- 
milia , non  unus , neque  in  una  dun- 
taxat  Facilitate,  Univerfitatis  No- 
ltrasnumerum  «Se  gloriam  auxit.  Ad 
praslentem  Seriem  fpeftat,'ex  hac 
Fiorentina  Familia  , quae  & ipfa  bi- 
partita fuit,  [6]  Bonus  Julkini  Fi- 
C 6 lius. 


(«)  Protoc.  Teftam. Ser.  Nicolai 
Raphaelis  de  Beccis  Caftilion.  pag. 
90.  t.  &c. 

(6)  Frane.  Segalon.  in  Mf.  Prigf 
Fior,  in  Palat.  Vet.  M.'  E.  D.  ‘ ' 


6a  Fabbrucci 

lius  Bernardi  Frater  [rf]  ad  Cx~ 
fareum  primum  An,  1483.  condu- 
ftus  cum  Flore»;  30..  deinde  vero  ad 
Canonicum  Jus  explicandum  fub  An- 
1490.  cum  Flore ».  100.  & cuniiyo* 
An.  1499.  [&}  Collega  libi  dato 
Carolo  Antenoreo de  quo , opportu- 
niori  loco.  Avitum  Boni  decus  re- 
petere  pra;fertim  licet  ab  altero  Bo- 
no Joannis  filio,  Prioris  Dignitate 
perfunfto  lub  An.1444.  qui  a Rena- 
to , ut  quibufdam  placet  ; feu  potius 
a Renerio,  e Regia  Francorum  Stir- 
pe, alias,  [ut  legitur  penes  Bonin- 
fegnium , & Ammir. } Fiorentini^  prò»* 
pitio , Trìa  illa  Bilia  dono  accepit , 
qux  in  Familiari  Stemmate , collum 
faJientis  Albi  Leonis  ernant  > [ c ] prout 
Fiorenti^  adhuc  cernitur  «Palar 
tio  antiqux  habitationis  , fito  ìnPa- 
rochia  $•  Leonis  propc.  Synagogam , 
& in  Ecclcfia  S.  Marine  Majoris,  in 
Baie  Columnarum  A rx  , quae  T). 

Fra n-- 

( a ) Cataft.Decim.  in  Arch.  Mont. 
Com.  Quart.  S.  Jo.  Drac.  p.  aoo. 

( b ) Memor»  Reform.  fub  d.  An. 
1483. & i490.&Mont.Commun.i499. 

(c)  Vinc.  Coronel.  T.  6. . Bibl. 
Univerf.  in  V.  Boni  : Ferd.  Melior. 
d.  1,  pag.421* 
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Acad.  Rerum  Strter» 

Francìfco  Sacra,  nunc  vulgo  B.  JToh 
fephi  nUncupatur;  nequeminusperi- 
fpicue  in  Catalogo  Senatorum  Fio- 
rentinorum  jampridern  a Ferdinan- 
do Leopoldo  Meliore edito;  auftopoft- 
modum  a Jofepbo  Mannio  Patre  fu-' 
perftitis  Dominici } cui  jflura  debe- 
mus.  Tenuioribus  ab  initio  fubftan- 
tiis  nfum  patet  ex  prasallegato  Li- 
bro Cenfus,  qui  in  Archivo  Montis; 

Communis  adfervatur,  ubi  ad  evb- 

tandum:  excedens  Pùblicarum  Pra;- 

flationiim  onus-,  reliquia  Domefticks- 

indigentiis  Librorum  emendorum  ne-  i 

ceffitatem,  prò  fua  ftudiofi  hominis,  „ ^ 

conditone  , annumerar.  [*]  Curri 

hsec  cauHetur  fub  An.  1480.  Juvenis 

Yiginti  fex  annorum , hinc  ejus  nar- 

tivitatis  Annus,  nempe  1454.  elu- 

cet  -,  collatoque  monumento  fu»  Gonr 

duftionis,.  fub  Àn.  fupra  tignato  * 

conftat  nondum  statem  triginta  anr- 

norum  agente m ,,  Togata;  huic  Mili- 

tia;  nomen  dediife  : in  quo  munere- 

obeundo , auftum  decore  Ordinari» 

Cathedra; , Se  fenfim.,  Fautore  in  pri- 
mis. Laurentio  Mediceo  Urbini  Duce,. 

. ' Fio- 

\ ■ 

r i 


(*)  Lib,  Drag.Quart.  S.  Jfo.pag* 
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€i  Fabbrucci 

Florett,  400.  Honorario,  [a]  faltem 
ufque  ad  Annuiti  1519.  cum  laude 
perftitiflè  , compectum  *quc  lucu- 
lenter habemus i [6J  poftremam ve- 
ro feneftam  in  Urbanis  Officiis  exe- 
giffe  ; cumque  in  Solèmni  Delibe- 
ratone, num  averruncandura  Pon- 
tifici umBellumforet  , tutioremnanc 

Eartem  amplexatus  fuerit  , nuni© 
onitatis  a Varcbio  videtur  infimu- 
lari.  [e] 

$.  16.  Addidit  Carmelo  Gymna- 
fioque  noftro  gloriam  non  exiguam 
Fr.  Angelus  Florenttnus , quemaliun- 
de>  quam  ex  Academise  noftraemor 
numentis , Andrete  de  Cataftlnis  fi- 
lium  fuifife  deprehendimus . [ dj  Vir 
hic  omnium  confenfu  , qui  de  ea 
lcripferunt,  lieet  abfcjue  hac  Pifani 
ProfefTòris  denominatone , in  Theo- 
ldgicis  > Phyficis , Geometricis , Grae- 
cifque  etiam  literis  apprime  verfa- 

tus  ' 


(a.)  Rotul.  An,  1517.  in  Arch, 
Reform.  Florent.  1 

(b)  Ibid.  fub  pra?d.  An.  jjij. 

( c ) Lib.  X.  Hiftor.  Florentin. 

(d)  Raph.  Bad.  in Conllit.  & De- 
cret.  Sacr.  Fior.  Univ.  pag.  74.  Ca- 
cai. Provine,  ab  An.  1531.  &c.  in 
jftr.ch.  Fior,  Carmelic,  &c« 
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Acad.  Rerum  Scries  » 
tus-perhibetur.  Theologic»  periti» 
fpecimen  non  vulgare,  vel  in  ipfa 
juventute  y praebuit  : quamobrem 
Bacchalaureus  primo  defìgnatus  Idi- 
bus  Decembris  An.  1481.  Pifano- 
rum  Theologorum  Collegio  fuitad- 
fcriptus.,  [a  ] ac  paulo  poft  dignif1* 
fimus  eft  habitus,  qui  Publicam  in 
Athenaeo  noftro  Cathedram  mode- 
rareturj  cumque  eo  tempore,  nul-- 
Jus  ad  hunc  Gradum  opportunior 
aditus  pateret , Dialettica  Profejjor  , 
cum  annuo  fti  pendio  Floren.  15.  eft 
renunciatus  An.  1485.  [é>]  Huju- 
fcemodi  tricarum  cito  pertaefus  ad 
predilettimi  Polemica  Theologiae 
Studium  denuo  rediit.  Interim  in 
Univerfitatem  Florentinam  , hono- 
ris ergo , receptus , Cc3  & Decanatus 
munere  cohoneftatus , oppugnandam 
cenfuit  haereticam  pravitatem  fcri- 
ptis,  qua;  Romae  ac  Venetiis  edita 

com- 


( a ) Mf.  Pergam.  in  Tabular. 
Pif.  Carmelit.  cui  tit.Capit.  «Se  Con- 
ftit.  Colleg.  Theolog.  Alm.Univerf« 
Pif.  fub  d,  An.  1481. 

( b ) Memor.  - in  Offic.  Refortsk 
Flórent.  fub  d.  An.  1483. 

(c)  Jof.  Gerrach.  in  Faft.  Theo»-' 
log.  ad  An.  1484.  & $8* 
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commemorantur  . [*r]  Ob  inteller 
dluales  autem  moralefque  animi  do- 
tes;  prasfertim  veroPrudentiam  fin- 
gularem,  bis,  Anno  videlicet  1504. 
& 1525.  totius  etrufcae  Provincia;: 
gubernio  fuit  admotus;  atque  inter- 
medio tempore  , etiam  Definitori* 
Generali s dignitate  potitus  : [ b ] qui- 
bus  omnibus  cum  laude  peraftis  , FIo- 
rentise  humanas  vitas  curfum  exple- 
vit  Nonis  Sextilibus  An.  1529.  [V] 
§.  17.  De  Joanns  Cerretanio  ex  or- 
dine afturis,  occurrendum  asquivo- 
cationi  legentium  eft  , tempeftive 
adnotando  nos  hic  non  efl'e  loquu- 
turos  de  Jo:  Cerretanio  Sa c ras  Ro- 
manas  Rota;  Auditore;  Nucerino  et- 
iam Epifcopo,  de  quo  Ferd.  Abbas 
Ugkel.  & Jo:  Bapt.  Cantalmagìus  ; 
C <0  nequ q de  Jo:  altero  Cerretanio , 
qui  circa  hasc  eadem  tempora  , Ju- 
liam  Cardinali  Boboreo  Sfati  IV.  ne- 

poti, 


( a ) Ex  praslaud.Bad.Cerracb.ibid. 
& Negrius  de  Scriptor.  Fior. 

• (£)  D*  Catal.  Provincial. excerpta 
ex  Cod.  Gasnob.  fìgn.  A. 

(c)  Praealleg.  Auft.  ibid^l 

(d)  Ugh.  J.  S.  Tom.  r.  in  Ser. 
Tijucerin.  Cantalm.  in  Sintaxi  Au- 
di t.  Epifcop,  pag*  r$#.  v 


Àcad.  Kcturh  Series . (fy 
poti , antequam  Pontifex  renuticia- 
retur,,  a confiliis  fuit,  ut.  Matthias* 
Palmerius  memoria;  prodidit  . \_a  J 
Uterque  procul  dubio,  digniflimus 
extitillèt,  qui  excolendae  Juventuti 
in  hac  Sapientia;  Sede,  collocareturj 
at  neuter  hic  profeflus  ; & prior 
patria  Senenfts  fuit,'  [63  alter  In- 
teramnenfts  i C c 1 nofter  vero  patria. 
Florentinus , ex  Adoarda  de  Albert is  * 
Nicolai  jampridem  Reipublicse  Ve* 
xilliferi  fìliùs  [rf].  Promotore  Vhir 
lippe  De  ciò  Mcdiolanenjì , fubdie  iy* 
Aprilis  An.-  148  more  Fiorentino- 
rum.  , Laurea  Juris.  in  hoc  eodena 
Lyceo  fuit  infignitua;  Qe]  Se  prò? 
xime  fubfequetiti  anno , cura  Flore» .. 
io.  ad  Ordinariam  Sacrorum  Cano* 
nmn  Cathedram  e_ve<ftus..  [/]  Non. 

diu 


( a ) De  tempor.  fub  An.  1476. 

( b ) Memor.  Hiftoric.  Senenf.-Fr- 
Mafet.-pag.67.Ac  in  fupplem*  pag.35,. 

( c ) Praslaud.  Matthias  Palmer., 
ibid. 

( d ) Àrb.  Hiftoric.Famil.  ap.  Se- 
nat.  Philip.  Cerret.  Frane.  Jumftin.. 
in.  Catal.  Vexillift  Florent.  &c. 

( e ) Lib.  2.  Doftor.,  in  Archiep.. 
Pif.  Cur..  pag.  175. 

(f)  Mem.  Reform,  Florent.  fui* 
Scr«  Canon,  d.  A.n«  1484. 


r 
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dia  tamen  hic  conftitiflè  , ex  bre- 
vi quadam  notula  eruditis.  Hieron • 
de  Summaria  Generali*  Proviforis  edo- 
cemur,  in FlorentinamUrbem 
fortaffe  revocatum,  ut  Famili*  pro- 
paganda operarti  daret,  Reique  Pu- 
blic» inferviret  : quorum  utrumque 
ab  eo  prasftitum  comperimus  ; Uxo- 
rem  fiquidem  duxi:  Alexandram  Al - 
tovitam , & Priorum  Libertatis  nu- 
merum  explevit  An.  1505.  [è]  Ex 
illuftri  eadem  Cognatione  ac  Pa- 
tria, • lìcuti  non  defuerant  anteaftis 
temporibus  , qui  fplendidis  Patri* 
xnuneribus  defungi  fuerant,  ut  ex 
Ammirato , atque  Gamurrlnio  accepi- 
mus;  CÓ  ita  necpoftea  defuerunt*  ■ 
qui  litterarum  laude  floruere . Unum 
interim  Huic  noftro,  astate  proxi- 
miorem  , obice r commemorare  ju- 
vat  Bartbolomeeum  videlicet  Petali  fi- 
lium  , Auftorem  Dialogi  fuper  Pro - 
pheticis  Savonarola  Concionibus , 

& eximium  Hiftoriarum  Scripto- 

rem , 

(a)  In  Mifcel.  fub  An.  i486. 

( b ) Arb.  praed.  Hiftoric.  Cognat. 
Frane.  Segalon,  ibid. 

- ( c ) Am.  tom.  1.  Hiftor.  Florent. 
pag.  82.  175.  365.  Gamur.  T.a.  G» 

(d)  Mf.  Riccard.  Biblioth.p.  iao.  • 
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rem,  £<*3  quas  haftenus  ineditas,* 
fe  publici  juris  fatfurum  Vir  acer- 
rimi judicii  vaftiffimaeque  eruditionis 
Johannes  Lamius  recepit.  ([  b 3 
■$.  18.  Sebaftianus  Ferrarienjts , ma- 
gis  honoris  gratia  , quam  emolu- 
menti , quod  Florenos  40.  non  ex- 
ceffit,  prò  Jure  Canonico  Pifis , ex- 
tra ordinem  , enucleando,  fub  An- 
no 1484.  Florentinis  operam  loca- 
vit  fuam.  Cc]  Hunc  de  Familia 
Z liberti  fuifTe  conjicio  ; ac  propterea 
eundem  iplum  , quem  in  Rotulo 
Ferrarienfium  Profeflòrum  recenfet,," 
quamvis  abfque  Elogio,  Clar.  Fer- 
rante Borfet . O]  In  Academiam. 
deinde  noftram  convenire  verofi- 
millimum  eft  impulfu  Celeberrimi 
Interpretis  Felini , qui  licetexhifce 
Tentoriis  , ob  pranarratas  cauflas*. 
abeundum  libi  animo  volutaret  >. 

(a)  non 


<.  ( a ) Georg.  Viv.  Marchef.  in  MuR 
Honor.P.i.  Negr.  de  Script.  Flor.&c. 

( b ) In  Catal.  Oper.  Edend.  edit. 
a Sebaft.  Brazzin.  pag.  62.  &c.. 

( c ) In  Memor.  Reformat.  F10- 
rentin.  in  Ser.  Canonill.  d.  Anna 

*4^4* 

. (rf)  Part.  11.  Lib*  1.  Ferrarienu, 
GyrnnaC.  Hiftor.  pag.  74. 


$8  - * Fabbrile  ci 

[a]  non  deftitit  unquam  illuftretn 
hunc  Coetum  precipua  quadam  be- 
nevolentia  profequi.  Nili  potius  id 
acceptum  referre  velimus  nunquam 
intermilfe  curae  ac  follicitudini  duo- 
rum  praeftantiffimorum  in  Republi- 
ca  noltra  Virorum,  Laurentii  nimi- 
rum  Medicìs  Se  Bongiannis  Gianfi- 
gliazzi , qui  jampridem  apud  Hercu- 
lem  I.  Ferrari <e  Ducerti , Legati  Mu- 
nus  obierant  ; neque  mediocrem , ex 
mandato,  operam  impenderant,  ut 
ad  has  Pifanas  Cathedras  inde  di- 
ducerent  [b ] Francifcum  Bencìum 
Sensnfem , Hieronymum  Caftellìum  Bo - 
yionìenfem  : quos  tanquam  Philofo 
phorum  Medicorumque  Italiporum 
fua  astate  facile  principes  CbriJlopJxo- 
tus  Landinìus  , Johannes  Manardus , 
ac  Tit.  Vefpaf.  Strozza  fummis  ad 
£celum  laudibus  extollunt , [c]  Se 


(a)  Videf.vi  r.ex  noftris  Opufc.iT.i. 

(b)  Lib.  3.  Rer.  Stud.  in  d.  Arcb. 
Reformat.  pag.  18.  Se  32. 

( c ) Landin.  in  Prasfat.  Dialog.  de 
Ahim.  ad  Hercul.  Borf.  ap.  erudit. 
Angel.  Bandin.  in  Specim.  Literat. 
Florent.  $.  14.  pag.  143.  Manard. 
lib.  2.  Epift.  Epift.  Medicinal.  lib.2. 
Stroz.  lib.a.  4. & j.  in Colleft. P<?et, 
Italie,  dee. 
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fruftra  Gymnafium  noftrum  expeti- 
vit;  voti  compos  duntaxat  effeftum, 
per  breviflìmum  temporis  interval- 
lum  Joannis  Baptìft#  de  Caftello  ipfius 
Hieronymi  fìlli , Canonici  pari  ter  & 
Pfofeilòris  Ferrarienfis  [4]  cum 
Floren.  70.  ad  Pontificias  Leges  ex- 
plicandas  evocati  , ut  eadem  Afta 
noftra  , quamvis  jejune  a teftan- 
tur . [ b ] 

$•  19.  Serò  nobis  in  hac  Oftava 
Serie , a?quam  Opufculi  mole&i  jam 
fuperexcedente , obviam  fiunt  Simon 
de  Mutina  , ac  Bulgarinus  Senenfis  y 
ambo  Juris  Civilis  Interpretes  hujus 
aetatis . Sine  pidculo  tamen  praeteri- 
re  non  licet  poftremum  hunc  , quem 
fimul  Avita  fanguinis  claritas  a Bui ■* 
garino  11 dobr  andini  , uno  ex  Con  fu - 
Iibus  Senenfis  Urbis  , ulque  dedu- 
fta,  (c)  & Pófterorum  virtus,  qua 
Literis  , qua  Armis  praeclariflìmo- 
rum,  Gberj  potiffimum  & Belifarii 
Bulgarini  Scriptis  in  Dantem  cele- 

■ berri- 


(4)  Prarlaud.  Borfet.  ibid.  pag.76. 

(£)  D.  Volum.  3.  Arch.  Refor- 
mat.  pag.  82. 

(r)  Celf.  Gittadin.  Signorili.  in- 
edit.  ap.  Clarif.  q.  Ubert.  Benvo* 
glient.  &c. 


70  Fabbruccl 

berrimi,  cohoneftant . ( a ) Ortushic 
Nofter  ex  Gberio  Bolgarinio , & Bar- 
tholomaa  Campiona , prout  ex  Patrns 
Monumentis  tutius  eruitur  , An. 
Salut.  1441.  (t>)  liberaUterqueedu- 
catus , in  ea  Facultate , quap  magis 
ad  nos  pertinet , Jurifconfultiffirnurn 
Virum  Akxandrum  Tartagnium  Imo- 
lenfetn  Praeceptorem  habuit  \ Studio- 
rum  vero  Collegam  acmulatoremque 
Bartholomeeum  Soccinium,  asquiffimum 
deindè  laudatorem»  ut  patet  ex  his 
precipue  verbis  : Bulgarinuttt  Bar- 
tbolum  futurum , nifi  is  eum  <etate  pr<e- 
venijfet . ( c ) Ad  Magifterij  dignità- 
tem  evetto  , non  defuerunt  Eidem 
quoque  nobUes  difcipuli , quosoften- 
taret  : inter  quos  , Pontificio  Fi  (co 
poftea  Prxfedtus  , Vhilippus  Nicolai 
Sergardi  Senenfis  , infigni  Epitaphio 
in  Ecclefia  D.  Francaci  decorati»?  ; 
(d)  Hercules  Tajfonius ^ & SìmonGa- 
* > ftro - 

Voeabul.  Academic.  Cru- 
itegli*  Scc* 

[6]  Ifidor.  Ugurgier.  Azzolin. 
Pomp.  Senenf.  in  Ciaf.  J.  C.  &c. 

C c ] Guid.  PanciroL  de  Clar.  cap. 
134.  Borfet.  Hiftor.  Gymnaf.  Ferrar. 
P.2.  Lib.  1.  fub  An.  1477* 

[<0  Id  Ugurg.P.i*  Tit.$.  turni. 
Marg.  az.  . - • 
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flrovltreus  Mutinenfes  ; Sìgìjmundus 
Equitis  Jacobì  Zoboli  Regìe  njts  ; Ber- 
nardus  Stephani  Bernardi  Lucenjìs ; 
quique  ad  hancipfam  ferie m Ipeftat 
Carolai  Corradini  de  Ruinis  Regienjts, 
omnes  ac  finguli,  Eo  Compxpmoto- 
re , ad  Doftorum  Hominum  Infignia 
Pifis  eve&i . [[  a ] Ex  Gymnafiis  Ita- 
lie» Regionis , quas  docendo  cir- 
cumivit,  procul  dubio.  Patria  Aca- 
demia  fuit,  Ferrarienfis , atque  hsec 
Noftra  fub  An.  1484.  ad  edocendam 
Civilem  Jurifprudentiam  cum  An- 
nuo Emolumento  Florett,  450.  invi- 
tatus.  [63  Addit  Ugurg.  Vatavinum 
& Bononisnfe  Lyceum , cui  Hieronymus 
Gìgilus  quoque  fubfcribit  : [ c 3 ve- 
rum  de  Patavino  nobis  ex  Tbomafi* 
mìo  & Vapadopolio  non  liquet.  [à?3 
Conftabit  fortalfis  ex  Eruditiffimi 
Facciolati  fupplementis , quat  avidif- 
fime  expeftantur.  Ad  Ferrarienfem 
Ùrbem  quod  attinet,  notus  opinio- 
ne 


Lib.  a.  Doft.  Archiep.  Pif* 
Cu^.  pag.  209.  218.  220.  221.  Scc, 

[ b ] D.  Memor.  Reform.  in  Ser* 
Profef.  I.  Civ. 

[<•]  In  Diar.  Senenf.  fub  die  19. 
Maij  num.  Marg.  83. 

[ dì  In  Hiftor.  Patav.  Gymnak 
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■sne  Scienti#,  -quam  {ibi  publice  prae- 
iegendo  comparaverat  ; notus  fama. 
Prudenti#  atque  integritatis , quam 
prò  Senenfì  Republica  , ad  Vene- 
tam  ac  -Florentinam  Rempublicam  ; 
ad  Frane  ifeum  Sfortiam  Mediola- 
nenfiipM  Ducem  j ad  Maximilianum 
Imperatorem , honorificas  Legationes 
obeundo  , inclaruerat , eo  ab  Hercule  I. 
revocatus  àd  Aulicam  Juftitia?  Con- 
fultoris  Dignitatem  fuftinendam  , 
morte  praeventus  , Ei  minime  po- 
tuit  ©bfecundare  : contigit  autem 
Bulgari»}  mors  An.  ut  longe  proba- 
bil ms  adnotatur , 1497.  ia}  relidtis 
in  Jure  diverfis  elucubrationibus  , 
quae  in  ampia  Collezione  Repeten- 
tium  in  Jure  Civili  editas  funt,  ve- 
luti  fuper  Rubr.  & L.  u Pig.  Soluto 
Matrimonio  &c.  In  Rubr.  D ìg.  de  V.  0. 
In  L.  Petens  27.  Cod.  de  Paélis\  In 
L.  I.  Cod.  Qui  admittì  ad  boti,  pojfef* 
Jionem  \ &c.  ( b ) Dijfertationem  quo- 
que 


[r]  D.  Ugurgier.  Loc.  praealleg. 
[d]  In  Repetent.  Civii.  Tom.  3. 
6. 7.  8.  Burcard.  Gothelf.  Struv.  Bi- 
blioth.  Jur.Cap.6.  §.  97.  Augull.  Fon- 
tan.  p.  1.  Bibl.  Legai.  Jo.  Albert. 
Fabric.  Med.  & infìm.  #tat.  Lib.a.1 
Conrad.  Gefner.  in  Bibliot.  &c. 
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gtie  fcripfit  in  Materia  - Teftamento* 
rum,  Se  ad  Caufae  opportuni tatem , 
una  cum  Lancellotto y Decioy  Bartho- 
hmaeo  Soccino , 6*  Francifco  Arretino , 
Retro  Vhilippo  Corneo , prò  Florenti- 
nis  a.J.  P.  J/*/o  IP".  Cenfuris  illa- 
queatis  nonnulla  exaravit  , quas, 
quantum  nobis  in  coraperto  eft,  Pu- 
blicam  Pracli  lucem  non  adfpexe-) 
re.  (a)  :■ 

§.  20,  Hauti  facile  emergunt , quo- 
rum virtutibus  obftaty  Res  angufta  do- 
mi , non  minus,.éleganter , quanti 
vere  cecinit  Voltatomi  ■ ■ Vates  •. , L 
paucis  commeHfòrat^us*liic  .oppor- 
tune Venit , nempe  Caroliti -,  ex  con- 
fpicua  quidera  Regii  Lepidi , féd  ob 
Corr adirti  Patris  prodigalitàtem , pau- 
pere  tunc  t^mporis  de  P«/»i/Fami- 
lia,  Au.  circiter  1458.  haclucisufu- 
ra  redditus.  ( b ) Alienis  fumptibus 
Bonomia  condocefaftus , (.£■)  Se  pre- 
do pradioli , quod  libi  reliquum  de 
■Opufc.  Tont.XLW.  D Pa- 


{*0  Scip.  Ammir.  Hillor.  Flo- 
rent.  Lib.  24.  ad  147  8* 

£6]  Lib.  Focor.  & Bucc.  Civit. 
Regienf.  fub  An.  .1458.  in  Mf.  Cla- 
rif.  Comit.  Achil.  Crifpi  relat. 

Gùid.  Pan'cir.  de  Clar.  Lib. 
2.  Cap.  143.  num.  Marg.zaj. 
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paterna  fubftantia  > jampridem  lau- 
ra , fuerat  y in  recipiendis  T>ifis  y Pro- 
motore Bnlgarin»  Senevjr  y Doftorum 
Infignibus  erogato;  {a.}  paulo  poft 
in  hac  eadem  celebri  Acade mia , ut 
ex  Schokfticis  Monumenti  s edoce- 
rnur , fub  An.  1484»  Pifano  autem 
1485.  extraordinari i Profelforis,  in; 
Ovili  Facukate,  munus  obiit.  (hy 
Poft  haec  Pifanae  Cathedrae  tyrocir 
nia  polita,  de  nova  Iplius  ad  eaf- 
dem  Pifonas  exedras , Recondudio- 
V ne , curante  potiftìmnra  Felino  , fui* 
An.  1489.  frpftni  i (r>  pliant- 

y oh  rem  Ferirà  ria)/,  atcerfitu*  in  ea> 
Paleftra,  vividi  contentiofique  irrge- 
• k idi  fui  fpecimina  non  vulgaria  pras* 

* buie , Cortesi  MutinenJij  Collega,  fi 
non  memorile  Jìrmitate  r Do&rina 

eer- 

■-  ( •••• 


f *.y  Lib.  X.  Dcwftor.  il*  Arch*  Àr- 
chiep.  pag.  a 18. 

Ser.  Profef.  Ovih  in  Tabu- 
lar. Reformat.  fub  An.  1484.  Jo. 
Vincent.  Copp.  in  Addir.  Anna!. 
Gemin.  pag.  394.  Vid.  Text»  in  L. 
Qui  in  aliena  6 . interdum  Dig. 

de  Adq.  vel  Omit.  Hèred. 

£c]  Ex  Praed.  Monunv  Reform» 
Florent.  ad  An*  1489,  pag%  44. 
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certe  co  pradtantior  . (a)  Papiam 
deinde  profe<fhis,majori  femper  fc  len- 
tia; laude  incìaruit  , ibique  primo 
fàmigeratum  Textum  in  §■.  Cai» 
Lt  4.  Dig.  de  Verb.  Oblìg.  folemniter 
enueleavit . (b)  Patavino  quoque  A- 
thenseo  decus  addidit  non  medio- 
ere  An.  15  02.  ( c)^  extra  Ordinem 
ab  initio,  mox  expdeto  Prima;  fu* 
Conduftionis  eurriculo-,  Ordinarmi 
Profeffor  cum  Stipèndio  Fiore».  0- 
Hingenunum  conftitutus  • (d)  ibi- 
dem, inter  ceteros,  FrancifcumGuic - 
cìardinium  celeberrimum  Hiitori- 
cu«a  inftituiti  nec  fibi  facile  fivit  a 
Jafone  aliifque  praeftantiòribus  pai- 
mam  eripi.  ( e}  Nullibi  vero  tam 

D 2 fin- 


[>3  Pancir.  ibid.  & Borfet.  P.  1. 
Lib.  z.  de  P.  z.  Lib.  1.  pag.  78. 

[_b  3 In  Volum.VI.  Repet.  Civil. 
Edit.  Lugdun.  An.  15 5$.  pag.  z 88. 

Qc3  Nicol.  Papadop.  Gymnaf.  Pa- 
tav.  Lib»  p Se&.  t.  Cap.  ip.  d.  Voi. 
Repet.  6.  pag.  278. 

[d 3 Jacob.  Thomafin*  de  Gymnaf. 
P^tav.  Cap.  12.  An.  1506. 

£ e 3 Remi’g.  Florent.  in  Vit.  Fran. 
Guicciard.  Jo.  Imperiai,  in  Muf. , 
Hiftoric.  pag.  98.  Pane,  in  £log. 
Ruin. 
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fingulariter  eminuit  , quam  Bono- 
niaf , ab  An.  1514»  Sexdecim  le- 
quentes,  ( a ) ubi,  feu  profligatos 
Antagoniftas  > aut  faltem  ad  invi- 
diarli ufque  exercitosi  five  nume- 
rum  auditorum , aliquando  fexcenttv 
rum  : inter  quos  praeftantiffimi  Andreas 
Ahiatus , Ludovìcus  Catus , March.  Bo- 
xavi d.  Mantua , Hugo  Boncompagnius  , 
fub  nomine  Gr egorii  XIII.  Pontifex 
deinde  Maxìmus  ; ( b ) vel  denique 
òvitatis  Bononienfis  Jura,  & per- 
ampla  Stipendia  ad  Summam  1200. 
Aureorum  , ei  fubinde  adaufta  reP 
picias,  in  ipfo  proeftantiam  illam  de- 
prehendes  , quam  prnsdicamus  ; & 
quam  celebrat  ejufdem  q.  Auditor 
Francifcuj  Niconitius  Romanus  Juri- 
iconfultus-,  (c)  fummifque  ad  Cce- 
lum  ufque  laudibus  extollit  Ludovic. 
Cosi.  Rbodiginus  in  Epifiola  Nuncupa - 
torta  XVI.  Lib.  Leilìonum  Antiqua - 
rum  j quem  ipfimet  Ruino  dicatum 
. vo- 


o]  Jo.  Nicol.  Pafq.  Alidof.  in 
Append.  2.  pag.  20. 

.[6]  Id.  Mane,  in  Epit.  num.  70. 
Hieronym.  Ghilin.  in  T beati*,  Ulufhv 
viror.  in  Verb.  Carol.  Ruin. 

[r]  In  Rubr.de  Nov. Oper. Nun- 
ciat.  Yolum.  5.  Repetent.  Civil. 
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voluit;  (a)  & rudibus  licetCarmlf 
nibus  , apud  ipfum  Alidofium , zEques 
Cafius  concelebrat  , qua;  confulto 
prastermittuntur  . Sors  ipfa  , qua; , 
fufe  initium  astatis , tanquam  inju- 
fta  quaedam  noverca  Carolo  fiierat 
infetta  , poftea  veluti  benigna  ma- 
ter  arrifit;  Patrui  fiquidem  heredi- 
tatem  naftus,  deinde  prima;  Uxo- 
ris  fu®  Urfinia:  Vìncar'ue  Ferrarienjts  , 
ex  praemortui  Fratris  hereditate  lo- 
cupletisi de  Ottuaginta  Millibus  Au- 
reorum  potuit  Teftamento  djfpone- 
re*.  (b)  Tarn  lauto  Patrimonio , fu- 
perftes,  ex  Antonio  fitto,  alter  Caro- 
to zEques  ac  Senator  Bononienfis, 
qui  Theoretica  Ejus  Opera  praslau- 
dato  Gregorio  XIII.  dicavit , ( c ) ad 
Patri®  fu®  commodum  & ornamen-, 
tum  frui  potuit.  Et  utinam  fufce- 
ptus  ex  prima  Conjuge  pr®d.  An- 
tonius  diutiffime  potuiilèt  uti  I At 
ille  Genitoris  obitum , communiter 
Anno  1530.  fignatum,  fi  non  ante- 
D 3 ver- 


[a’)  Jacob.  Guarin.  in  Animad- 
verf.  ad  Hiftor.  Gy mnaf.  Ferrar, 
pag.  25. 

’b'^"^  Pr®dt.  Pancirol.&  Papadop, 
[c]  Edit.  Bonon.  An.  jj7j. 


/ 
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vertit , ut  M.  Mantua  & Ghilinto 
perfuafum  eft  , vix  tamen  integro 
novennio  , fuperexceffit , in  Bono- 
nienfi  Tempio  , non  D.  Ftancifci , 
ut  perperam  idem  Mantua  fcribit , 
led  S . Johannis  in  Monte  tumulatus  , 
ut  perbrevis  hajcjnfcriptio  tefiatutn 
facit  : Carolus  Ruinus  MDXXX.  An- 
ton tur  Filitts  MDXXXIX.  t a\  Sof- 
pes  Ruinius ,,  ex  pluribus  fuis  Operi- 
t>us  , Commentarla  duntaxat  in  Tìt. 
de  Legati s publici  juris  y p®*  &“ 
ipfum,.  fecit  ‘y  reliqua  autem  aman- 
ti {fimi  Ejufdem  Auditores  ac  Pofte- 
rì  edenda  curarunt,  videlicet  inPri - 
mam  & Secundam  jDig.  Novi , in- 
fornati Vartèm  ; & Quìnque  Confilìo- 
rum  Volumina , \_b~\  ubi  quantum  in 
Primis  fubtilis,  & accuratus  ; tan- 
tumdem  in  Secundìs  audax,  variUs, 
magifque  jpecuniae  , quam  veritati 
mancipatus  , aliquibus  videtur.  Ab 
hac  nota,  & fi  qua  alia  injufte  la- 
boret,  prò  eximia  , qua  Cives  fiios 

com- 


[a]  Pra ed.  Auft.&  Ferrant.  Bor- 
fet.  loc.  allega  ' ... 

Auguft.  Font,  in  Biblioth» 
Legai.  P.  2.  Jo.  Bapt.  Zilet.  rag;. 
Ghilin.  & Pane,  ex  j.  Repe.t*  “Ci* 
vii.  Volum. 
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compledlitur  benevolenti*  Eruditlf- 
fitnus  Achille*  Comes  Crifpiu*  vindiea- 
bit  , ut  fperare  licet  , in  ea  quam. 
Typis  maturai:  Repenfium  IttuftrUun 
Hijlória , prout  duaum  accepi  ex  hu- 
maniffimis  Literis  Reverendi],  in  Cbri- 
fìi  Putrii , Ordini*  Se  balanini  pìarum 
Exgcneralis , dlfcriijjtmique  Corte  fattoio- 
rii  Je.  Jofepbi  Cremona  pariter  Re- 
gìcnjts , de  quo,  data  hic  opportuni- 
tà te,  nefas  iit  omittere  quod  innu- 
meri* in  die$  beneficiò  auclu m sue 
effe  voiuit,  ex  quo,  inter  Ephebos 
adirne  agentem , in  Fiorentino  Col- 
legio, in  Rethoricis  Poeticifque  In- 
ftitutionibus  , fubfecivHque  tempo- 
ribus, etiam  in  Geographicis  , Gal- 
lica-que  Lingua:  rudimenti  , una 
cum  cultiori  Fiorentina  Juventute  , 
me  quoque  inftituendum  humanif- 
fime  fufeepit  . IUud  interim  circa 
ipfius  Ruini  Opera  adnotaffe  conten- 
tus  , quod  , feclufa  fuperiori  nota , 
Eminenti f.  de  Luca  adeo  probatur, 
ut  ei , poft  Baldum , primum  locum 
ia  Corffulendo , non  admodum  segre 
decer nat.  [ <*  ] 

D 4 


(rf]  Theatr,  Verit.  & Juft.  in 
Tradì,  de  Succef.  ab  Inteff.  Di  le.  a, 
»unj.  7.  ' • ' - 


8o  '*  F abbruttì 
§.  2i»  Francifcus  quoque  Ninìus , 
alias  Sernìnìus  Senenjts , [ * ] fub  An. 
1484.  in  hanc  noftram  Univerfita- 
tem  , cum  lauto  Stipendio  Floren. 
*5  o . hereditariam  illam  medi- 
carci peritiam  invexit  ,qua,  ex  Agna- 
tione  Tua,  fenior  Francifcus , & jo- 
hannes  maxime  prasftiterunt  . Ille , 
intra  Patrias , atqi.e  Academise  fux 
fèpta  , ad  communem  difcentium 
atque  aegrotantium  utilitatem  ; Hic 
vero  extra  Patriam  etiam  Sedem, 
Typhernum  primum  , deinde  Anco- 
nam  , poliremo  tandem  Romam, 
duorum  Romanorum  Antiftitum  , 
Callifii  videlicet  in-  ejufdemque  fuc- 
cefToris  Pii  II.  Archiater  accerfitùs. 
[ c~\  De  Francifci  hujus  junioris  lau- 
dibus  adirne  Gymnalia  noftra  p r- 

fo- 

( 


(a)  Geor#  Vivian.  Marchef*  in 
Muf.  Honor.  P.2.  pag.  447.  Ifidor. 
Ugurger.''  Pomp.  Sen.  P.I.  pag.  144. 
Hieron.  Gii.  in  Diar».  in  Catai. 
Fami!. 

(b)  Memor.  Reform.  Florent.  ia 
Ser.  Medie. 

( c ) Praslaud.  Ugurg.  P.  1.  Tit«. 
17.  num.  Marg.  14.  & 15.  & Mar~ 
chef.  loc.  fuper.  alleg. 
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fonanti  eumdemque  jure  meritoquè 
in  fuis  Faftis , quos  Pompas  Senen- 
fes  , Italico  fermonei  infcripfit , di- 
ttinolo Elogio  recenfet  Collega  & 
ipfe. ' quondam  notter  , Fr.  Ifidor . 
Vgurgier.  Azzolinius  : {>]  nifi  quod 
obtrufum  nolumus  prò  Francifco  no- 
diro , alioquin  meritiffiìno , Poeticum 
illud,  quod  ibi  profèrt,-  Epitaphium 
a Nicolao  Dato  celeberrimi  Auguflini  '■ 
Vati  non  degenere  Filio , [6]  tam- 
quam  J untori  buie  Ninio  appofitum , 
ibi  • • • • A 

Francifcum  lacbrhnofa  teguntbac  marr 
mora  Ninum , 

Senenfem  Patria  , confpìcuum  mer 
riti s Scc.  ' . 

At  reni  Chronologice  perpendendo, 
iif  SeniorisJaudem  confcriptum  een- 
femus  ; cum  enim  de  eo  Franctjco 
Ninio  loquatur,  qui  abeo  die  [qua- 
lifcumque  demum  fueric  ejus  Poeti- 
ca Scriptionis  diesel  jam  fexaginta 
& qoinque  annos  , e vivis  exceiìò- 
rat  ) ibi  > • • a « 

D 5 Con-  • 


- - - V 

\ 

[ a -]  Ibid.  num.  1 6. 

[ b ] Jo.  Nicol.  Bandiera  Ord. 
Serv.  de  Auguftino  Dato  Lib.  r.  pag. 
li.  & feq. 


j 
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* Condita  $am  quinta  efi  ydst  Sexagpfim* 
Mefite  9 ■ -•  * 

( Mine  cum  terrena  Morte  [odiane 
dbit  &c. 

Non  potuit , ut  memo  fan»  mentis 
non  videt , Nkolaus  Datus,  qui  «vir 
denter  , ex  iifdem  Fami  lite  Datar 
monumentis , natus  apparet  An,  Mjfr 
iefimo  , Qiiadrìngentefima  Quìnquagejt- 
.tno  Septimo  ; moftuus  vero  Anno  Mil- 
Itfitno  Quadringeniefimo  Nonagefimo  Ktr 
noy  Coliegae  noftro  Coa?vo  fuo , tune 
temporis,  nempe  Anno  Millefimo  jQuar 
ritingente  fimo  OSuagefimo  Sfiorate , jSc 
aliquot  fec[uentibus  , Pifis  Pubi  ice 
profitenti  ; defungo  edam  , ut  per- 
hibetur , poft  ipfum , videlicet  Anno 
Mille  fimo  Quìngenltfimo  Ter  tio , La] 
Sepulchrale  Elogi um  apponere  cum 
prsedida  temporis  cirrumicriptio- 
nc  >•_••• 

Condita  j<fm  quinta  efi9  & Seteagefim a 

Meffis 

Bine  cum  terrena  morte  [fiutar 
abit  &c. 

Contra  vero  nihil  implicat  Senìoris 
Mìni  cineres.  Anno  circiter  Mille  fimo 
guadringentefirno'  VìgffimQ  Nono  yita 

fun- 

■i—»— ,t,  I I , in,  » 

M Ex  Sigifm.  Titij  Hiftoy.  Se- 
nenf.  ibid.  relata  ad  d.  An-  1503- 
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firafti , prarlaudato  Epigrarmnatede- 
coraflè  ; quamobrem  corrigendus.  in 
hoc  ridetur  eruditus  altoquin  , no» 
iter  Ugurgìerìus  , 

§.  Fin.  De  more  plures , interme- 
dio hoc  tempore,  prò  fuo  quifque 
munere  Academiae  noftras  davo  ia- 
gaciffime  praefuerunt . 

Fiorenti*  , fub  honorificentiori , 
fluam  primo  alpedhi  vox  ipfa  ligni- 
ficare videatur  , Qjficialium  5 1 udii  de- 
nominatione  , prarter  alibi  Jaudatos , 
(a)  Thomam  AJoyfii  Laurentii  di  Ro - 
dulphìs  ; Berlingherium  Francifci  de 
Berlingheriìs  ; Berti  or  dum  Jo.  Paul i 
de  Qricellariij  ; Laurentium  Petti  Cof- 
mi  de  Medicis  ; Antonium  Bernardi  Mi- 
niati Dini  ; Alamannum  Philip  pi  Cini 
de  Remteeinìs  ; Paulum  Antonium  Tèe - 
ma  de  Soderinis  f>Juries  in  Officio 
confirmatos  , Supremi  Studii  Cura* 
tores  adinveniuntur . ( b ) * . . . 

Alexander  Antonii  Luca  Manettl  de 
Pìlìcarìa  Ficino  apprime  carus  ; (c) 
nee  minus  hac  Prefettura,'  atque 
e»  Bonorùm  Rebellium , quam  prio- 
D 6 rum 



{a)  In  Opufc. viri,  in  princ. 

( è ) Monum.  Reform.  ab  An.  148  r. 
Catal.  Summar.  in  Mifc. 

(c)  Lib.  io.  Epiftol.  Epift.  5, 
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rum  Sella  y\  ac  Juftitiae  Veglili*' 
feratu  , non  multo  pridem  ab  Eo 
Se  ’multoties  a ELiis  obito  confpir 
cuus . ( a ) 

. Jacobus  Joannis  de  Salviatis , Avi- 
ta fuorum. , ac  Medkeorum  Cognar 
tione  clariffimus  ; ( b ) in  arduis  ne- 
gotiis , & praefertim  prò  recuperam- 
ela Pifana  Urbe  Studiorurn  fede,  apucf 
Cacholicam  Majeftatem Orator  ad- 
hàbitus  i ( c ) omnifque  literaria?  rei 
Pr.omotor  munificentiflìmus.  ( d). 

Thomas  Andrete  de  Wmerbettis , bis. 
etiam  Summo  Reipublicae  Magiftra- 
tu.  poftea  funftus  y pluribus  Legatior 
nibus  infignis Se  in  ea.  ad.Sum.  Pone 

* ti- 

• «*» 


J,a  ) Frane.  Jun&in.-in  Catal.  Ve^ 
xil.  Scip.  Ammir.  Lib.  24.. 

(b)  Id..  in.  Fam..  Albit*  pag. 43. 
Eugen.  Gamur.  Tom.  1.  in  Fam.  d$ 
Montali,  pag.  22  j. 

. (O  Vit.  Petr.  Soderin-  cum  Ap- 
, pend..  Monura.  edit.  Patav.  p.  186". 
Scc.  pag.  19 r.  Jacob.  Nard.  Hiftor.. 

Florent.  Lib.  4.  6.  Scc. . 

(d)  Nicol.  Angel.  Bucci n.  in  nun- 
cup.  Oper.  Macrob.  P.  Saflol.  in 
Linei,  cui  Tit»-  lllumin.  Confcientj. 
Steph,  Sterpon*  in  EpilL  Mf.. 
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tificem  y decurrente  Anno  1492..  £> 
qireflri  Dignitate  cohoneflatns . (a$ 
Brace ìus  Dominici  de  Martellisi  quem; 
nìii  prqpria , ac  Gentilitia  virtus  no?» 
bilitafiet , Dominici  Genitoris  , Juri- 
£con  fui  ti  filmi  Viri,  & in  Patrio  Ly- 
ceo  Profeftòris  feientia;  Qperaque  * 
quas  fcripik  y univerfc  Reipublics 
maxime  fpe<flabilem  reddidifient  ; 
(b)  coljataque  diligenter  utriufque 
astate,  ad  hunc  Noftrum,  non  vero 
ad  Braccium  F ej ulanum  E pifeopum  &c* 
pertinere  exiftirào,  adverfus  Julium 
Nigrium  , ( c ) inter  ceteras  celebre m. 
ipiìus  Mjtrfilìi  Epiftolam  De  Concor- 
dia Moyjis  & F Intoni  s . (d) 

Carolus  Leonardi  Vetri  Del  Benino  y. 
cujus  antiquitus  Neldi#  Fumili <e  der 
fori,  recentiu?  quoque  Vexilliferar 
tus  decus  acceffiti  & quem  propria 
.1  ' * • . m Scienr 


(a)  Id.  Ammir.  Hiftor.  Fiorente 
Lib.  25.  & 26.  Scc. 

- (b  ) Mich.  Pocciant..  & Jul.  Nigr.. 
in  Verb.  Domiate.  Catal.  Fior.  Pro- 
fef.  An.  145  i.  in  Arch.  Gener.  int. 
A&.  Ser.  Nicol.  Dini  V.  2. 

(r  ) In  Op.  de  Script.  Florent.in 
. V.  Brac. 

id)  Lib.  Vili.  EpiiE 
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Scienti#  ac  Probi  tas  fummopere  com- 
menda bant  . (a) 

Philippus  Bartholomai  de  Valoribus  , 
Vicini  primum  Auditor , deinde  ex 
iplìus  intijnis  *c  familiaribus , ut  E- 
piftolarum  commercium  probe  dete- 
git  j ( b ) & utaliis  titulis  at<jue 
nominibus  illuftris,  ex  eo  nobis  pras- 
cipue  commemorandus  , quoti  prò 
eollata  in  Filmiti  Inftauratoris  nu- 
jufee  poftr#  Acade  mi  ac  mnmficen- 
tiflimi,  nempe  in  Joanncm  Laureti 
tìi  medicei,  Cardinalitia  Dignitate; 
ficuti  poltmodqm  prò  graviffimis  alili 
Re  ip  ubi  ice  indigeni  iis  Nuncii  par- 
tes  egregie  obierit . ( c) 

Petrus'  f ncobì  de  Guicciardini*  » quem 
nedum  in  hoc  munere,  & in  (upre- 
mo  Urbis  Magiftratu  providentiffi- 
mum;  fed  Se  in  piu  ribus  Legat  ioni- 
bus  , prxfertim  ad  Maximilianum  I, 
Leonemque  X.  prudenti»  & eloquio 
maxime  polleatena  j Militari  quo- 

que 


(a)  Ugolin.  Verfin.  de  Illuftrat, 
Urb.  Florent.  Scip.  Arntnir.  Lib.  29. 
' Jacob.  Nard.  Hiftor,  Florent.  Lib.7. 
( b ) Lib.  7.  Lib.  9.  Lib.11.  Lib* 

via.  &c. 

(<•)  Praicit.  Ammir,  Lib**$«  fub 
Ap*  & 93. 
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WC  'Pprkia  oc  robore  pra&ftamiflS- 
m»m  in  po&rpmo  cuoi.  Pì£hh$  bel- 
io  , JRoftQtttina  IfcefpublÀca  expe rta 
cft  • i(a) 

Coraplent  Fioreatinonam  UtriuP 
que  Studii  Praffidiuia  , ad  Ad.  uT 
que  1484.  5eriem  bacie  .... 

Atntricut  Bartbolomai  Berte! dt  tir 
tyrfinjs  * cereria  bujus  injclytae  Fa- 
ni ili*  yiris  addcndus , quos  longa» 
ied  non  «ex  ornai  pasce  abfoluta  nsur- 
rat  ione  , profequìtur  Ab.  Gomirri- 
tòte  . J j6).Hì£  liquiderai  & menu* 
hoc , & alia  pleraque  Urbana  , dura 
geflìt , ornayi/t  : quaratobrena  non  ira- 
iuerko  seqoiffit»us  morum  asftinaator 
Ficfrvj  frjét  Fidcliorgm  eumdem  ho- 
uorificetitiflìcne  appellat . ( t ) 

J 9 arnie s pariter  NkoJaì  Joamtis  de 
Ccwakattitfw  yCrìfitpbori  Landint , (d) 

e)uf- 


(a  ) D.  Gamur.  Tom.  r.  in  Fam* 
Guicciard.  & Ammir.  Lib.  26. 

ib)  Tom.  3.  pag.  142.  & feq.  Hi- 
fìor.  Genealog.  Famii.  Etrufc.  &f. 

(c)  Lib.  2.  Tpiftoiar. 

(d)  Yid.  Specim.  Literat.  Fio- 
renti. Edit.  ad  Angei.  Bandii),  jf.if. 
Hot,  io.  & Nov.  Licer.  Fior#  4* 2* 
Auguft.  17  4$. 
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ejufdemque  Fic'mi  amicitia  8c  epiftobfc* 
rum  frequentiaclarus,  ubi  Eqm  fae- 
pitfìme  laudat  ; &c  in  Convivio  , pro- 
pter  animi  virtutem , & egregiam  in- 
dolem Convìvarum  Heroem  perofficio- 
fe  nuncupat • (a) 

Francifcus  T borrite  de  S affetti* , cu- 
jus  Magnificentiam  Religionemque 
celebrat  pradaudatus  Au&or  *,  ( b ) 
eademque  in  Filiam  transfufa  , Ei 
t facile  promeruit,  ut  Alexandro  Puc * 

ciò  nupta  , tres  ex  eadepi  Nobilif- 
(ima  Agnatione  S.  R.  E;  Cardina- 
les  ampliflìmos , arftifiìmo  Affinitatis 
vincuio  contingeret.  (c) 

Dominicus  Caroli  de  Pandulphinis , 
Vexilliferatus  honòre  perfun&us  ; ac 
prò  obtenta  a Slitto  IV,  P.  Af.  Cen- 
furarum  venia,  de  Patria  noftra  opti- 
me  meritus  : ( d)  cui  , poli  paucos 
deinde  menfes,  fucceflìt  in  hoc  A- 

cade- 

• • - • *•  f 3 X 


■(a)  Lib.  i.  Epiftv  Lib.3.  Lib.  ra. 
Lib.  5.  7.  11.  &c.  Gamur.  T.  3. 
pag.  60,  • ' . ■ 

( b ) Lib.  $.  préd.  Epiftol. 

(c)  Id.  Gamur.  Voi.  3.  in  Ge- 
neal.  Fam.  Pùc.  in  fin. 

( d ) Se.  Ammir.  Lib.  24.  ad  An. 

1474.  & 1480, 
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endemico  munere  , Sìgìfmundus  An~ 
geli  de  Stufa,  de  quo  nunc. 

Gjifmundus  Angeli  della  Stufa,  slU- 
^uanto  poft  Pifanus  Prastor,  (^)cu- 
jus  extare  perhibetur  MJ.  Morale 
Opuf.  & quem  eadem  Marfilii  Fici- 
ni , Angelique  Politiani  amicitia  pro- 
bat  ; in  eo  etiam  prodita , quod  uter- 
que  Ipfum  , in  acerbiffimo  Alberine 
Albìti<e  Conjugis  obitus  , confolati 
fint;  gravi  Epiftolio  Ille;  hic  vero 
eleganti  Elegia , prout  alibi  fuit  ad- 
notatum.  (b) 

Laurentius  denique  Dominici  Lau- 
reata de  Francifcis  , cui  calcar  ad 
omnemhone''  us  viam  infiftendam  > 
prarbuere  Domeftica  Exempla;  at- 
que  praelaudatl  immortalis,  Platoni- 
ci monita  duabus  precipue  Epifto- 
lis  exprelTa,  inquarum  prima,  tres 
elFe  humana;  vita;  duces  , Rationem, 
Experientiam ,,  Auftoritatem  often- 
dit  ; in  quarum  altera  quot  quan- 
tifque  malis,  intus  forifque  circum- 
vallati  fimus , fapienter  edocet ..  HL- 
fee  praeceptis  inltruftus,  ut  alia  Pa- 
tria munia,  ita  hanc  Studii  Prasfe- 

«Su- 

• i ...» 

* ; 

ri  — *■  ’»>  ■ - F-""~  — ■■  <• 

• % > 

(a)  Lib.  4.  Rer.  Stud.  pag»  56. 

Cb  \ Ex  d»  Mariti.  Fie.  Lib.  n <$£ 
Politàam  Tom.  2.  Éib.r*. 
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fttiramfulcepk  exercuitque,  ut  Bal- 
li , ex  illuftribus  Collegi  , inte- 
gritate  , fide  , prudenti  concede- 
ret . i<t  ) . 

Nec  reticendum  hic , qwod  cum 
Supremi  Athensei  Moderatoribus  , 
adjungi  confueviflèt,  tanquam  om- 
nium AEconomicarum  Deliberatio- 
num  Vicarius  & Executor  (quem 
Provifarem  dixere  ) talem  provinciam 
òbiit  , ab  Anno  1481*  poft  Franci- 
fcum  dominici  de  Strigatiti , de  qui- 
bus  in  Mufao  Honoris  Ciati/.  Mar- 
che/, Bernardus  Jacobi  de  Pulci s , quo 
vix  alter,  inter  pradaudatos  Studii 
Adminiftros,  in  humanioribus  Lite- 
ris,  & prefertim  in  Poetica  Facul- 
tate  excultior;  cujus  fpecimen , prò 
ea  tem pedate  nitidi  flimum  , funt 
quamplures  Thu/ca  Elegia , Se  Vir- 
giliana Bucolica  non  contemnend* 
Verfio . ( b ) Prardicant  Ipfìus  , duo- 
rumque  Fratrum  , Luca  videlicet, 
& Aloyfii  eruditionem  atque  elegan- 
tiam  quicumque  de  Fiorentini  II- 

lu- 


(a)  Fic.  Lib.  i.  Se  4.  Epift.  1. 

\b)  Jo.  Mar.  Crefcimben.  Com- 
ment.  vulgar.  Poei".  Voi.  2.  P.  a, 
Lib.  3. 
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luftribus  lcripière  ; (a)  fummique- 
Rei  pubi  ic£e  Proceces  , ac  Piincipes 
eorum  familiaritatésn  r atque  Ope- 
rimi mincupationem  mi  ni  me  desi- 
gnati funt  ; immo  penes  Cìnellìum 
ipfum , ejufdem-  Bernardi  fJxtr  An- 
tonia y.  tanquam  Poetria  Uluftris  -ce- 
lebra tur  * (b$  ; . . * 

Vifts  autem  , jam  ab  An.  14 79. 
( c ) ceepit  Magni  Cancellarti  Digi- 
tate praefulgere  Raphael  Riarius  Sa- 
wonenfis  S.  fi.  E.  CardinaUs  Tit.  S. 
Georgii  ad  VeL  Awr..  Hic  e Pi&no. 
Schola  , unde  prodiit  r difficilUm  is 
negotiis  implicitps,  raaxioiifquepe- 
riculfr  obooxìus,  ut  alibi  ad  nota  vi- 
•mus , Pifans  Eccidi*?  Adininiftra- 
torreddkus,.  Eidem*  per  vicennimn 
circi  ter , abfens  prjjtfuit , perque  Vi- 
carios  fuos  » etìam  in  folemnibus  Do- 
ftorum  Inauguratìonibus  , auftorita- 
tem  fuam  intecppfuit  \ aeque  un- 
quam  y in  Puhlicis  indigentiis , Ei- 

dem 


(tf)  Pocciaat.  Nigr.  Min,  Cinel. 
Verin.  Donù*s  dee. 

(b)  Tom. 4.  recent.  Edit.  Venet. 
in  Verb.  Pulci  Bernard. 

.(  r ) Trancile.  Orienti.  Orb.  Sacr. 
P,  zi  Lib.  5.  Cap.  A5*  «Soc. 
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dem  prxftò  effe  detreftavit  , (a) 
Humanitate  certe  minime  difpari 
fummae  Munificentias , qua  Roma*, 
qua  Qftiae  , fplendidi  fiima  aedificia 
promovit . ( b ) 

Pìfts  pariter,  poft  alios  alibi  com- 
ntemoratos , ( c ) Rettori*  , vel  Pro- 
tettori* munus  obiere  per  haec  tem- 
pora .... 

Ger  ardii*  Macrino  Si  culti*  Viceré  tt or, 
quem  per  breve  temporis  interval- 
lum,  Cathedra  Juris  Civilis  in  hoc 
eodem  Gymnafio  poftea  potitum, 
fuperius  innuimus . (d) 

Petrus  de  S.  Domnino  Carfanìana  , 
, ex  illuftribus  Defcendentibus  Ajidre<e 
yEquitis  Aureati  , Comitis  Palati- 
ni , Archiatri  ac  Confiliarii  Caroli  IV. 
Rom.  Imperat.  (e ) Provettus  jam 

seta-  • 

(a)  Diar.  Doffor.  in  Archiep. 
Pif.  Tabular.  Lib.  3.  Voi.  3.  Arco* 
Fior.  Reformat. 

( b ) Hubert.  Foliet.  de  Ligur.  Ho- 
min.  temp.  Pac.  Clar.  Marfil.  Ficin. 
Lib.  5.  & tf^Raph.  Volater.  Com- 
ment.  Urban.  Lib.  zi. 

(c)  In  Opufc.  v.  pag.  36.  Se  in 
Opufc.  vi  ir. 

(d)  In  Elog.  Frane.  Gualterot. 

(O  Emporienf.  Habit.  pag.  18. 

Florent.  Typ.  Bera.  Paper.  An.173^ 
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setate  (uti  nunc,  ex  Imperiali  Motu 
pr,  non  potell  aliter  ufuvenire  {V]) 
regimen  Academia;  fufcepit  Re8or 
Magnifica  : in  quo  confpicuo  mune- 
re  perftitit  a Die  2.  Novembr.1480. 
ufque  ad  Diem  27.  fubfequentis  Ju- 
nii > quo  difceffit . [ b j 

Gerardus  Vellutellius  Lucenjts , a Men- 
fe  Julio  prasd.  Anni  1481.  ufque  ad 
Menfem  Januarium , Vicerettor  Sub- 
ftitutus,  [c]  cujux  fummaj  diligen- 
ti» de}>etur  Exemplum  Academica- 
rum  quarumdam  Conftitutionum > 
Charta  Pergamena  exaratum',  quod 
in  mea  Bibliotheca,  a Juniore  Mor- 
Tiinio , Bibliopola  Liburnenfi  , em- 
ptum  adfervatur. 

Carolus  de  Ricavo  Prore 8or\  Se  Huic 
legitime  fuffe£tus  Reftor,  a Die  17. 
Majii  1482.  ad  Noyembrem  ufque, 
fine  Stipendio , & deinceps  cum  con- 
fueto  Flore».  Sexagìnta  Honorario , 
Ludovicus  Sparfia  Valentianus  , qui 


(a)  Vid.  Orig.  in  Arch.  Pif. 
TJniv.  fub  num.  86.  inter  Negot. 
An.  1744. 

( b ) Catal.  Reftor.  &c.  in  Memor. 
Refi  Florent.  pag.  io.  & feq. 

(e)  Ibid.  & Lib.  2.  Rer.  Stud. 
pag.  71.  & Mifcel.  Summar, 
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la  TertkJ  Rerum  Studi»  Volaraine 
ìa  Archivo-  Fiorentino  Reformat  io- 
nam  , Nobili*  ac  Freganti*  Viri  Ti- 
tulo  decòratur  . ■ 

Inter  b«»  lorfge  eminere  vifus  eit  ? 
Al  della*  Ficcai  ornine  US  SplHeh  F.ntr 
bill s Senenjis , poftea  Suanenfi. * Epr 
[copti*  £^3>  <3*d  proinde  depofitis  , 
ft acuto  tempore',  Ac  ademieis  Falci- 
bus,  hoc  honodficcatiffimo'  Diplo- 
mate r fub  Die  Novembri?  Aa. 
1484.  commendatus  abiit  » Hàven- 
„ do  Noi  dàlia  voftra  Opera-’ rice- 
„ vuco  bonilfimo  ferviti©  & utile 
„ per  lo  Studio  noti*©,  e diligente 
,,  governo  e pacifico  ,<  dà  tutto-  vi 
„ ringratiamo  fommamente,  & lìar 
„ fimo  contenti  compiacervi  fegui- 
yy  tiate’ le  voglie  voftre , offerendo- 
„ l’ Officio  noftro  efler  ben  difpofto 
,,  Tempre  affarvi  ogni  piacere  & ho- 
3,  nere  che  defideraflì  da  Noi  y fi 
,,  perche  1»  voftra  Humanità  e di- 
„ {erezione  lo  merita , ficcome  per- 
,,  che  veggiamo  che  portate  amo- 

„ re  ' 


(a)  Pag.  16.  .. 

( b ) Ifidor.  Ugurger.  Pomp.  Sen. 
P.  1.  Tit.  8.  Ferd.  Abb.  Ughel. 

Ital.  Sacr.  Tom.  3.  inter  Epifc.  Sua^ 
jnenf.  nutn.  40. 
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,,  re  & affezione  alle  cofe  noftre 

» &c.  [fl] 

Imminent  Athenaeo  noftro  hovìb 
calamitates,  novis  identidem  Bonis 
admiftse,  de  quibus  in  fequenti. 


(a)  Lib.4.  Delìberat.  Stud.  pag. 
6.  Terg.  in  d.  Tabular. % Reformar. 
Florentinar. 
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N-Eque  à prima,  ut.ajunt, 
limine  Hiftorias  Jtaliae 
uivififlè  cenferetur  .ille 
Cui  ignotum  eflèt  , quot 
, ' pervetufta  Malateftarum 
Gens  jlluftres  protulerit  Principes, 
Se  inclìtos  Duces,  quot  ii  preclara 
facinora , quxve  felici  Marte  certa- 
mina  geflerint,  quam  late,  per  piu* 
res  Meridionali  Adriatici  littoris 
Civitates  , conterminafque  Regio- 
nes  , dominationem  extenderint , fer- 
yaverintque  diutius . Hinc  non  mi- 
rum  , fi  plures , iique  cose  vi , Se  fide 
digni  , quorum  non  abfque  laude 
fsepe  meminit , quorumve  laboribus, 
in  fuis  concinnandis  Ariminenfis  Hi- 
ftoria;  libris  , Caefar  Clementinius 
profecit  , calamum  adhibuere  , ut 
eorum  gefìa  litteris  confignarent  • 
At  cum  horum  Opera  nuli  ibi  typis 
edita,  hucufque  delitefcerent  , me- 
ritò nobis  optandum  reliquere , ut 
publici  juris  quandoquefierent . Vo- 
tis  noltris  nec  oblìi  tit  omnino  ad- 
verfa,  nec  fatis  arri iìt  benigna  forsi 
non  quidem  fatis  arriiit;  enimverp 
longiorem  Malateftarum  Hiftoriara 

E ..  (u*  : 
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( ut  aljasy,  vel  forte  deperditas > vel 
alicubi  confepultas  praetereamus  ) Au- 
rore Brolio  de  Lavellis , in  publica 
Ariminenfi  Bibliotecha  aflèrvatam, 
vidimus  quidem,  at  temporis  angu- 
illa tranfcribere  non  licuit  , ut  in 
lucemv ediiceretur  ; (*)  nec  tamen 
obfti tit , quin  brève  faltem  Cronicon 
aiiud  a Marco  Battalea  incasptum, 
& a Tobia  Veronenfe  continuatimi, 
ex  exemplari  apud  Hippolytum  a 
Turre  Feretranum  Canonicum , an- 
tiquarum  rerum  perfcrutatorem  di- 
ligentiflìmum , nunc  primo  exhibea- 
mus  . Nec  ingratum  fore  cuiquam 
confidimus  opus,  quod circa  eorum- 
dem  temporum  memorabilia  verfa- 
tur , quae  in  Cronico  Ariminenfi  , a 
Cl.  Ludovico  Antonio  Muratorio 
Rerum  Italicarum  Tomoxv.  e lati- 

bulis 


NOTA. 

( * ) De  Brolio  Sigifmuridi  Mala- 
tefta:  Duce  , & Coniiliario  Hiilo- 
riae  Malateftarum  Audiore,  hsec  ha- 
bet  Caefar  Clementinius  lib.  3.  La 
Cronica 1 Manofcritta  di  Broglio  dsl 
Conte  Agnolo  Tartaglia  daW  Avello  0 
Lavello  di  C-afa  Or  fin  a Capitano  nell * 
anno  1482.  alibi  etiam  V Se  quidem 
faepiflime  ejufdem  meminit . 
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bulis  eruto,  continentur  , & futì’óri 
calamo  a memorato  Clementinio 
enarrantur  ; cum  probe  fciamus  , 

1 ipfos  edam , qui  aquis  undequaque 
prasterfluentibus  abundant  , eas  ex 
originali  fónte,  cupida'  ebibere  volu- 
ptate  . Cum  autem  plurima  in  eo 
obfcuri,  apud  exteros,  nominis  re- 
cenfeantur  loca  , nonnulla  etiam  re- 
feruntur  , circa  qua:  Scriptores  alii 
non  omnino  conveniunt  ; idcirco  no- 
tas  noftras  fparfim  adjecimus  , col- 
lationem  cum'  citato  Arjminenfi 
Cronico,  Clementini  Hiftoria , aliif- 
que  inftituimus  , quibus  ea  loca  il- 
luftrentur  , difiìdia  hsec  componan- 
tur  , refùtentur  aliqua , confirmen- 
tur  plura,  elucefcant  omnia. 
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C R O NICON 

DOMJNOROM  DE  MALATESTIS 

; . <*  i.j  . . 

/ A tflC  T OR  E.' 

• _ . ’.S  . " !•  J ' ’ . 

MARCO  BATTALE# 

ARIM1NENS  I.  (a.)  ! 

...  i • r • « * • • * • * r ? ' mt 

i UIDAM  Miles  nobilis  gene- 
re, & virtute  in  fuo  Caftro 
Jpennas  , in  Mbnteferetro  , 

( b ) cum  àliqua  jurifdiftio- 
ne , regnante  Imperio  antiquitus  mo* 

xv--' 


(a)  Ca?fàr  Clementinius  Lìb. 
pag.  271.  hsec  habet  de  Marco  Bat- 
taJea  : Cronica  di  Marco  Battaglia , ora 
de'  Battagliai , Cittadino  Riminefe , uno 
de'  Nipoti  del  Cardinal  Gotto  Battaglia 
da  Rimino , fcrìtta  nel  1352.  la  quafa 
dice  ; flava  un  certo  Cavalier  nobile 
nel  fuo  Caftello  della  Renna  nel  Mon- 
tefeltro  con  alcuna  gìurifdiztone  ec.  ( 

( b ) Duplex  Renna  , fèu  Pinna  * 
Una  quidem  in  Veftinis  Epifcopalis 
Civitas  notiffima  Geograpnis  ; alia 
ipfis  pene  ignota  in  Ducatu  Urbini , 

. * **  . . cujus 
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rabatur,  ( a ) & ibi  magnus  Capita- 
neus  reputatus , & paulo  poft  in  Ve- 
ruclo  (b),  & in  Caftro  Trivii  (r) 
magnas  pofifelfiones , ac  divitias  ac- 
quilìvit . ( d)  Hic  tamen  fecundum 
E 4 tem- 

cujus  pars  Monsferetrus , nunc  Prae- 
fulum  Feretranorum  fedes  a S.  Pio 
V.  defìgnata,  & Pinna  Billorum  ab 
incoi  is  di&a. 

(<*  )#  Aitius  rem  hanc  repetit  Bro- 
lius  a Lavello  in  Cronico  quod  in 
Ariminenli  Bibliotheca  fervatur,  ex 
quo  ha?c  pauca  latine  reddita  mihi 
tranfcribere  licuit  : Duo  Nobiles  Equi - 
tes  olim  Roma  degebant  , nomen  uni 
Malatefla,  alteri  Jannes  , qui  amulo- 
rum  cogente  invidia  , tandem  jujji  ab 
Urbe  difcedere , & exules  effe  in  Mon- 
tefere tro  Pinna  conflitere. 

( by  Veruclum  Terra  auftrum  ver- 
fos  per  decem  mille  pafìùs  ab  Ari- 
mine nfi  Civitate  diltans  , ab  occi- 
dente proximum  habens  Flumen  Ari- 
miniim  vulgo  Mareccbia. 

(c)  Ubi  nunc  populofa  Terra  con-  _ 
fpicitur  unico  nomine  Veruclum  di- 
tta ; duo  parVa  olim  confurgebant 
Caftra , quorum  unum , tette  Caca- 
re Clementinio  Trivìum  nuncupa- 
batur.  i 

(d)  In  majori  hatc  lamine  Collo- 

cali- 


io4  Croriìcon 

tempus  , femper  prò  pofle.  vitarn 
nobilem  ducebat  > qui  convocabatur 
Dominus  Malatefta  de  Penna  ( a ), 
& habuit  duos  Filios  , Guidonem , 
Se  Malateftam . Ifto  autem  tempore 
Impermm  totius-  Italiae  dominaba- 
tur.  Se  tuncAriminum  Camera  im- 
perli vocabatur , Se  ibi  Nobiles  de 
Patria  prò  fuis  negotiisfe  muhoties 
conferre  folebant , Se  praefertim  Do- 
minus  Malatefta  de  Penna  cum  Fi- 
liis,  ficut  Civis  de  Arimino  ,•  & in 
Monteferetro  , ac  in  Veruclo  predi- 
le- ' 

cantur  per  memoratimi  Brolium  fcri- 
bentem  , quod  , virtutis  ac  roboris 
nobilium  durorumFratrum  famaun- 
dique  percrebrefcente,  non  din  poft 
(anno  nempe  ut  vultClemen- 

tinius  ) Nobiiis  quaedam  mulier  , 
qua;  in  Caftro  Soliani  dominabatur, 
amicis,  cognatifquefuadentibus  fefe 
Janui  matrimonio  copulavit  , eique 
Soliamm  locodotis  contradidit  ; Ma- 
latefta vero  e Pinna  Veruclum,  e 
Veruclo  tandem  Ariminum  tranfiit. 
Similia  habet  Cronicon  Ariminenfe 
a Cl.  Muratorio  editum  Rerum  Ita- 
li. Tom.  XVV 

( a ) Triplicis  igitur  Cronici,  no- 
ftri  nempe  , Se  alterius  a Brolio 
confcripti , necnon  Ariminenfis  a Mu- 


Domirtor.  tfeMatateflis  • k 5 
leftus.  (<*)  Mortuo  Domino  Ma!a- 
teftà  de  Penna,  fucceflferunt  in  ht 
reditate  Guido,  & Malatefta.  Gui- 
do juvenis  moritur  , Malatefta  au- 
tem  remanfit  x qui  fé  multoties  tam- 
quam  Nobiiis  prò  fuis  negotiis  Ari- 
minum  conferebat,  follicitando  pla- 
cide amicos  Patris  , & cum  fervi- 
tiis , & blanditiis  alteros  acquiren- 
do.  Interim  Dominus  Arighi nus  Im- 
perli Vicarius  in  Romandiola  Ari- 
mini  moritur  ; Oc  quali  ibi  faciebat 
continue  moram  'fuam  ; de  quo  re- 
manfit unica  Filia  nomine  Concor- 
dia, ex  latere  materno  de  Partita- 
tibus  nata  y quam  diitus  Dominus 
Malatefta  habuit  in  uxorem,  cum 
maxima  pecunia  , & pofleflionibus 

E 5 in-- 

ratorio  editi  repetita  auftoritate  evin- 
citur,  Malateftas  Penna*  incolas  pri- 
mo fuifTe.  Quod&  exquodam  aCa~ 
nonicis  Ariminenfibus  porremo  Car- 
dinalibus  libello  fupplkri  , ex  Ari- 
minenfi  Statuto  , ex  Laudinio , & 
Benvenuto  Dantis  interpretibus,  aliif- 
que  probavit  Petrus  Antonius  Calvi 
Contra  Joatinem  Baptiftam  Marini , 
qui  omnìa  in  Apologetico  Feltra- 
no, Diis  invitis,  fuo  Sanfti  Leonis 
Caftro  vindicare  contendit . 

(<*)  Hunc  Malateftam  a Guelphis 

ArU 


rof  7 • Crònico»''  ■■'''■$- 
infnkis  (tf)  Giovédiam  ( fi  ) 
ftum  Maurum' (c)  & afea  ìcfcsa plu- 
rima infinita  K)>  &hiom<tepitefTe? 

. Ma-  * 

" - ~ - - ; ; %- 

Ariminenfibus  pfò  Duce  habi curri  * 
fcribit  Brolius,  contraGibéHinos,pue- 
rum  agmen  Ar righettili  dei  Vincenti  a 
Imperatori  Vicariusducebat , leu  po- 
tiusDominus  Taratas  dkìi  Af righetti 
Socer , ut  habet  Cronicon  Arirtiinen-'. 
fe,  utpote  qui  Filiamfuamei  inuxo- 
rem  tradiderat . 

(а)  Cum  altum  fit1  in  Cronico  Ari* 

minenfi  filentium  de  duòbus  Malate* 
fide  de  Penna  Filiis , Guidone  nenipe 
& altero  Malatefta\  ideo  quas  hic  dfe'por 
lentia , qua  apud  Arimi  nenfes  inva« 
luit , de  inito  cum  Concordia  connubio , 
de  ingenti  ex  eo  reportata  dote’  a 
latefia  juniore , Patri  ipfius , quali  ad- 
liucfuperftiti , attribuuntur . r 

(б)  Giove  dia  Pagus , olira  > feuCa- 
Urum  per  decem  circiter  milliaria  ab 
Arimino  diftans , modo  dirutum  ; quo 
loco  Camera  Apoftolica  Palatiumte- 
net  cum  pofteftìonibus . 

(r  ) S.  Maurus  Pagus  alter  ab  ipfa 
Giovedia  diftans  per  mille  circiter 
paftus.  - V , : ii  ,V 

( d ) Quae  inter  Trebbiar n , oc  Re* 
peumfrigidum , ut  in  Ariminenfi  Crac 
nictKrecenfentu,r . 


Dominor.de  Malatejìis  * ror 
Magnus  , & dives , & in  Arimino 
quali  de  majoribus  nominabatur. 

Ifto  autem  medio  Federicus  [Im- 
perator  ii  ( a ) obfedit  Parmam , Se 
ibi  ab  Ecclefias  Legato  cum  cautela 
ejus  exercitus  fubito  proft'ratus  eli 
anno  Domini  MCCXLVIIL  in  quo 
Imperatòris  èxercitu  multi  Nobiles 
Cives  de  Arimino  interfuerunt  • 
Hoc  autem  comperto  tunc  Dominus 
Malatella  partèm  Zamenzerram  ( b ) 
per  Vicarium  Imperatòris  expul- 
fam , revertì  fecit  ; cum  auxilio  Le- 
gati Ecclefia;,  qui  erat  in  Marchia 
Anconas  Se  Vicarium  Imperatoria 
de  Arimino  infugavit  ; Se  hic  inci- 
pit hàbere  in  Arimino  partem,  Se 
ìeguàces*  (r)  Hoc  autem  tempore 
» E 6 Im- 


(a) Non  autem  Henricus  ipfius  Fede- 
ricini  quem  tunc  jam  vita  funÀum  (bif- 
fe falfo  fcribit  Ariminenfis  Cronici 
Auftor)  in  imperio  fucceflòr. 

( b ) Hoc  nomine  Guelpbos  Marcus 
ÌBàttalèa  indicar  per  Fedeficum  exula- 
re  julfos , Se  Malatèftas  opera , ut  Cle- 
mentinius.  refert.  Se  enixis  apud  Le- 
gatum  precibus  revocatos . 

(r)  Enimvero  anno  1Ì50.  illi  ma- 
gnificat , Se  ornatas  sedes  intra  Ci  vita- 
tem  , Equos,  Famutos,  reditufve  Ari- 


j08  Cronico a . . 

Iraperium  csepit  vacare,  oc  minm, 

' '&  Ecclefia  in  Italia  exaltari  ; unde 

ob  hoc  Dominus  Malatefta  Impe- 
rami deferens , partem  Ecclefia;  eft 
lecutus . Hic  etiam  Comitem  Gui 
donem  de  Monteferetro  apud  Mon- 
tem  Locum  (a)  pofuitin  coimicta, 
ac  eum  in  carcerem  trufit.  Hicluit 
probus , fapìens , & in  omnibus  virtuo- 
fus,  & femper  cum  fortuna  in  omnibus 
fuadebat  merito*,  nam  Pater ejus ve- 
ni e ndo  de  Hierufalem  prò  fua  prò- 
bitate  a manibus  Sclavorum  Arimi- 
num  liberavit.Hic  etiam  in  iftis  parti- 
bus  femper  fuit  caput  totius  Guelpha? 
partis;  hic  etiam  fuit  de  primis  qui 
Romandiolam  Ecclefia; , fiibjugavit . 
Unde  ob  certas  caufas  Arimim  di- 
vifio  partes  Imperi!  , & Ecclefia;  ex 
invidia  intrinfeca  incepit  germina- 
li, & quilibet  ab  altero  fe  cavebatv 
Hic  dominus  Malatefta  de  Domina 
Concordia  genuit  plures  Filios;  fei- 
licet  Malateftinum  , Joannem  Zo- 

dum 

N , a 

minenfes  Cives  , Clementinio  tefte  , 
miniftrarunt . 

(a)  Mons  loctis  vulgo  Monte  Luro , 
aut  Monte  Lauro  Caftrum  eft  intra 
Diaccefis  Urbania;  fines  , ab  Urbi- 
natenlì  vero,  & Feretrana  Disecefi- 
bus  non  longe  diftans . 


Dominor.  de  Malafejlis , top 
ftum  (a)  Se  Paulum  ( b ) Ifte  auteiri 
Malateftinus  fuo  tempore  multaper- 
fecit;  nam  quali  omnes  Imperiale* 
de  Arimino  cum  violentia  , & cau- 
tela laethaliter  infugavit  , precipita** 
tos  illos  de.  Laudituro  (r)  Se  pluri- 
mo* alios  viros  nobiles  infinitos  \ Se 

in.rv 


(a)  Zoflus  dicebatur  Se  vulgo 
Sciancalo  eo  quia  ex  fortuito  cafu, 
dum  ìmpuber  eflet,  vel  ex  naturali 
membrorum  debilitate  ut  ait  Clc- 
mentinius,  claudicabat  • 

( b ) Aliter  omnino.  Ariminenfe 
Gronicon  : legitur  in  eo  lìquidem 
tres  fucceffive  uxores  Malateftam  du- 
xide  ;._ex  quarum  prima  Malateftinum 
fufeepit;  ex  altera  Joannem  Scianca- 
dumy  Se  Paulum  ; ex  tertia  vera  Ar- 
righetti  fiiia  Pandulphum  -,  At  mordi- 
cus  e contra  fuftinet  Clementinius , 
exque  proba tas  fidei  a fe  infpeftis 
monumentis  evincit  dua*  folumodo 
uxores  habuilTe  , Concordiam  nempe , 
& Margarita m Vandiilphi  matrem. 

(O  Caftrum  vulgo  Lauditor  aut 
Laudatorio  per  otto  , Se  ultra  mille 
paflus  ab  Arimino  diftans,  iu  tem- 
jporalibus  ad  Urbini  Ducatum,  iu 
fpiritualibus  vero  ad  Artrninenfertt 
Dixcelim  fpeftans , 


no  Croniciri 

in  fedo  Sandse  Luci#  anno  Domi- 
ni MCCLXXXXV.  de  tota  Imperi! 
parte  de  Arimino  fuum  optatum  fe- 
ltum  cum  praelio  habuerunt , & tunc 
ihteperunt  dominationem  liberam 
poflidere  , quod  ufque  ad  illud  fe- 
dum  minime  potuerunt.  ( a ) Hic 
autem  Malatedinus  poli  confìidum, 
quem.  habuit  cum  Ariminenfibus .... 
in  Bertennorìo  (b)  cum  cautela,  & 
auxilio  Roberti  Regis  fuit  quafi  Do- 
minus  totiuS  Romandiolx . DomiiiUs 
autem  Malàteda  vixit  annos  cen- 
tum,  & plus,  cui  fucceflerunt  Ma- 
latedinus , & Pandulphus  . 

Paulus  autem  fuit  mortuus  per  fra- 
trem  fuum  Joannem  Zodum  ex  cau- 
ta luxuri#  commilEe  cum  Francifca 

Gui^ 

• v.  • 

( a ) Praelium  hoc  in  die  S.  Luci# 
feftò  anno  1295.  habitum,  Malateft<e 
ipfius  Malatèfiini  Patri  tribuit  Ari- 
minenfe  Cronicon;  aliud  vero  quod 
Màlateftinus  reapfe  habuit  cum  Ari- 
minenfibus  in  Bertinorio  , ad  an- 
nulli refert  1307. 

(b)  feu  potius  Bertinorio  : tunc 
quidem  Cadrum  modo  vero  Civi- 
tas  media  Forumlitiìum  inter , & C<e- 
ftnam , in  qua  poli  1360.  refidetEpi- 
taopus  olim  ForogopìJicn/ts  *. 
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domino?,  de  Malatejlis  •.  tu 
Guidonis  ; Jiilii . de  Polenta  uxoré' 
Lanciotti  fitatris  germani  Pauli ,,  cumi 
qua  Paultts  paflus  eft  mortem . ( a ) 
Qui  Paulus  habuit  in  dotem  Gomi- 
tatimi Glaciali . (b)  Mortuo  Malate*' 
ftirio , \o  ) iin  dominio  poftea  fuccef- 
fit,  Pandulphus  y qui  fuit  filius  ex< 
alia  muliere  Domina  Margarita  de 
Pandulphinis  deVicentia.  ( d)  Qui 
i fuo 


(.a)  Potili  riecem  <Sc  Cronici  Ari- 
xxiiiiènfìs  Auftor  enarcat  , eo  quod 
Joannes  ilìum  rem  turpem  cura  pro- 
pria fui  ipfms'uxòre  habentem  repe- 
teritq  cui  concordati  otìmino  Glemen- 
timus  . dicen Fròncifc  am  Julii  de 
Polenta  fìlianr , ipfìus  Joannis , qui 
& Lanciottus  appellabatùr , uxorem 
fuifle- 1 èc  cognati  fui  Potili  amore 
captarà  fui  còrporis  faepe  co- 
piam  fecifle  i qua  de  caufa  anno  1*89. 
fuit  interempca.  q < *-*  - 

{b } Vulgo  Ghìaibtilo  in  piaceli 
Sàr  finse. 

(c.)  Menfe  fcilicet  Oftòbffe  1317^ 
ex  qiffc , juxia  Crorticòn  Arimmen* 
fe  4 de  Clementinium  y uriicas  re-- 
manfit:  Filius  Fertaittinus  riótttine >, 
ficuéi  de  ex  praemoftuo  JòdìiHB  Zo&a 
Filius  alter  di£tus  Jannès  ; 1 - 
(d)  Male  profeto- haec  fìbi  con- 

itane  * 


Ilx;  « 'Cronìcon  >. 
filo  tempore  multa  perfedt  tempore 
Joannis  Papae  XXII.  in  Montefere- 
tro,  in  Romandiola  , & Marchia  >> 
& quali  omnes  Gebellinos'.cum  fa- 
vore Ecclelìae  delevit  de  Patria  .'-Hic 
poftea  prò  tanta  vigoria  cum  JFiliis^, 
& Nepotibus  , & Civibus  pluribus 
Militixdignitatemaccepit.  (a)  Mor- 
tuo  Domino  Pandulpho (è)  fuccef- 

fìt 

ftant;  nam  Margarita  de  Pandulphi- 
nis  (Clementiniuseara  vocat  de  Pai-* 
tronieribus)  de  Vincentia  Malatefia 
uxor,  & Vandulpbi  mater , filia  vi-: 
detur  Arri  ghetti  Imperialis  Vicarii,: 
qui  fané  de  Pandulphinis  deVicen-? 
tia  in  Ariminenfi  codice  nuncupatur  » 
At  Arrighetti  fili  am , & Malatefia  uxor 
rem , pauio  fuperius  Concordiam.  no- 
mine ri  & Malattftint,  y joaonis  y & 
Pauli  i maxrem  legimus  Quas  vuc 
fortaflfe  componi  poteruntv 
. (/* ) Milite?  ilio  asvo  appellari  con- 
fuevifle  Viros  nobili  genere  natos, 
praenotavit  in  fuis  Aquilejenfibus  mo- 
numenti? cap.,75.  CL  P.  F.  Remar- 
dus  de  Rubeis  ; unde  mos  invaluit , 
ut  cingulo  militari  accìngerentur  a 
Pontificibus,  Impera toribus  £ Regi- 
bus, aliifque  fummis.  Viris  . 

(^).  obìit  autem  juxta  Cronicon 

Ari- 


Dominar,  de  Malatefiis • li) 
fìt  in  Dominio  Dominus  Ferranti- 
nus  (a\  qui  parum  rexit,  & paùca 
perfecit  utilia  , nam  fubitus  erat, 
& fenfibus  hie  regnantibus  omnibus 
fìdem  dabat . Unde  ob  hoc  in  Do- 
mo ipfòrum  diviiione  fecuta,  & Ari- 
mini  Civitas  ad  manus  Domini  Bal- 
trammi  Cardinali  Legati  Ecclefias  , 
qui  tunc  dominabatur  Bononias  per 
fuos  Confortes  penitus  eft  fubatta. 
Parum  poft  in  Arimino  per  Eccle- 
fiam  populus  elevatur  , qui  ftetit 
in  tribulatione  fere  menfibus  XXIV. 
fed  poftea  proftrato  Legati  exercitu , 
qui  erat  femper  Ferrariam  per  ali- 
quos  Lombardos  j parum  poft  Eccle- 
sia deBononia,  &Romandiola  acri- 
ter  eftexpulfa,  Se  confrafto , accon- 
fumpto  Arimini  populo  , per  ali- 
quos  Cives  Domini  de  Malateftis, 
cum  auxilio  Domini  Petri  de  Petra 
Mala,  qui  tunc  dominabatur  Are- 
tip  , & aiiquorum  Civium  de  Ari- 
mìno  , violenter  Ariminum  intra- 

Te- 


Ariminenfe  , menfe  Aprili  1326.  duo- 
bus  reli&is  filiis  > ex  Thadea  uxore  , 
ut  eam  appellat  Clementinius , Ma' 
latefiet  feilieet.  Se  Galaotto. 

( a > Malatejìini,  ut  praenotavimus^ 

Filius* 


! 


fi-4  Crenìcon 

verunt  anno  Domini  MCCCXXXIII. 
& non  explevit  annus  , quod  Dc- 
minus  Feirantinus , Se  Dominus  Ma- 
lateftinus  (a),  Se  Guido fuerunt  ca- 
lati (b),  & in  carcerem  (c)  trufi, 
& Dominus  Malatefta,  & Dominus 
Galaottus  Filii  quondam  Domini 
Pandulphi  foli  in  dominio  fucceflè- 
rtìnt . Ferrantinus  autèm  nepos  Do- 
mini Fer  ramini  .(<0  extra  rema- 
Hens  (e)  in  Comitàtu  Arimi  ni  mul- 
ta Caltra  tenebat  \ fed  confumpto 
inter  eos  bello  peftifero , nullum  au- 
xilium  Domini  Ubertini  de  Carra- 
tio  , nec  Comitum  Montisferetri  , 
nec  Perufiórum  profuit  Ferrantino , 
ùt  Caftra  in  Comitàtu  Arimini,  Se 
bellum  fuùm  cum  fui s confortibus 

non 


(«)  Iplìt  Feranttnì  filius. 

{b)  MalateJÌ<e , Se  Galanti  opera  > 
Ut  àit  Clementinius . 

(c)  F orofempronienfem  feilieet  ( ut 
habent  Ariminenfe  Cronicon  , & Cle- 
mentinius) in  quo  Ma/atefiinus  y Se 
Guido  obiere . 

(d)  Filius  bempe  Malatejfini  ex 
priori  F'èrrtttitHo  geniti. 

(e)  Captus  ètìim  Se  ijpfe,  & una 
cum  Malatejìi'no  , Se  Guidone  carceri 
demandatus,  poftea  dimiflus  filiti 


Domìmr,  deMalatefiis • r*$r 
uoii1  amittètet  , & eorum  poceftati 
rriagnse  (uccumberet . EjeftoFerran- 
itìià  de  Pàtria  >•  de  e}us  Caftris  a 
{bis  Gonfortibus  occupatis , Domini 
Malatefta , & Galaottus  foli  in-  do- 
minio  reSaanferune  , qui  pottea  eo- 
rum dominium  notabili  ter  amplia1- 
vèrunt . - Nam1  tota  Marchi  a Ancona; 
in  eorum  cónfpeéUt  cortfiftebat  ; nam 
Auximum  , Aixium-,-  violenter  in- 
traverunt . Qtìód-  folum  profpiciendò'' 
intereflèt  abominabile  , incredi- 
bile , vel  impofiìbilé  apud  omnes  ;- 
fufficeret  ' enim  -'tempore  Trojano- 
rum,  vel  Roraanortim  tantarn  pro- 
bitati^  audaci  am  còrrtmitìffé  . Ha- 
buerìitftJ  violenter  Anconam  anno 


Domini  MCCCXLVIII. 

Dominus  Malatefta  Habuit  diids' 
Filìos  (a  ) Domiritiifl  Pàndul^hiim' , 
qui'fatflus  efb  Mrles  quoniam  Fa- 
mmi* retup'eraturn  elt  per  ettitì,  & 

-r.  m: vpQtt  . 

-i’M  ; msupfìo'j  > f;  , . , 

. ' '1  r- ^ NI  :i:  nr,^;  v - 

(a)  Non  qiiidé^v'’  <&  Gótìftantia 
Eftenfi,  nt  putarunt  nonnullS  fesi 
ex  Bèràtdi  'GièdOfinf  ite  MMBeiijghinis 
Sorore  > qua;  un  vere . ipfius  uxortue^  > 
rie,  tic  AtiMìnehfóGróRiCOn  ihitài£> 
vef  GoiìfehbmaJ  jpotAà'sfi-  lis  fub'  judice  * 
pendei,-  Qementinio  tette*  - ■ 
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xi$  Cronicon 

Dominum  Malateftam  Ungarum  # 
(<*)  Dicitur  Ungarus  ( b ) quoniam 
fa<ftus  fuit  Miles  , cum  Domino 
Manno  (c.)  de  Petra  Mala,  in  Foro 
Arimini  a Rege  Ungarise?  quando 
;pro  vindidta  fui , fratris  .Regis.  An- 
dre» Apuleam  intravit  , & ipfam 
occupavit . Dominus  autem  Galaot- 
tus  anno  Domini  MCCCXLIX.  cum 
una  de  Ancona,  cum  multis  fociis, 
& amicis  vifitavit  Hierufalem  , Òc 
fan&um  Sepulchrum . ( d ) Hic  etiam 
Dominus  Galaottus  femper  fiilt  pro- 
bùs,  fap$ens'»,  & in  omnibus  glorio- 
fus,  fuo  Fratri  in  * omnibus  fimilis. 
Omnia,  iftorum  getta  per  ordinerà 

reci- 


(a)  Tertius  ejus  fìlius  Mafiinus , 
feu  Leandcr  non  recenfetur,  utpote 
qui  impube  radhuc  e vivis  abiit.,  ,,,, 

(b)  ?V ocabatur  àntea  Galaottus  Ma - 
late/la  , at  poftquam  ab  Hungarias 
Ludovico  Rege  creatusfuit  Aiques, 
mincupari  voluit  ìdalatejla  Ungarus  • 
Ita.Ariminenfe.  Cronicon  *,  & Cle- 
meùtiijiuSÌKnnon  j n*.  s.  in  du  . .:rt9tt.L 

( c ) <?um  gppellat  Cleiqfin- 

tmiifc-xj;  ' <u.;qi  «var,  asùp.  t yi^ió'd 

(d)  Sufcept»  hujus^peregn  natio- 
nis.diem  14*  April*fcf  34^  Tigna*  ^ 

. - . j Qulzy.sx&j. ->  ^ 
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recitare  non  pollimi  (a)  quoniam 
eorum  afta  per  fe  & bella  commif- 
fa  librum  requirerent  fpecialem  . Ifti 
autem  Domini , Dominus  Malatefta 
cum  Filiis  , & Dominus  G'alaottus 
dominabantur  Arimino  , Pifauro  , 
Fano,  Senogalliae,  Anconae,  Auxi- 
mo , Recanato , dExio , Afculo , Fo- 
rofempronio , & aliis  locis  pluribus 
infinitis;  in  eorum  autem  confpeftu 
tota  Marchia  filebat,  & Umbria,  Se 
Romandiola  , & magna  eorum  po- 
tentia  in  Italia  , •&  extra  Italiani 
nominabatur;  qui  nunc  limul  concor- 
diter  dominantur  fupradiftis  omnibus 
Civìtatibus  anno  Domini  MCGCLII. 
etiam  eodem  tempore  fecerunt  con- 
ftruere  per  fortalitia  muros  mirabi- 

les 


Cronicon  Àriminenfe  , qua  perafta 
die  3.  Augufti  ejufdem  anni  rever- 
fus  Galaottus  intravit  Ariminuni . At 
Glementinius  e contra  voto  quidem 
illud  iter  vovifTe  affirmat  Galaot - 
tum  , at  non  perfeciflfe  ; bellis  enim , 
aliifque  curis  detentus  dilationem  a 
Pontificibus  ter  petiit,impetravitque . 

(4)  Referuntur  autem- per  exten- 
fum'aClementinialibro  6.  necnon  a 

Cronici  Ariminerifis  Auftore,aliifque« 


Digitized  by  Google 


*i8  Cronico» 

les  prope  Apifiam , & Burgiun  làu- 
di Juliani.  (4)  ... 

CONTINUATIO  EJUSDEM 

CRONICI 

t $ R ■ ' .. 

TOBIAM  VERGNEN5EM.  (a) 

CU M ego  Tobias  Veronenfis in- 
venillèm  hanc  Cronicam  a Mar- 
co Battalea  Ci  vi  Ariminenfi,  ut  ego 
accepi  , tum  optimo»  tuoi  fide  di- 
gniilimo , fadum  optimum  cenfui  prò 
meain  Malateftarum  fide , Se  devo- 
tione,  eam  ufque  ad  mea  tempora 
continuare . C^uas  igitur  potui  ex  an- 
tiqui s fcnpturis  , & naturalibus  col- 
ligere,  quam  breviter  potui  , fupe- 
rioribus  addere,  inftitui  , ut  quem- 
admodum  ego  majorum  beneficio, 
ita  & Poderi  meo  , tantas  domus 

lplen- 


(a)  Intra  nempe  Civitatem  Ari- 
mini. 

(a)  Tobias  Veronenfis  tamquaai 
Audoris  probatas  fidei , Se  coxvi  rr>e- 
minit  Clementinius  in  calce  lib*  fi. 

aecnon  lib.  7.  Se  alibi  • 

s 


D minor,  de  Mahtefiìs . n 9 
{plendorem  recognofcant  . Sed  quo- 
niam  in  fuperiori  Crpnica  videtur 
illa  linea  Domini  Malateftse  ali- 
^uantulum  diminuta  ? antequam  ad 
inftitutum  veniam,  eam  pleniusde- 
clarabo.  Dum  enim  faepius  dixit  de 
Domino  Malatefta,  & de  Galaotto 
Fratribus , narrat  Dominum  Malate- 
flam  habuifle  duosfìlios,  Dominum 
Pandulphum  ,&  Dominum  Maleftam 
Ungarum,  & de  fucceflìone  iftius  Do- 
mini Pandulphi  nihil  dicit  ; ut  igitur 
eam  genealogiam  latius  exequamur  • 
Hic  Dominus  Pandulphus  habuit 
unum  Dominum  Malatefiam  ejus 
filium  qui  fuit  dominus  Pifauri  . (a) 
Is  porro  habuit  tres  filios  , Galea^ 
tium,  Dominum  Pandulphum,  qui 
fuit  Arehiepifcopus  Petracenfis  (b) , & 

Ca- 


( a ) Hinc  deprehendas  Pìgnam  , 
aliofque  deceptos,  dum  fcripfere  hunc 
Malateftam  non  Pandulphi , fed  Mala- 
te fi  a Ungari  filium  fuifiè  \ quod  & 
Clementinius  pramotavit  ; addens 
Malate  fi  am  ìpfum  aRomanis  Senato- 
rem  , a Venetis  exercitus  Ducem 
contra  Francifcum  Carrarienfem , nec 
non  a Florentinìs  contra  Ladislaum 
Hungavize  Regem  fuifle  feleftum . 
i.b)  rraeful  litteris  quidem  , «Se 

opti- 


lìt)  tronìcòn 

Carolili»',  (a)  Hi  duo  fratreS  prae- 
mortui  funt,  (b)  & remanfit  folus 
Galeatius  in  dominio  Pifauri  , & 
Forofempronii } qui  animo  longe  im- 
par genere  fuit  . Is  enim  cum  ver- 
geret  ad  fene&utem,  &armis  paeni- 
cus , & animis  diffideret > omne  pa- 
trimonium  auro  vendidit , maluit- 
que  privatus  cum  dedecore  , quam 
Dominus  cum  timore  vitam  agere. 
Florentiam  igitur  migravit  , ibique 
diu  non  fine  Tua  , ac  totius  domus 
infamia  privatus  vixit,  unus  quidem 
indignus  , qui  in  Catalogo  Princi- 
pum  Malateftarum  nominaretur  . 
Redeamusi  igitur  ad  meliorem  fti- 
pitem. 

Dominus  Galaottus  frater  Domini 
Malateftae  praedifti  veteris,  cum  la- 
celfitus  contra  Ecclefiam  infurrexif- 

fet 


optimis  moribus  praeditus  > at  vultu, 
alpe&uque  contemptibilis , ut  fcribit 
Clementinius . 

(a)  Al'mm  Mafatejlrt  Filium,  Ga- 
laottum  nomine,  prajter  memoratos 
recenfet  Clementinius , qui  fexdecìm 
tantum  modo  annos  natus  obiit. 

( b ) Vandulphus  nerapeanno  1441. 
Carolus  autem  anno  I,j8.  Clemen- 
tinio  tefie 


Dominar,  de  Malateflis . ut 
fèt  Paderni,  qui  oppidum  Anconi- 
tanum  caftrametatus  eflfet , dolofe 
duftus  in  Aigidii  Apoftolici  Legati 
(<r)  cum  toto  exercitu  pervenit,  Eu- 
gubiumque  pervenit  captivus  duftus  ; 
non  ante  exemptus  eft  , quam  An- 
conam , Efculum , & omnem  Agrum 
Picenum  ( b ) praeter  Mondulfum 
(c)  Ecclefice  Romance  dimififlèt.  Citra 
igitur  Metaurum  exaptus  paulopoft 
diem  fuum  obiit  MCCCLXXXI V.  (d) 
Quatuor  hic"  Filios  mares  reliquie 
(e)  Carolum,  Pandulphum,  Mala- 
Opufc.  Tom.XLIV.  F te- 


( a ) Non  ab  ^Egidio  Cardinali, 
fed  a Marchione  , qui  PontificiunT 
agmen  ducebat , captum  fiiilfe  Gar 
leottum  , carcerique  demandatum  , 
enarrar  Cronici  Ariminenfis  Aucìor. 

(b)  Anconam  dumtaxat , & Seno - 
galliam  redditam  Ecclefise  annume- 
rar Ariminenfe  Cronicon. 

(c)  Terra  media  inter  Fanum  , 
S enogalliam , ÓC  Forumfempronium . 

(d)  aut  potius,  ut  habet  Arimi- 
nenfe  Cronicon  , óc  Clementinius 
die  2 1»  Januarii  i'equentis  anni  1385. 
Cefence  , fepulturce  attaitìèn  tradituS' 
Arimini  eodem  labente  merde. 

(<?)  E*  uxore  fua  Gentili  Carne- 

ri- 


12,2  Ctonìcon 

teftam , & Galaottum  Belflorum  ; trei 
vero  Feminas,  Dominam  Margari- 
tam , qu#  Domino  Ludovico  de  Gon-, 
zaga  Mantuas  Domino  nupfit  , Do- 
minarti Rengardam  , quas  Guidonio 
Corniti  Montisferetri , &Urbini  nu- 
pfit , & pominam.  Gentilem  , quae 
Joanni  Gaìeatio  deManfredis  in  ma- 
trimonio data  èft.  ('a) 

Quatuor  vero  Fratres  ut  magis 
pacifice  viverent,  oinne  patrimonium 
iic  diviferunt . (b)  Carolus  enim , 
qui  major  natu  erat  Àriminum  cura 

Co- 


rineti , ut  fcribit  Clementinius  * 
qui  eos  recenfet,  tertium  appellans 
Andream  Malateftarn  , quartum  vero 
Galaottum  novellUm  Belflorem  . Con- 
cordar & Ariminenfe  Cronicon . 

(a)  Quatuor , praster tres  alias  il- 
legitimas  filias  ex  uxore  fua  Gentili 
fufcepifie  Galeottum , Icribit  Clemen- 
tinius ; Margaritam  nempe  , Genti- 
lem  , Rengardam  , qua;  Mafo  de  Pe- 
tra Mala  nupfit,  fuitque  Cardinalis 
Galeotti  mater,  òc  Rengardam  aliam  -, 
five  Ricciardam  -,  qua;  virum  reapfe 
habuit  Guidonem  Anionium  Montisfe- 
retri , & Urbini  Dòminum  , ditta 
Mater  virtutis , & honefìatis . 

(b)  Hanc.  patrimonii  fui  parti- 

lo- 
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Gomitata  fuo  fibi  }ure  vendicavi^» 
Pandulpho  fratri  Fanum  cum  Co- 
mitatu,  Vicariatu , ( a ) Mondulpho, 
& Scorticata  ( b)  dedit  •.  Maiateft» 
vero  Cefenam  cum  Comitati!,  Reta - 
cumfrigidurta  (r)  & Fotta  mbronum 
dimifit . (d)  Galaotto  Belfloro  Cer- 
viam  (è),  Meldoiam,  (/)  Burgura 
Fi  S.  Se - 


tionem  a Galeotto  ipfo,  dum  adhuc 
inter  vrvos  degeret’,  filiis  fuis  fa&am 
fuittè , atterit  Clementinius. 

(а)  Plura  oiim  àt  obfcuri  nomi- 
nis  Vicariatimi  conftituebanf , nempe 
Mons  Major  t S.Georgiujy  Plage , Ce- 
rifa  , Vlodium  -,  Fratte , Monsbelhu , 
Reforzatusycpix,  inter  principem  locum 
obtinebat  Terra  Forofempronii  conter- 
mina, Mondavium  etiamnunc  di&a. 

(б ) Caftrum  prope  fines  Diaccefis 
Per  etra  nac , fob  Epifcopo  tamen  Ari- 
mi nenl%  profpiciens  contra  Vetuclum . 

(c)  Roncunifrigidum  Terra  in  fpi- 
ritualibus  Epifcopo  Ariminenii  fub- 
jefta  , in  temporalibus  vero  Marchio- 
num  Spada  oe  Faventia  Feudum  è 
( d ) Clementinius  his  locis  Berti - 
rtdfìum  jungit*  * 

( e)  Cervia  exigua  Civitas  , Epì- 
fcopi  Ficoclenfs  fedes. 

(/)  Mei dula  Terra  -,  Pamphiliaì 
Familias  Principatus. 


• ^ 
iì4  Cronico n 

S.  Sepulchri  ( a ) * Plebem  Sextini , 
( b ) Saxum,  (c)  & Montemflorem 
(d)  dedit. 

Hic-*  autem  Galaottus . Belflorius 
( e ) , ut  ab  ultimo  incipiam , Adole- 
fccns  animofus  fuit  , & videbatur 
futurusmagnus  fi  vixifiet  *,  fed  vix  po- 
tuit  vigefimum  annum  videré . I [f ) Ma- 
i . x ' late- 


( a ) Epifcopalis  Civitas  ad  ma* 
gnum  Hetruriaì  Ducatum  fpeftans, 
Aquilonem  verfus  per  odio  mille  cir- 
citer  paftus  difians  a Civitate  I> 
phernate  • 

( b ) Sextinum  Terra  olim  Feretra- 
uaj  Diaecefis , modo  nullius  . 

( c ) Saxum  Terra  intra  Feretra- 
nam  Diaecefim.  . 

(d)  Caftrum  Monsflorus  Ariminen- 

fis  ditionis.  * ’• 

(e)  Dicebatur  Belflorius , eo  quia 
in  Caltro  Montisfloris  primam  nane 
lucem  alpexerat  i dicebatur  quoque 
Novellus  , ut  a Patre  fuo  Galeotto 
difeerneretur . 

(/)  Imo  vigefimum  tertium  fer- 
me complevit  * fi  fides  adhibeatur 
Clementinio  fcribenti,  illum  die  f. 
Julii  1377.  ortum  fuiflè,  & nonnifi 
die  15.  Aprilis  1400.  vita  fUn&uin- 


j t)  omìrìor.de  Malateftis . ti$ 

E Jatefta  frater  (a)  fub  Rege  Vin- 
risfao  militavit,  & multa  clara  fa-* 
cinora  fecit  prò - Domo  Malatefta-» 
jj  rum  in  Marchia  Is  mortuus  eft 
anno  Domini  MCCCCXVI.  zo*.  Se» 
ptembris.  (b)  Pandulphus  vero  Prin- 
ceps  maximi  animi , ^ereditaria  por» 
tione  non  contentus,  in  Liguros  tran- 
ifivit  ,*  ubi  fub  iìluftri  Comite  Galea- 
tio-Virtutum  (c)  aliquandiu  mili- 
tavit; quo  mortuo  prò  fuis  ftipen- 
j.  diis  Brixiam,  &Bergomum  habuit, 
( d ) quaa  qpidem  Civitates  annis 
' — "*  • V X * " eir- 

1 ’ - • • ' • ^ 

j.  ( a ) feu  Andreas  Malatefta , eo  quod 
/die  S.  Andreas  facro  ortus  , ut  ex 
Rubeo  ait  Clementinius  , qui  ejuf* 
«lem  preclara  facinora  , quas  felici 
Marte  certamina  gelferit , quove  ho» 
aiore  femel  , & iterum  a Ladislao 
j Sicilias  Rege  , non  Wincislao , exce- 
ptus  fuerit,  fufe  profequitur. 

( b ) nullo  reliélo  fuperftite  Filio  , 
( nam  Galaottus  annos  natus  undevj- 
ginti  premortuus  erat. 

( c ) Vicecomite  Mediolani  Duce . . 

( d)  Num  Civitates  illas  a Vidua 
Ducifla,  & impubere  Fili®  Vandul- 
phus  prò  meritis  fuis  dono  obtinue- 
yit  f vej  foluto  prastio  acquifierit , 

m 
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^ iz6  - ' Cronkon 
eirciter  decerli,  & otto  temiit  («  )Y 
& comparavit  Cremonam , eui  pau*- 
cis  menfibus  dominafus  eft  » Hic 
tapud  S.  Sepulchrum  IVliles  faftus 
eft  , cum  omnes  Itali»  Principes 
inagnificentia  , & fplendpre  » oc  li* 
beralitate  fuperaret Is  autem  duo» 
busannis  ante  Carolum  fratremmor* 
tuus  eft  anno  MCGCGXXVII»  ter- 
tia  die  Oftobris . Reliquit  vero  tre? 
iìlios  ( b ) ex  diverfa  Matre  natura- 

ics } 


aut  in  ftipendiorum  fuorum  com- 
penfationem  habuerit , five  tandem, 
vi , & arte  ufurpaverit  , in  varias 
abeuntibus  fententias  Hiftoricis,  lis 
adhuc  iub  judice  pendet . 

( a ) Nonnulli  per  fexdecim  dun- 
taxat  annorum  fpatium  , alii  per 
annos  viginti  earumdem  Civitatum 
dominium  fervafle  narrant  , Cle-- 
mentinio  tefte. 

(£)  Quatuor  Vandulphi  filios  no- 
thos  recenfent  , cujufdam  Godicis 
M.  S.  a Cl.  Apoftolo  Zeno  fervati 
Auftor , necnon  Clementinius  lib.  8. 
pag.  225.  nempe  Robcrtum  , Gifmon- 
dum  , Dominicum , & Malateftam  ; at 
fui  poftea  immemor  prope  finem 
ejufdem  libri,  tres  duntaxat  cumi- 
ni e- 
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Domìnor,  de  Malatefiis  • 127 

les;  Galeottum  Rubertum  ex  una, 
& Sigifmundum  Pandulphurn  & 
Malateftam  novellimi  ex  altera,  qui 
Fratres,  ut  infra  dicetur,  a Carolo 
Patruo  fuo  hasredes  infiituti  funt. 
Carolus  autpm  quartus  frater  natu 
major  vir  prudens,  & maximae  au- 
tori tati  s fuit  per  totani  Italiani,  ut 
quodammodo  formidabilis  omnibus 
populisé  (4)  Hic’rem  militarempa- 
rum  feciliter  exercuit  • Regno  pa- 
terno. Sanftutn  Archangelum  adjun- 
xit  ( b ) , ubi  maximam  Turrim  con- 
ftruxit  . Acquifìvit  praeterea  Vica- 
yiatum  Sanftas  Agata? , ( c ) & Ma- 
f * cera- 


^ - 1 - 

jnerat , ac  fi  Dominicus , & Malatefta 
unus  eflèt,  & idem  duplici  eo  no* 
mine  nuncupatus* 

(a)  Diftus alter  Marcus  Cato,  qui 
Clementinio  tefte,  pietate,  pruden- 
tia,  funttis  muneribus,  rebufquege- 
ftis  Prinpipem  vere  numeris  omni- 
bus abfolutum  fe  praebuit  » 

(b)  S.  Archangelus  infignis  Terra 
per  fèptem  circiter  milliaria  ab  Ari- 
mino  difians  , ab  Oriente  Torren- 
tem  Maritulam , ab  Occidente  Lufum 
flumen  habens  • 

(c)  S.  Agatha  Terra  alia  Feretra- 


riS  Cronico n 

cerata-m  ( a ) Montisferetri  * (b)  Is 
Mortuus  eft  anno  Domini'  MCGCC- 
XXIV.  die  14.  Septembris  (c)  nullo 

• re- 


nse  Diaecefis  antiqui  tus  Bi&oratus  ^ 
feu  Vicariatus  dièta  , Si  Mardhioni- 
bus  Fregofis  in  feudum  concetta  ab 
Urbini  Ducibus  , quibus  deficienti- 
bus  ad  Apoltolicam  fedem  , cum 
pluribus  ejus  jurifdiètioni  fubjectis 
Caftris,  devoluta  eft. 

(a)  Duplex  Macerata ; una  Epi- 
fcopalis  Civitas  in  Marchia  Anco- 
nitana Tolentinum  in  ter  , & Laure- 
tum , altera  in  Monteferetro  Lexi- 
cographis  pene  ignota  inter  S.  Leo- 
nem,  Se  Urbinum  ex  maceriis  anti- 
qui Petini  edificata , ut  Holftenius 
in  Cluverium  obfervavit. 

( b y Clementinius  addit  : Pinnam 
Billorum , Arcem  S.  Leoni s , Cafir.um 
Majoli  , Se  Terram  Tallameìli  , quae 
omnia  ad  Feretranam  Dia?cefim  £pe- 
«ftant • 

(c)  Error  hic  eft , Se  fignari  debet 
annus  142^.  tum  quia  fic  patti m ha- 
bent  Hiftorici  ; tum  quia  cum  To- 
bias ipfe  paullofuperius  dixeritPaw- 
dulpbum  biennio  ante  Carolwn  e vi- 
yìs  exceffittè  , Se  ille  certe  anno 

H 27». 
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Vomì  fior,  de  Malateftls , 129 
«•elifto  filio;  fed  pracdiftis  tribusNe- 
potibus  , Domini  Pandulphi  Fratris 
filiis , haeredibus  inilitutis , Se  a Papa 
Martino  V.  Colonienfi  legitimatis . 
Qui  tamen  Papa  non  aliter  eos  ad 
fucceffionem  admitti  voluit,  quamfl 
Corrinaldum,  (a)  Senogalliam  cum 
Comitati!,  Caftcllum  Figardum(&), 
Cerviam,  Burgum  S.  Sepulchri , Vi- 
cariatumFani,  Pergolam  (r),Mon- 
tem  Luponem  , Montemfanum  , 
Montem  filatranum  (d)>  Auximum 
funi  Comitafu  Ecclefias  dimifìffent. 

jF  5 Sue- 

1427.  obierjt  , ut  eoncordat  cum 
Oronieo  noftro  alter  Code  x Apoftoli 
Zeno  , & Clementinius > fequitur, 
ut  hic  anno  142.9.  vitatn  ftiain  cum 
morte  commutaverit . 

( a ) Corinaldusìnfìgnìs  Terra  Mar- 
chia; Anconitana;  inter  Fortimfem- 
pronìum , Se  AZxlum. 

( b ) Caflrum  quoddam  In  eadem 
Marchia  Anconitana. 

(c)  Populofa,&  Celebris  Terra  per 
decem  eirciter  mille  paffiis  a Callio 
diftans  Orientem  verfus  ; tribus  in  fpi- 
ritualibus  fùbjecta  Epìfcopis,  Calli  end 
riempe , Forofempronenfi , Se  Eugubino'. 

( d ) Harc  tria  Caftra  funt  ab  Au- 
ximo , JExiOy  Se  Cingalo  non  acimo* 
4um  longe  polita. 


( 130  Cronica* 

Succeflèrunt  igitur  hi  tresFratres 
in  Dominio  ; fcilicet  Galeottus  Ro- 
bertus,  Sigifmundus  Pandulphus , & 
Malatefta  novellus  • Sed  quoniam  Ga- 
laoctus  Robertus  major  natu  erat, 
conceffa  eft  libi  merito  rerum  admi- 
niftratio;  erat  enim  perfeftas  aetatis, 
iommaeque  religioni , & fidei con- 
ti nentimmus  , & cultui  divino  de- 
ditus  , adeout,  poli  ejus  mortesi, 
propter  ejus,  miracula  Beatus  judi- 
catus  eft . Duobus  annis, , vel  circa 
pncfuit  in  Dominio  (a)\  quo  tem- 
pore [quidam  Joannes  Lamberti  de 
Malateftis,  ex  illa  linea  Pauli  Bel- 
li , qui  fuit  Comes  Glagioli  ( b ) , cum 

effet 


( a ) vel  tribus  j>otius  ; cum  enim 
' annos  natus  undeviginti , Patruo  fuo. 

vita  funfto  , Principatum  obtinue- 
rit  , ut  aflèrit  'Wadingus  ; cumque 
ille  die  14.  Septembns  1429.  obie- 
rit , Robertus  vero  die  io.  O&obris 
14  32.  evolaverit  ad  fuperos , indefit,, 
ut  nonnili  polì:  triennium  domina- 
tionem  moriens  abdica verit. 

( b ) ifte , di&us  Bellus,filius 
erat  Malatejìa , & Concordia , Fratec; 
Malateftini , & Joannis  Zoili  & ab  hoc 
luxuriae  caufa  interemptus,  ut  fil- 
tra retulit  Marcus  Bai  talea  • 
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Bomìnor.  de  ULctlateflìs ijr 
$flèt  vir  maximae  reputationis  Ari- 
mini  , propter  -longam  confuetudi- 
nem  , & focietatem,  quam  habue- 
rat  cum  Carolo  Principe  Imperiali 
dominationis,  venit , totamque  Givi- 
tatem  Arimini  in  feditionem  commo* 
vit  (a)  adjutus  favore  , & auxilio 
illorum  de  Pifauro , ( b ) Quare  cum 
«ffent  omnes  timore  confternati , Si- 
| gifmundus  Pandulphus  adolefcens, 
vix  decera,  &ter  annosnatus,  ma* 

1 gnaeindolis,  & generofi  animi , cum 
‘ fupra  annos  faperet  , callide  , <Sc 

• aftute  Urbem  egrefius  eft,  & velo- 
''  ciffime  Cefenam  contendit , quae^Ci- 
1 vitas  etiam  titubabat;  fed  eo  vifo 

in  fide  permanfit.  Ibi  igitur  convo- 
.catis  undique  Amicis  circiter  feptem 
millibus  , verfus  Ariminum  illico 
; reverfus  eft  ; cujus  adventu  audito 
! auxilia  , quas:  ex  Pifauro  venerant, 
f ufque  ad  tertium  milliare  penes  Ari- 

* miniim , in  fugam  verfa  funt . Ipfe 

f Joannes  Lamberti  non  minus  timo- 
nl  fé  percufliis  omnem  ftaturn  inviola- 
lt!  F 6 jtum 

ir 


( a ) Proditionis  hujus  occafìonem, 
l<[  modumque  fufe  enarrat  Clementi- 
^ nius  Lib.  81 

(b)  Galeatìi  nempe , & Caroli  tuac 
Piìauri  Dominorum* 


iXi  ' C fonìe on  . 

tum  Galaotto  Ruberto , & Fratribus 
reftituit . Quo  fado  Sigifmundus  Pan- 
di! lphus  400^  peditibus  Urbis  praen- 
dio  additis , ipfe  cum  certis.  Copns 
reverfus  eft  j fic  amififum  ftatum 
XXIV.horis  inclytus  Adolèfceas  re-  . 
cuperavit  . Ipfi  vero  Joanni  r vita 
dono  data  , Ferrariam  relegatus  eft; 
qui  confinia  , & limina  juna  cuna 
priteriiflet , omnia  fua  bona  confr- 
icata Fini  , iEdes  Rise  , quae  latis 
amplae  , & magnifica;  erant , pene? 
Pontem  S.Juliani,  paenitus  diruptae , 

& proftrada;  funt  a Domino  SigiF 
mundo  Pandulpho-,  dum  fiicceuinet 
in  Dominio  , ut  infra  dicetur  cc 
Horti  in  eis  fatti  flint. 

Ergo  poftmortem  Galaotti  Ruber- 
ti , quas  anno  MCGCGXXXIII»  die 
ji.  Novembris  fecuta  eft  (a.)  nullo 
relitto  filio  , Sigi fmu ndus  Pandul- 
' phuSjdc  Malate fta  Novellus  (6). Fra  tre  s 


[a\ ] Die  potius decima  Ottobrise 
vivis  abiette  Galaotturn  Rubertum  , afte- 
runt  Clementinius  -,  & Lucas  Wa- 
dingus  ad  annum  1432.  ^ etiarn 
fantta,  & mira  ejufdem  opera  lato 
■calamo  profequuntur . _ ^ y 
1^3  qtiem  Clementinius  perpetuo 

ver 


"Dominar,  de  "hilalatefas . 
in  Dominiofucceflerunt,*  quieodei» 
anno  Milites  farti  funt  a Si* 
gifmuncìo  Imperatore , qui  Roma  re* 
diens  Coronatus  Arimini  hofpitio. 
diverterat  . Hi  vero  Fratres  paulo 
port  Statum  fuum  diviferunt  nani 
Domino  Sigifmundo  Pandulpho  Ari* 
minum  , Fanum  cura  eorum  Comi* 
tatibus,  & diftrirtibus  in  portionem 
■ceffit  ; Domino  autem  Malateliae 
Novello  Cefenam  , Bertinorium  , 
Meldulam  , Roncumfrigidum  , & o- 
mnia  Cartella  Plebis  Sextini  « Do- 
mino igitur  Sigifmundo  Pandulpho 
in  Dominio  exiltenti  citm  maxima 
bella  imminerent  ab  iis  Capkaneis. 
qui  fub  Papae  Martini  ftipendio  me* 
ruerunt,  Sanrte  Carolo  nepote  Car* 
diualjs  $.Euftachii>  Andrea  deSer* 

W- 


vocat  Dominicum  Malateflam  , aflerit- 
que  tunc  folummodo  Dominici  no- 
men  abdicale > & nuncupari  voluif- 
fe  Malatejìam  novellum  , cum  a Sigif- 
mundo- Hungariae  Rege  ALques  crea- 
tus  fuit;  quo  tempore,  & alter,  qu/i 
priu s Gifmundus  dicebatur , Sigìf mundi 
portea  nomen  ufurpavit. 

(a)  Scilicet  143?..  juxta  Glempc-» 

xinium* 
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134  Ctonie  on 

ra,  Luca  de  Caftéllo,  Ranerio  Al-* 
frofio  (*)  de  parte  Rafoantium  Pe- 
rufìno  , quje  Gentes  fub  praetextu 
Conci  lii  Balìlenfis  a Comite  Guido- 
ne de  Monteferetro  , & Domino 
Galeario  de  Pifauro  de  induftria 
concitata?  in  eum  fuerant  ; non  ideo 
tamen  defecit  animus  contra  tantam 
molem  belli,  fed  cum  quotidie  fu- 
nefte  Territorium  invifìtarent  , & 
penes  Serram  Ungarinam  , five  S, 
Ungarinum  Caftrametati  eflent , Do- 
nrinus  Sigifmundus  Pandulphus  con» 
vocatis  in  unum,  quas  potuit  , co- 
piis  noftu  trans  Foliam  mifit , qua? 
quamprimum  eas  gentes  numero  in- 
fìnitas  fregerunt  , ac  fugarunt.  Eo- 
dem  anno  MCCCCXXX.  (b)  IIlu- 
llrem  Dominam  Ginevram  liliam 
Illullris  Marchionis  Nicolai  Eftenfis 
legitimam  , & naturalem  duxit  in 
Uxorem  , ex  qua  Rubertum  (c) 
filium  fufcepit,  qui  pauco  tempore. 

" vi- 


(a)  Vulgo  del  FroJto  , ut  fcribit 
Clementinius . 

( b ) potius  1433.  die  15.  Martii, 
ut  Clementinius  habet . 

( c ) di&um  a Clementinio  Rubtr~ 

imì  NoveHum, 

t 
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Dominor . de  Malateftis . 1 3 ? 

YÌxit.  (rf)  Seguenti  vero  anno  Ger- 
viam  Urbem  armata  manu  recupe- 
ravit  , & eam  Domino  Malateftae 
novello  Fratri  poflidendam  tradidit  • 
M.  autem  CCCCXXXVII.  anno 
Caftellum,  quod  Sigifmundum  ano- 
mine  fuo  vocari  voluit,  magna  vi, 
. majori  arte , & maxima  impenfa  in 
Urbe  Arimini  aedificavit , ftratis  , Se 
diruptis  omnibus  ^Edibus,  & Pala- 
tiis  antiquis , quae  eràqt  apud  Ec- 
clefiam  majorem  • Eodem,  vero  anno 
MCCCCXXXXII.  (b)  infignem  Ado- 
lefcentulam  Dominarci  Poliflenam  , 
Filiam  Illuftris.  Comitis  Francifci 
Generis  Ducis  Mediolani , duxit  in 
Uxorem;  (c)  Se  cura  eo  tempora 
Dominus  Comes  Francifcus  in  ma- 
gnani 


(a)  citra  nempe  bimeftre. 

(b)  Prior  enim  uxor  Ginevra  ASften- 
Fs  anno  1440.  e vivis  receflèrat , die 
12.  Oftobris,  ut  vult  Clementinius , 
aut  die  3.  Septembris,  ut  Cronicon 
habet  Ariminenfe, 

(c)  De  Sigijmundo  Pandulpbo  ad 
annum  1432.  nabet  Wadingus , quod 
cuoi  nimia  ferretur  Zelotypia,  Mi- 
noritam  quemdam  pium , & doftum 
fuap  Uxoris  CoafefiTarium  trucida- 
vi 9 


Cronico» 

Magnanti  difcordiam , cutn  Excellb 
Domino  Duce  Mediolani  Socero  fuo 
venififet,  ab  ipfo  mirum  in  modum 
infeftatus  eli  . Nam  junftis  viribus 
Papae,  & Regis  Aragonum,  & fuis 
ex  Piceno  fugare  propofuerat,  quod 
facile  feciflet;  ab  omnibus  enimDo- 
minus  Comes  relùftus  era t,  nifi  quod 
favore,  & auxilio  Domini  Sigifmun- 
di  Pandulphi  Fanum  fe  recepit  , 
cum  jam  amifilfet  totara  Marchiam , 
pra;ter  .«Efculum,  Firmum,  «Se  Roc- 
cam  Contratam  , (4)  ibi  confilio, 
& auxilio  dicli  Domini  Sigifmundi 
Pandulphi  recreatus  omnes  copias 
fuas  Fanum  revocavit,  & perfuafìo- 
ne  fua  verfus  Montem  Laurum  eas 

du- 


vit,  quia  faerze  confeffionis  figillum 
aperire  , & quae  pridie  fub  Sacra- 
menti arcano  innocentiflìma  Conjux 
•dixerat , noluit  revelare.  -Quod  an 
ad  priorem  Conjugem  Ginevram , an 
•ad  Poli jf e nam  , cui  fecundo  nupfit, 
referendum,  nobis  ignotum  , De  hoc 
tamen  immani  facinore  altum  apud 
Clementinium,  «Se  in  Cronico  Ari- 
minenfi,  aliove  Apoftoli  Zeno,  quo 
tufi  fumus , Flentium . 

(a)  Rotea Contrata  Terra  eftinte* 
jfirumfemproniuw  , & JEptium  K 


Digitized  by  Googl 


Domino?.  de Mdlateflìs , iyj 
dnxit,  ubi  Nicolaus  Picininus  Capl- 
taneus  Ecclefije  , & Regis  Arago- 
num  caftrametatus  eft,  & cum  fub 
Monte  Abbatis  ( a ) perveniffèt,  & 
viribus  diffideret  , Dominus  Sigif- 
mundus  Pandulphus  , Alexandrino 
animo,  & Neftoreoconfilio,  copias , 
Se  impedimenta  trans  Foliam  traje- 
cit,  per  ipfa  hoftium  praefid'ia  ador- 
fus  viriliter  acies  Picinini , eas  fre- 
gi , ac  fugavi  , caftraque  caepit, 
rerum  omnium  potitus.  Qua  ftrage 
accepta  cum  Picininus  clam  fuffu- 
giflet  (b)  paucisdiebus  totam  Mar-: 
chiam  Socero  recuperavi  . Cujus 
quidem  beneficiis  Comes  Francifcus 
Socer  ignkus  ( c ) cum  prom  i fifa  Ge^ 
nero  fuo-  denegafìèt  , & multas  in- 

Ì'urias  illi  feciflèt  ,<  ex  Amico,  Se 
"ilio  inimicum , & hoftem  fecit  ; ex 
qua  re  indignatus  Dominus  Sigi- 
lli undus  Pandulphus  adhsefit  Eccfé- 
fìas  , & Regi  Aragonum , brevique 
fua  induftria,  & probitate  Socerum 
fuum  eo  perduxit  , ut  omnes  Ur- 

bes , 


(a)  Monte  Abbatis  Terra  vulgo 
M ontelabbate  parum  diftans  a Pifauro* 

(b)  apud  Forumfempronium  fefe , jux-> 
ta  Cronicon  ./y.rirainenfe ,.  recipieus* 

(r)  forte  ingratus K 
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bes,  Caftra,  & Oppida,  quae  habe* 
bat  in  Regno  Neapuli,  & in  Pice- 
no, amitteret. 

His  aftis,  cum  aliquantulum  re- 
quievifletDominus  SigifmundusPan- 
dulphus  Arcem  S.  Arcangeli  ftrue- 
re  caspi t , ubi  non  erat  nifi  quaedam 
Turris  vetus,  Se  inutilis  . Hic  in- 
geniolus  fuper  omnes  Principes  fuit  , 
& follicitus,  valde  etiam  in  aedifi- 
ciis  dele&atus  eft  ; nam  & arcem 
Gradariae  ( a ) , quae  prius  privata 
Domus  Malateftarum  erat  , extru- 
xit • Sanftutn  Archangelum  muro, 
& foflis  munivit,  Fanique  Urbem, 
S.  Lèonis  in  Mgnteferetro  ( b ) , Se 
majorem  Verucli  arcem  .in  miram 
fortitudinem  reduxit.  Monti  florum 
arcem  adjunxit , . multaque  alia  aedi* 

fm 

— 1 ■'  ' '»»■  1 ' -i  n nr 

(a)  Gradarla  parva  Terra  prope 
viam  Flaminiam,  Pifauri  Civitatem 
per  feptem  circiter  mille  pafliis  di- 
Jlantem,-ab  Oriente  refpiciens. 

( b ) Urbs  S.  JLeonis  in  Montefere- 
tro , at  tam  exigua  , ut  vix  Civi- 
tas  dici poflit, 7 Arcem  habet  in  pras- 
rupti  -,  ac  pene  jnacceffibilis  mon- 
tis  fcacumine,  loci  potius,  quamar- 
morum  , ac  Militum  praefidio  mn** 
nitam. 


* 
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fida  pudica,  & privata  conffcruxit, 
quas  prò  tempore  omittam  . . ( a ) Id 
enim  in  fua  astate  adolefcentias  pro- 
fecit  , quod  vix  una.  astate  profici 
potuifTet . Hoc  enim  tempore  XXX. 
annum  complevit  xix.Junii  MCCCC- 
XLVII.  MCCCCXL V III.  in  Ca- 
mello Verucli  Civitatellam  asdifica- 
vit;  nam  ambas  arces  difti  Cartelli 
majorem  , de  minorem  , & melio- 
rem  partem  habitationis  quas  in 
fummitate  montis  eft  , muro  cir- 
cumdedit  , ufque  ad  Écclefiam  S. 
Auguftini,  & S.  Andreas  exclufive; 
murumque  praeter  Turrim  commu- 
nis  traxit  ufque  adfoflàm  arcis  ma* 
Joris,  ex  qua  re  inexpugnabilis  fitus, 
red^itus  eli* 


(a)  Magnificentiffìmum  S.  Fran- 
cifei  Templum  in  Civitate  Arimi- 
nenfi  a fundamentis  extruere  caspif- 
fe  propediem  moriturum  Sìgtfmun- 
dum  Vandulphum  , legitur  in  Codice 
Cl.  Apoftoli  Zeno  ; quod  vero  id  ei 
psenitentias  loco  injun&um  fuerit  ; 
ut  popularis  traditio  fert  , prò  fa- 
crilega  Minoritas  Uxoris  fuas  Con- 
fefiarii  nece,  nullibi  hucufque  legi- 
ftius .. 


« 
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SAGGIO 

Sopra  la  Ragione  umana,  o fia  la 
Naturai  Legge , contro  i dilap- 
provatori  d’un  tale  Audio 

DEL  S I G.  „ 

GIOVAMB  ATI  STA 

A L M I C I 
BRESCIANO. 
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t>  R E F À ZI  O N E* 

ii  1/  O non  fo  concepire  con  qual 

■ fondamento  cert’  uni , che 

■ uomini  fcienziati  fono , pof- 
JL  fano  tanto  difàpprovare  lo 

ftudio  di  rutti  i libri , che 
trattano  della  umana  ragione , o fia 
legge  naturale  , ufciti  in  quefti  ul- 
timi tempi,  come  inutili  affatto,  fe 
non  dannofi,  e ai  coftumi  de*  pri- 
vati, e agl*inftituti  delle  Repubbli- 
che , e preffochè  al  progréflo  della 
Giurifprudenza  del  tutto  contrarj . 
Di  maniera  che,  gli  ftefli  dicono, 
fe  la  lettura  di  quefti  ai  giovani 
permetter  fi  deve  in  alcun  tempo, 
egli  ha  da  eflere,  dopo  che  eflì  han- 
no trafcorfo  tutti  i gran  Volumi 
degli  antichi  Giurifcònfulti , e Filo- 
fofì , e dopo  che  fu  i mèdèfimi  for- 
mati fi  fono  , quali  che  quelli  pri- 
mi enunziati,  forprefo,  torno  a ri- 
peterlo , fenza  una  tale  premeflà , 
anzi  che  giovare  , pregiudicar  pof- 
fano  al  noftro  viver  morale  , e ci- 
vile , onde  poi  così  difpofti  per  una 
femplice  curiofità  legger  fi  debba- 
no. Ho  detto,  che  non  fo  conce- 
pire, come  un  tal  penfiere  caduto 
efler  pofla  in  uomini , che  pur  fcien- 
ziati 


^iati  fi  credono , e per  tali  fono  te - 
liuti.  Avvegnaché  i libri,  {quégli 
almeno  di  retta , e Tana  dottrina  ) che 
fu  tal  foggetto  alla  luce  venuti  fo- 
no, io  li  confiderò  il  più  bello,  e 
prezioso  frutto  letterario  del  Secolo 
oltrepalTato , e prefente , come  con- 
tenenti i più  avvantaggiofi  ammae- 
firamenti  , che  a noi  dar  fi  potef- 

fero.  , 

2.  Ci  fanno  quelli  vedere  in  una 
forma  convincente  , e con  un  tal 
metodo  dimollrativo  quella  eterna 
legge  imprefia  nel  nollro  cuore  dal 
Creatore  Iddio  , fu  la  quale  e le  di- 
vine fue  leggi  fcritte,  e,  le  umane 
tutte  furono  regolate.  E ci  ^piega- 
no quali  fiano  i dettati  di  que- 
lla legge  fempre.  equi  , fempre  giu- 
fti  , fempre  fanti  , perchè  in  tut- 
to fempre  proporzionati  alla  infini- 
ta Sapienza  di  quegli  ,, che . gli  ha 
voluti  , difpofli , e, inferiti  nell’ uo- 
mo1. E i dettati  poi  di  efià  leg- 
ge infegnando  a noi  la  maniera  di 
regolare  le  noftre  facultà,  e pallo- 
ni, ci  difpongono  a vivere  una  vi- 
ta , che  alla  volontà  di  lui , che  ce 
l’ha  data,  rifponda,  vai  adire  con- 
forme alPelfer  nollro, .nel  che  pro- 
priamente tutta  1»  feficità  dell5  uo- 
mo confifie. 

H P" 
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PARTE  PRIMA 

Nella  quale  fi  prova  l’utilità»  e la 
neceflità  di  quella  Scienza  con  la 
defcrizione  di  ciòche  tratta. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Trova  immediata  della  utilità » e necejjìtà 
di  quefta  Scienza  • 

s 1.  Vaglia  il  vero , gli  Studj, 

1 | che  intorno  all’eflèr  no- 

' . firo  verfano,  lìccome  fo- 
li «À  nopiùvantagg.’ofi  a noi» 
così  fono  anche  li  più 
neceffarj  ; perciocché  niente  ci  è 
più  utile,  eneceflario  (umanamen- 
te parlando)  di  quello,  che  l’efiTer 
noftro  riguarda;  mentre  tutto  ilre- 
fto  nell’ttowo  non  è , ma  circa  P uo- 
mo, come  notò  Seneca  (a)  in  ta- 
le propofito.  E ognun  piuccbè  tutp 
altro  ama  fe  Jlejfo  : fcrifiTe  Euripi- 
de (£). 

2,  Tra 


(a)  Seneca  Epifisi.  In  ipfo  ho- 
mine  non  eft,  fed  circa  ipfum. 

J.  b ) Euripide  in  Mede.  verL  -85. 

n«f  T/f  «VTfV  T*  JHXXlM  Qjhft  . 
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Tra  tutti  gli  lhidj  però  che 
l’ individuo nollro  riguardano,  quel- 
li certamente  li  più  apprezzabili  fa- 
ranno, li  quali  verlano  intorno  alle 
noftre  più  -qualificate  parti , e dipin- 
te,' onde  quelli  , che  il  buon  etter 
interno  (piritual  nollro  hanno  in  mi- 
ra, e confiderano,  più  (limabili  fa- 
ranno di  quelli  , che  tendono  fol 
tanto  al  buon  efifer  del  corpo . Men- 
tre come  lo  fletto  Seneca  ( a ) dif- 
fe  febbene  non  con  tutta  efattezza  : 
in  noi  niente  è mirabile  in  fuori  dell ’ 
animo  • Sul  qual  rifletto  anche  un 
grande  antico  Filofofo  (b)  pafsò  a 
fcrivere  con  qualche  efaggeràzione 
di  certo  : Che  P uomo  dello  Jpiritofolo 
curar  deve , e allo  fteffo  badare  . E tra 
gli  fludj  poi , che  hanno  per  ifco- 
po,  e (oggetto  P animo  noflro , quel- 
li faranno  anche  li  più  d’appren- 
der degni,  li  quali  s’aggirano  attór- 
no le  (acuità  più  riguardevoli  dello 
fletto . 

3.  Ora  fra  tutte  le  facilità,  delle 
quali  l’anima  noftra  dotata  fi  tro- 
G 2 va , 


(a)  Seneca  epift.  8.  In  nobis  nihil 
eli  mirabile  praeter  animum  . 

( b ) Plato,  in  Alci.  tr.  «t/  J/vy~s 

E’w/jmMTIJ»  J ^ 6 (’x  T»T3  G&sigTslt  y-9  nv  . 
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va  , la  più  nobile  certamente  è la 
ragione , la  quale  rendendo  ella  ani- 
ma capace  di  procedere  con  razio- 
cinio , difcernimento  , e rifleflione 
nel  penfare,  e nell’operare,  edi ve- 
dere il  conveniente  in  qualunque 
propofito*  la  diftingue  da  quella  di 
tutti  gli  altri  animali  , e al  di  Co- 
pra la  mette . Onde  il  fopracitato 
Seneca  fcriflè  (a)  : che  il  proprio , 
e primo  bene  dell' uomo  è la  ragione  « 
E lo  fleflo  in  un  altro  luogo  ( b ): 
niente  è più  divino , e celefte  dell'  uma- 
na ragione . ( c ) Non  potrà  adunque 
negarli,  che  gli  ftudj,  che  circa  la 
ragione  procedono,  eflèndo  efla  la 
fuprema  parte  dell*  animo  noftro, 
ficcome  fono  li  più  utili , non  fia- 
no  anche  li  più  pregievoli , e da 
confiderarli . 

4.  Tutto  ciò  appunto  , che  trat- 
tali in  quelli  libri,  intorno  alla  ra- 

- gio- 


( a ) Seneca  epif.  41.  proprium  & 
primum  hominis  bonum  eli  ratio . 

(b)  Lo  lleflò  epif.  66,  humana  ra~ 
tione  nihil  eli  divinius , celèllius. 

(c)  Cicerone  de  leg.  li.  1.  Quid  eli 
autem  non  dicam  in  homine  , fed 
in  omni  coelo  , atque  terra  ratione 
divinius. 
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gìone  verfa , in  regnando  a lei  la  ma- 
niera di  perfezionarli , e d’ abilitarli 
a conofcer  quello,  che  le  conviene 
d’ adoperare  per  ben  regolarli  in  qua- 
lunque incontro  , e deliberazione  ; 
onde  li  confeguifce  daogn’uno,  che 
ufar  la  voglia , il  maggior  bene , del 
quale  fucfettibili  fiamo  in  quella  vi- 
ta mortale  , e pel  quale  /’  uomo  prò*- 
priamente  nafce  (a),  vai  a dire  la 
confervazione  , la  tranquillità  , la 
perfezione  . Siccome  il  contra- 
rio di  ciò  è frutto,  e pena  di  chi 
li  fuggeri menti  d’una  tale  Scienza 
non  feconda,  edofferyaj  lochepre- 
cifamente  forma  la  fanzione  della 
naturai  legge . Dal  fin  qui  efpollo , 
fe  è vero,  come  fi  farà  chiaro  in 
procefiò,  in  confeguenza  ne  viene  , 
che  dovrà  dirli  quello  Audio,  efier 
principalmente  degno , .e  proprio  ver 
ramente  d*  un  uomo , 

5..  Jn  fatti  è la  vita  nollrauntef- 
futo  , e una  catena  d*  azioni , ( b ) 
<x  3 dal- 


(<*)  Seneca  Epif.  41.  honura  ma- 
jus  cui  nafeitur  homo. 

(£)  Nicol  Trattato  della  vigila, 
Crif.  ca.  7.  toqte  nollre  vie  n’  eli 
qu’  un  tifili  de  "ces  aftions . 
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dalla  bontà  , o malizia  delle  quali 
tutta  la  felicità,  o infelicità  del  vi- 
ver noftro  dipende;  le  quali  tutte,  1 
fe  attentamente  fi  ponderano  , tto- 
veraffi,  che  alcune  di  quelle  hanno 
per  oggetto  Iddio  noftro  Creatore; 
alcune  gli  altri  uomini , come  egua- 
li noftri,  e compagni;  altre  in  fine 
fi  vedrà  , che  hanno  in  mira  1*  in- 
dividuai noftro  eflere  : fecondo  ap- 
punto le  tre  relazioni,  che  abbiamo 
con  noi,  con  Dio  , e con  gli  altri 
uomini  riferite  dal  Filofofo  Impe- 
rator  Marco  Antonino  , che  così 
fcrive  ( a ) : tre  relazioni  abbiamo , 
una  con  la  caufa  individuai  noftra; 
un  altra  con  la  divina  caufa  , dalla 
quale  tutte  le  cofe  a noi  provengono  \ 
una  terza  infine  con  gli  altri  uomini 
conviventi  noftri  : le  quali  tre  relazio- 
ni avendo  avanti  anche  S.  Paolo, 
\b)  così  a noi  tutti  Criftiani  arri- 

cor- 


(a)  Marco  Anton,  lib.  8.  fi.  z . 

T»£/ 1 a-xi'aw?  , n /u$À  irpet  t»  («t tot  ri  xeoH- 
itti  pivot  i A Sì  IT  fìt  TAV  \>tì*t  Ai 

rvp&ITH  Xtlriv  •tx'vTK  ,*  ? 5/  TTfO*  Itpìi  T «* 
ruyifii7n»t . 

(b)  S.t  Paolo  epif.  ad  Titu.^c.  ». 

ruippovKi  , kk.'  ìir.xlut  , uhi  y i- 

• vuuptt . 
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corda  : Che  caflamente , giufl amente , 
e piamente  viviamo . Onde  fe  quella 
Scienza  fuggerifce  i mezzi  alla  no- 
llra ragione  di  ben  diriggerfi  rifpet- 
to  a quelli  tre  oggetti,  ficcomeque-  • 
fli  comprendono  tutte  le  nollre  azio- 
ni, dalla  univerfità,  e continuazion 
delle  quali  la  vita  nollra  fi  forma , 
e dal  di  cui  regolamento,  o frego- 
lamento  poi  deriva  il  buono , o cat- 
tivo elìèr  nollro.  Così  rellerà  pro- 
vato ad  evidenza  , fuggerir  quella 
gli  efpedienti  alla  lleflà.  di  ben  or- 
dinare tutta  la  nollra  vita;  dal  che 
poi  ne  viene  il  maggior  bene  , di 
cui  noi  qui  in  terra  capaci  ellèr 
polliamo , come  telìè  diceva . Ap- 
punto da  quella  Scienza  impara  la 
nollra  ragione  tutto  ciò  : (lo  che 
è propriamente  ilfoggetto  della  na- 
turai legge)  vai  a dir  la  maniera 
di  ben  regolarli  rifpetto  a quelli  tre 
fini,  Iddio , noi  fleffi , e gli  altri  uo- 
mini, ogni  nollra  azione  contenen- 
ti, e confeguentemente  il  modo  di 
far  contento,  e perfetto P individuo 
nollro,  lo  che  la  felicità  del  uomo 
compone.  Come  intendo  di  prova- 
re col  dare  nella  prima  parte  ai  que- 
llo mio  fcritto  un  faggio  di  quella 
fcienza,  riferendo  appunto  in  pri- 
ma li  doveri  , che  ci  fuggerifce 
G * rif- 
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rifletto  a Dio  : in  fecondo  quelli 
che  ci  fuggeri fce  rifpettò  a noi  : in 
terzo  quelli , che  ci.,  fuggerifce  rif- 
petto agl’  altri  uomini  : E nella 
feconda  parte  col  addurre  in  mes- 
zo  F autorità  della  maggior  parte 
degli  antichi , e moderni  Filofofi , 
e delli  SS.  Padri;  onde  dovrà  con- 
chiuderfi  poi,  che  un  tale  Audio, 
che  ha  per  foggetto  la  primaria  fa- 
tuità del  noftro  animo,  ed  ha  per 
ifcopo  il  miglior  fine  poffibile , giu- 
fta  il  fentimento  dei  dotti,  fia  il  più 
convenevole,  neceflàrio  , e confor- 
me alla  natura  dell’  uomo. 

( • 

CAPITOLO  IL 

- I 

Dei  doveri  noftrì  rispetto  a Dio . 

/ 

3.  Oncioffiachè  Iddio,  che  ci  ha 
dato  l’eflère,  e cel  conferva 
(come  per  poco  che  vi  fi  rifletta  ap- 
parile ) è la  bafe,  e il  fondamento 
d’ogni  noflro  dovere,  e obbligazio- 
ne , perciò  la  cognizione  di  quello 
conviene  a lui  è la  prima  notizia, 
che  ciafcuno  imprimer  deve  nella 
fua  mente.  Siccome  poi  non  è pof- 
fibile  di  vedere  quel  tanto,  che  qua- 
dra , e fi  deve  ad  un  oggetto , fea- 

za 
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za  conofcerlo  avanti  (a),  perciò  que- 
lla Scienza  ci  avverte  di  formarci 
una  idea  degna  di  lui , nel  che  con- 
fitte il  Principal  culto  di  Dio  ( b ) : e 
della  pietate  il  princìpio  ( c ) vai  a 
dire  d’ un  elìère  Onnipotente  ì in* 
dipendente  (<f),  d’ una  infinita  Sa- 
pienza giulìizia , e bontà . Che  ha 
creato  il  tutto;  che  lo  regola,  e lo 
conferva  ; che  ci  premia , e cali- 
ga (e)  a norma  de]  notai  buoni  o 
cattivi  diportamenti.. 

2.  Onde  ne  viene  poi  che  aver 
-dobbiamo  verfodi  lui  e riconofcen- 
za,  e dipendenza  intiera  , e confi- 
denza * e fuggezione  continua , e 
venerazione  profonda  : in  pratican- 
do fempre  ogni  forte  di  xingca- 
G s zia- 


( a ) Silio  li.  4.  primse  fcelerum 
caufas  mprtalibus  jegris  . ..  » natu^ 
xam  nefcìre  Deum. 

{h)  Sene.  ep.  95.  Primuseftdeo- 
rum  cultus  eos  cognofcere* 

(c)  S.  Agoft.  li.  1.  de  lib.  arbi. 
de  Deo  optime  exiftimare  pietatis 
eft  exordium. 

(d)  Tac.  lib.  5.  Hif.  unum  effe 
regnatorem  omnium  Deum. 

(e)  Saluf.  ad  Caefa.  ex  natura di- 
vgi  fa  pratmia  bonos , malofque  feqiu# 
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ziamenti  , d’ orazioni , c preghiere" 
affettuofe  , che  fono  appunto  1 do- 
veri più  .importanti  della  Religio- 
ne  da  efeguirfi  inalterabilmente  ,fo- 
pra  tutti  gli  altri  da  un  uomo 
(aì  Dall’ efercizio  de’  quali  vien 
efclufa  la  irreligiofità , e la  fuper- 
flizione  ; due  grandi  fcogh,  che  alla 
vera  pietà  s’oppongono  > c 1 pro- 
gredì della  della  impedifcono  . Co- 
me dell’  ultimo  infegna  anche  il  fo- 
pracitato  gentile  Imperatore  : ( b ) fii 
veneratore  di  Dio,  ma  fenza  fuperjii- 
z ione  i 

CAPITOLO  HI. 

• De*  doveri  riguardanti  P indivìduo 
noftro . 

i.  -pv  Alla  dipendenza , in  cui  fia- 

I J mo  dal  facitore  noftrolddio, 
che,  come  di  fili , è l’  origine  d’ ogni 
noflra  morale  obbligazione , proven- 
gono 

(a)  Lattanzio  1.  j.  c.  20.  NihiI 
eft  in  rebus  humanis  religione  praj- 
llantius , eamque  fumma  vi  oppor- 
tet  defendi . 

( b ) Marco  Anto.  li.  6.  §• 

ns  xoyis  hirhum/x!  » 
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rt  gono  i doveri,  che  l’individuo  no- 

» Uro  riguardano  . Poiché  quella  to- 

«■  tale  dipendenza  , nella  quale  dob- 

i i-  hiamo  effere  rifpetto  a lui  creato- 
ne re  noftro,  non  (blamente  ci  fa  co- 
ti nofcere,  che  non  polliamo  dilporre 

f dell’  individuo  noftro  a fantafia , ed 

111  arbitrio  in  ciò  che  ripugna  a quel- 
le lo , che  è di  fuo  valere  ; ma  ci  fa 

> in  oltre  comprendere  , che  tutto 

fé  quello,  che  nafee  in  noi  di  movi- 

j mento  regolato  mentale  , o corpo- 

jr  reo,  da  lui  ne  viene  come  Creato- 

re , e confervatore  noftro  ; laonde 
che  provenghi  da  lui  fi  dovrà  dire 
anche  il  movimento,  o fia  iftinto 
in  noi  inferito  , ficcome  lo  è in  tut- 
ti ti  gli  altri  ordini  di  creature , che 
ci  porta  a procurar  fèmpre  il  bene» 
o fia  la  noftra  confervazione  , e il 
if  noftro  miglioramento  : che  fonoap- 

i punto  i due  doveri  , che  quella 

-,  . Scienza , o fia  la  ragion  noftra  per 
t eflà  illuminata  preferive,  e indica 

rifpetto  a noi  da  praticare  * Avve- 
gnaché però  non  fi  può  vacare  alla 
' confervazione,  e al  miglioramento 
d*una  cofa  fenza  faperne  , alme- 
r no  in  parte  l’eftenza  ; perciò  chi 
f vuol  riufeir  con  fucceflò  a mante- 
nere , e perfezionare  l’ individuo  fuo, 
: neceftàrio  è ih  prima  , che  lo  pe- 

, G 6 netri , 


11 


Digitized  by  Google 


T jtf  Sdggh 

netri  , e riconofca.  A ciò  rilguai»- 
dando  gli  antichi  l’umana  Scienza 
tutta  nel  loro  conojci  te  fiejfo  (a) 
racchiufero  • 

z.  In  fatti  dalla  cognizione,  eano- 
tomia  noftra  rileveremo  tutto  ciò-, 
che  può  nuocerci  per  Sfuggirlo, 
tutto  ciò  che  può  giovarci  per  pror 
cacciarlo.  Riléveremo,  che  dobbia- 
mo guardarci  dalle  intemperanze, 
dagli  fregola-menti , e dalle  diflolur 
tezze  ; mentre  in  primo  al  corpo 
pregiudicio  effe  fanno  indebolendo- 
lo , amjnolendolo  , infermo  renden- 
dolo , e privandolo  infin  di  vita. 
Dal  che  fi  vede  chiaro,  che  la  fa- 
iute  del  corpo  è indifpenfabjle  al 
mantenimento  dell’  individuo  no- 
itro.,  e perchè  aooh*‘eflfo  è parte 
dello  fteflo  individuo,  perciò fcrifle 
un  Poeta  ( b ) che  pregar  debbili  > che 
fia  in.  noi  la.  mente  fana  in  un  corpo 
[ano  ; e perché  dal  fofiegno  di  quejlo 
J' animo  fi  mantiene  (c).  In  feconda 

luo- 


f'*>  yta s\.  rtxvroM . 

( b ) Giovenale  Sat.  x.  verfi  $66. 
orandum  eft  ut  fit  mens  fana  in 
-corpore  fano* 

( c ) Pii.  Epift.  i.  lib.  i,  hujus  fid- 
*ris  animus  fufìinetur. 
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.luogo  anche  allo  fpirjto  pregiudica- 
lo ottufo , incapace  al  penfare , le- 
gato, corrotto,  e viziofo facendolo • 
3.  Dal  guardarci  di  tutto  ciò  ne 
viene  poi  a noi  la  giuftizia,  che  ci 
porta  a operare  Tempre  con  retti- 
tudine , e convenienza  rifpetto  a 
noi , e rifpetto  agl’  altri  : donde  fu 
detta  la  ftefifa  ( a ) madre  , e com- 
pleto di  tutte  V altre-  virtudi  : la  for- 
tezza, che  ci  collituifce  patroni  del- 
le facultà»  e paflioni  noftre,  e ci 
fa  collanti  nelle  giulle  intraprefe, 
irremovibili  dalle  buone  , e fag- 
lie rifoluzioni  j la  temperanza,  la 
quale  c’  infegna  a bilanciare  li  nor 
llri  defiderj  fecondo  il  merito  delle 
-cofe  con  la  proporzione , e mode- 
razione rifpettiva,  e a procurare  il 
bifijgrtevoje  lenza  più  per  la  fijfti- 
flenza  noftra  i la  prudenza  in  fine, 
che  il  meglio  Tempre  da  fciegliere 
ci  dimofira , e feca  porta  in  feguito 
poi  tutte  le  altre  virtù  morali  , e 
•pratiche»  Da  tali  virtù  lo  fpirito  po- 
ltro > e il  corpo  pure  non  folo  cu- 
lloditi , ma  migliorati^,  e perfeziona- 
ci a maraviglia  rimangono,  e come 

da 


(a)  Ariflp. eth.  li.  v.  c.  3.  jiiSs  ' 

-vu/^*^ukìi  jnw'  a 
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da  magnifici  abiti , e vaghi  veftiti  » 
c adorni.  Le  quali  virtù  morali,  e 
attive  poi  quajt  da  [ah  condite  ven- 
gono (a)  dalle  virtù  fcientifiche  , 
e liberali.  Perlochè  procurare  dob- 
biamo d’ informarci  fe  non  dì  tutte* 
almeno  d’ alcuna  con  precifione,  fe 
la  condizióne  noflra  lo  permette  pera 
(b)  per  efler  in  cafo  di  poter  gio- 
vare con  effe  agli  altr*  uomini  , e 
di  formarci  membra  avvantaggiofe 
alla  focietà,  in  cui  fi  ritroviamo. 
Onde  così  rifpondendo  alla  volontà 
del  Sommo  Iddio  in  uno  adempia- 
mo i doveri , che  a noi , e agl’  al- 
tri riferifconfi  • 

CAPITOLO  IV. 

Dei  doveri , che  gli  altri  uòmini 
riguardano  • 

t.  "IV  JT  A il  Creatore  noftro  Iddio 
IVI  con  tal  forma  ,.  e fimme- 
tria  ha  regolato  » e difpofto  il  Sifte- 

ma 


( a ) S.  Bafìlio  Epif.  ad  Gregor. 

ctr&ef  kNkt / vrxpxfirvtiv  t&  ifyttsfttt, 

( b ) ' Nel  qual  cafo  in  vece  loro 
profeflar  debbefì  qualche  altro  efer- 
cizio  allo  flato  fijo  competente. 
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ma  di  tutte  le  ragionevoli  creatu- 
re , che  ciafcuno  degl’ uomini  noa 
può  la  intiera  fua , e collante  con- 
lèrvazione , e il  vero  Tuo  migliora- 
mento proccurare  , onde  una  vita 
comoda  , tranquilla,  e felice  aflfor- 
tilca , fenza  la  pratica , e la  focietà 
degl’altri  uomini . Secondo  appunto  il 
Pentimento  d’Arriano  (a):  Iddio  in  tutto* 
ha  difpojìo  di.  tal  maniera  la  natura , 
e la  conjìituzione  degli  animali  ragio- 
nevoli , che  alcuno  di  loro  non  potreb- 
be avvanzare  li  fuoi  particolari  inte- 
rejft , fenza  contribuire  qualche  cofa  alla ? 
pubblica  utilità  • E Seneca  così  la- 
fciò  fcritto  ( è ) : Conviene , che  vìva 
agl’ altri  , [e  vuoi  vivere  a te  fiejfo . 
E perchè  poi  quella  tal  focietà 
con  gli  altri  uomini  non  marne- 
remmo mai  , fenza  ufar  feco  loro 
qualche  forte  di  doveri,  e riguar- 
di , li  quali  anch’eglino  devono  a 
vicenda  praticare  verfo  di  noi  ; per- 
ciò 


( a } Àrria.  diflfert.  Epic.  lf.i.  c.i$u 

Kee<4U'x«  t«  ( 9 Z'e&fJ  to/ocutk»  $vrxr  t5! 

7^tytK~  jeotT  tT/j.4Ìxrtr , tt»  fixrevoj  auf 

tìi'ur  xyxvf uv  rvtxrcu  Tvintx/e/v  , 1/  y>ì  Ti  ut 
ts  pottor  ù(ps\tfu>t  •aprtpejiTw  . 

(6)  Sen.  Epif.  48.  alteri  vivas 
oportat  fi.  vis  tibi  vivere^ 
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ciò  quella  fcienza  una  minuta  enu- 
merazione, e precifa  di  cotali  do- 
veri ci  fuggerifce,  che  gli  altri  rif- 
guardano. 

2.  Diftinguonfi  quelli  in  doveri 
Semplici,  vai  a dire,  che  dalla  na- 
tura immediatamente  provengono 
indipendentemente  da  qualunque  ri- 
mana introduzione  : e in  doveri  con- 
dizionali , che  tali  fi  dicono , per- 
chè dalla  umana  inftituzione  dipen- 
dono, che  gli  ha  ritrovati  a moti- 
vo, che  il  bifogno  della  vita  civile 
' lo  ricercava.  Ai  primi  fi  riducono  ; 
Primo  1*  obbligazione  in  cui  fiamo 
Ai  confiderare  gli  altri  uomini  per 
nollri  eguali , e fratelli , come  pro- 
vegnenti da  un ifiefio  Autore;  ficchè 
loro  non  abbiamo  mai  da  cagionare  il 
menomo  male , ma  Tempre  tutto  il  be- 
ne pofiìbile . Quinci  fe  per  un  qualche 
trafporto  di  malizia,  o d’inavver- 
tenza offefi  gli  abbiamo  , cercar  deb- 
ionfi  tutti  i modi  poffibili  per  ren- 
der loro  foddisfazione , e rappacifi- 
carli. Secondo  il  debito,  che  c’in- 
cumbe  di  non  pregiudicare  a ne  fili- 
no nella  fila  roba , ne’  fiioi  diritti  p 
nelle  fue  ragioni  ; laonde  in  calo 
qualche  cofa  di  ciò  male  operato  fi 
abbia,  il  modo  di compenfare , eri* 
iàfcjre  que’  tali  danneggiati  fi 

\ À j ? 
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dj,'e  ritrovi*  Terzo  a quelli  iftefii 
doveri  fi  riferifce  l’obbligo  che  ab- 
biamo di  mantenere  la  parola  data , 
i patti , le  convenzioni  con  religio- 
fità,  e fermezza.  Quarto  di  comu- 
nicare agl’ altri  quello,  che  agli  ftef- 
fi  giova,  a noi  niente  nel  /comuni- 
carlo dà  pregiudicio,  importa . Quin- 
to d’afliftere  a tutti  col  canfiglia, 
coi  buoni  officj,  e in  cafo  di  ne- 
celfità  anche  con  la  roba , e col  da- 
naro . Serto  in  fine  .il  debito  di  mo- 
Ararci  Tempre  grati  , e riconofcenti 
pei  beneficj  ricevuti  , mantenendo- 
ci in  una  continua  difpofizione  di 
fare  agl’ altri,  qual  or  il  deftro  ne 
venga,  quel  bene,  ch’erti  hanno  ufa- 
to  con  noi , indegno  troppo  d’ un 
uomo  effendo  1’  adoperare  altrimen- 
ti ( a ) : Ogni  mal  detto  ìnchiudendo  la 
parola  d'ingrato.  Dal  diportarli  con 
gli  altri  uomini  a norma  del  fin  qui 
elprefla  ne  viene,  che  anch’erti  fi 
troveranno  in  debito  di  trattar  noi 
in  una  iftertà  maniera  • E sì  quel- 
la pace,  che  è il  più  gran  bene 


(a)  PubU  Mi.  verf,  5 97*  Qmne 
dixeris  maledifhjm  , quum  ingratuni 
hominem  dixeris, 


di  quella  vita  mortale , lieta  fiorir 
vedrai!!  • 

CAPITOLO  V. 

Vi  Doveri  condizionali  : dell'ufo  del 
parlare  • 

i.  C Enza  1*  adempimento  di  cotali 
^ prefcrizioni  , chiaro  e per  la 
fola  enumerazione  loro  ,•  che  la  fo- 
cietà  pacifica  con  gli  altri  uomini 
confervar  non  potremmo  : Onde  per 
facilitarne  poi  l’ufo,  e renderlo  vie 
più  efeguibile,  gli  uomini  condotti 
dalla  ragione  a fondare  altri  ftabi- 
limenti  pattarono , li  quali  più  in- 
dividuali , e particolari  doveri  ri- 
cercano, che  fi  dicono  condiziona- 
li . Così  quelli  denominanti , perche 
in  parte  dipendono  dalla  ìnftituzio- 
ne  arbitraria  dell’ uomo,  che  gli  ha 
ritrovati  come  a perfezionare  la  pra- 
tica di  que’  primi  fcolpìti  dalla  na- 
tura con  precifione  nel  cuor  di  tut- 
ti. E fono.  Primo  l’uio  del  par- 
lare . Secondo  l’introduzione  .del 
pottetto  delle  cofe.  Terzo  l’inven- 
zione della  moneta.  Quarto  la  fon- 
dazione dell’  umano  governo 
z.  L’ufo  e l’abilità  del  parlare  è il  più 
bel  prefente,  che  Iddio  abbia  fatto 
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all’  uman  genere].  Onde  fino  un 
Poeta  ( a)  , che  empia  idea  aveva 
di  lui  Ente  Supremo,  pafsò  a fcri- 
vere  : „ che  è proprio  un  impazzi- 
„ re  a figurarli,  che  impartiti  alle 
yy  co Te  i primi  nomi  , e imparati 
„ gli  abbia  un  qualche  uomo.  „ Per 
quella  facultà  atti  fiamo  a comuni- 
care agl’  altri  li  noftri  fentimenti,  e a 
feco  loro  converfare  , ed  unirli,  e 
a poterli  foccorrere  , ed  efìfer  foc- 
corfi  . Per  ciò  Tabularne  col  farla 
fervire  ad  altro  ufo  che  a manife- 
flare  le  noftre  interne  Idee,  qualor 
il  bifogno  lo  ricerca  per  il  più  con- 
gruo mantenimento  della  Società 
con  gli  altri  uomini,  è uno  de’ più. 
gran  torti , che  a Iddio  far  fi  pof- 
fa  *,  fe  è vero , che  quanto  maggio- 
ri fono  li  beneficj , che  da  tal  uno 
fi  confeguifcono,  tanto  maggiori  fo- 
no- le  onefe , e gravofe , che  per  gli 
ftelfi , e con  gli  ftelfi  beneficj  a que* 
tali  , che  gli  hanno  impartiti  , li 
fanno . 

2.  Gli 


(a)  Lucrezio  li.  v.  re.  1027.. 
Proinde  putare  aliquem  tum  nomi- 
na diftribuiflfe  rebus , & inde  homi- 
ne  didicifle  vocabula  prima  >,  defir 
pere  elU 
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2.  Gli  uomini  per  far  un  buon 
ufo  <T  una  tal  fecultà  di  difcorrere  , 
che  dall’autore  della  natura  alforti- 
rono,  alla  inftituzione  delle  lingue 
portaronfi  (a);  impegnandoli  taci  - 
tamente,  e vicendevolmente  a fer- 
vidi di  certi  vocaboli  ( b ) noti  a 
tutti  i membri  delle  univerlìtà,  che 
compofero  , e in  cui  entrarono  • 
Onde  dalla  diverlìtà  delle  focietà  la 
varietà  delle  lingue  ne  venne.  Tut- 
to ciò  però  che  il  buon  ufo  delle 
ftelfe  lingue  ricerca,  ci  vien  pre- 
ferita da  tale  foienza , o ila  dalla 
ragione,  che  le  ha  fuggente,  e in- 
trodotte, così  il  bifogno  ricercando- 
lo: all’incontro  tutto  ciò  che  impor- 
ta il  mal  ufo  delle  ftelfe  è vietato, 
e proibito.  Quindi  c’  incarica  di  fer- 
vidi delle  parole  fempre  con. veri- 
tà , non  abufando  perverfamente  del- 
le fteftèinfare,  che  non  rifpondano, 
maffimamente  in  pregiudicio  altrui , 
e a difegno , alle  idee  che  interna- 

meji- 


( a ) Dante  Para.  c.  26. 

•Opera  naturale  è ch’uom  favella  , 
Ma  così,  o così  natura  lafcia 

Poi  far  a voi  fecondo,  che  v’abbella. 

( b)  Plato  in  Cratylo  ; rsyìs 

fv}X[sru  t «V  ótofAXTtif  y^ri  • 
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«lente  fi  concepifcono  : nel  che 
propriamente  la  bugia  confitte  i di 
non  mancare  mai  ai  patti , alle  con- 
venzioni , che  per  mezzo  delle  pa- 
role fi  fono  efprefife , e concertate  « 
Tanto  più  poi  in  obbligo  fiamo  di 
mantener  le  promette , che  fi  fanno 
a Dio  , come  per  i voti  fi  fuole  t 
ovvero  che  fi  munifcono  del  tetti- 
monio  dello  fteflò  Dio  con  il  giu- 
ramento ; riflettendo  , che  confitte 
il  medefimo  nel  rinunziare  alla  fua 
Mifericordia , in  raflfegnandofi  a pro- 
vare gli  effetti  della  fua  terribil  giu- 
ftizia  , nel  cafo  che  a quelle  tali 
promette  fi  contravvenga  • 

CAPITOLO  VI* 

Del  pojjejfo  delle  cofe  . 

i»  VT  Ella  tteflà  maniera  che  l’ufo 
J.X  della  parola  è fiato  intro- 
dotto dalla  inftituzione  degl’ uomi- 
ni dal  lume  della  ragione  guidata , 
nell’  iftefla  maniera  dilli  il  polfeflo 
delle  cofe  infinuofil.  Perciocché  dif- 
ficile era , che  la  pace , e la  focie- 
tà  fi  confervaflfe  tra  gli  uomini  , e 
quella  abbondanza  tra  loro  fiorifle, 
che  la  ftettfa  focietà  fa  fuffiftere,  e 
erefcere  rigogliola,  fenza  chea  cia- 

fcuno 
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fcuno  di  polledere  qualche  cola  in 
.proprio  folle  permeilo  , e libero. 
Mentre  nefiìino  le  fue  fatiche,  eia 
fua  induftria  avrebbe  voluto  impie- 
gare a render  miglior  quella  cofa > 
e a coltivar  quello  {labile  , che  li 
potelte  poi  eller  da  altri  impune- 
mente invafo , e tolto . Quinci  per 
un  tacito  contente  jiopo  fu  di  la- 
iciare  nella  proprietà.  di  ciafchedu- 
no  quella  porzione  di  terra,  o d’al- 
tra fpecie  di  cofe,  che  da  lui  qc- 
-cupata  venifTe,  onde  anche  miglio- 
randola , e accrcfcendola  folle  in 
poter  di  difporne  a fuo  piacere  tan- 
to col  ritenerla  per  lui , quanto  col 
farle  pallare  in  mano  d’altri. 

a.  Quindi  introdotto  il  poffèffò  e 
primitivo  d’occupazione,  e deriva- 
to d’ acquifizione  per  mezzo  d5  alie- 
nazioni, di  contratti*  d’eredità,  di 
donazioni , di  permute  , chiaro  ap- 
parile, che  è di  nollro  dovere  e 
utilità  il  rifpettare  gli  altri  in  fo- 
migliante  polfellocol  non  inquietar- 
li mai  per  cofa  alcuna,  cooperando 
anzi  a confervarglielo  in  qualunque 
maniera , e a fare  che  goder  polla- 
no i frutti  delle  fatiche  , e indu- 
flrie  loro  • Primo  perchè  a ciò  ci 
liamo  impegnati  o efpreilamente  , 
come  nelle  acquifizioni  derivate  per 

mezzo 
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1 mezzo  de*  contratti , e delle  con- 
■ venzioni  ; o tacitamente  almeno  co- 
me nelle  occupazioni  primitive,  e 
negli  acquici  fatti  fenza  concerto 
di  patti,  per  mezzo  d’una  non  ef- 
prellà  approvazione,  ma  prefunta , 
e fcambievole . Secondo  perchè  poi 
anch’  eflì  rifletteranno  noi  pure  nel- 
le pofTeflìoni  noftre,  in  guifa  che 
il  godimento  pacifico,  e ficuro  de* 
proventi  delle  fteflè  confeguiremo  • 
Onde  non  mai , o di  rado  i noftri 
difegni,  e le  noftre  fperanze  fi  ve- 
dranno andare  fallite , e guafte  • 

CAPITOLO  V IL 

VelP  Invenzione  della  moneta  • 

i.T*\  Aunifteflò  fonte  anche  l’in- 
venzione  della  moneta  de- 
riva , vai  a dire  dalla  ragione  no- 
ftra,  e a un  ifteflò  fine  è fiata  di- 
retta, cioè  al  più  comodo  mante- 
nimento della  Società  . Ha  vifto 
l’umana  ragione  occulatiffima,  che 
troppo  neceflario  era  agl’  uomini , 
e indifpenfabile  di  comunicarli  le 
varie  cofe,  e le  facoltà,  che  pof- 
feggono  : mentre  non  omnìs  fert  om- 
nia tellus . E che  altresì  troppo  dif- 
ficile, e incomodo,  e alcune  volte 
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imponibile  era  a contracambiarle  j 
perciò  quella  i ile fTa  ragione  ha  ri- 
mediato a tante  difficoltà  col  ritro- 
vato della  moneta. 

a.  Per  formar  quella  fi  applica  a 
un  pezzo  di  metallo  un  valore  emi- 
nente (che  tale  lo  dicono,  perchè 
iiiperiore  all’  intrinfeco  fuo  ) per  l’ im- 
pronto che  vi  vien  fatto  dalla  le- 
gittima autorità,  efuprema,  il  qual 
metallo  aveva  di  già  il  fuo  natu- 
rai prezzo  provegnente  dalla  utili- 
tà» e rarità  fua.  Indi  lì  è llabilita 
quella  poi  , e per  un  tacito  con- 
ftnfo  accettata  quali  mifura  univer^ 
fale  di  tutto, ciò.,  che  entra  nelPu- 
mano  commerzio  , come  Arinotele 
nota  (a)  : con  qutfacofa  ogni  cofami - 
furafi.  D’onde  poi  tutti  Ti  contratti 
laminati  , e innominati  non  che  fa- 
cilitati , ma  derivati  fi  vedono . Men- 
tre e la  vendita,  e compra,  e la 
locazione  e conduzione,  e la  focie- 
ta , e il  mutuo  &c.  con  il  danaro 
lì  regolano,  fi  mifurano,  e li  com- 
pongono . 

3.  Ad  una  tale  introduzione  per- 
ciò tutti  li  doveri,  che  concernono 

T adem- 


. (»)  Arillotel.  1.  v.  cap.  8.  eth. 
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l’adempimento  lineerò  di  quelli  con- 
tratti, li  riferirono  , e dalla  lidia 
quali  da  forgente  provengono.  On- 
de con  giullizia,  fincerità,  e illiba- 
tezza trattar  fi  debbono,  guardan- 
doli dai  mancamenti  , dalle  dop- 
piezze (a),  dalle  frodi,  dagli  in- 
ganni , dalle  dannificazioni  ; ficchè 
Tempre  un  prezzo  rifpettivo  alla  co- 
fa,  che  fi  contratta,  vende,  o com- 
muta, ricevafi,  e niente  più.  All* 
incontro  poi  una  colà  proporziona- 
ta , e conveniente  al  prezzo , che  fi 
riceve  ^ Tempre  fi  dia.  Facendo  in 
oltre,  che  il  prezzo  in  buoni  dana- 
ri confilla  , non  già  in  adulterati, 
e guaiti . Accordandoli  /che  l’adul- 
terare gli  Itelli  è uno  de’  più  gran 
torti , che  contro  al  Principe , ed 
allo  fiato  commetter  fi  polla;  men- 
tre da  elfo  folo  la  formazione,  il 
prezzo,  e l’autenticazione,  e f al- 
terazione del  danaro  dipende.  Nè 
trafgredire  fi  debbono  mai  quelle 
convenzioni,  o promette  che  come 
accefiòrie  ai  contratti  s’unifcono: 

- Opufc.T om.XLIK  H non' 


(a)  Plauto  le  rinfaccia  ai  Rom. 
Àulu.  atto  z.  Sce.  2.  ver.  81.  feio 
quo  vos  foleatis  patto  perplexà- 
rier. 
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non  potendo  mancarvi  a buona  equi- 
tà , fe  non  nel  cafo,  che  il  prin- 
cipale contratto  fi  annulli. 

CAPITOLO  Vili. 

Dell'umano  Governo . 

i.  TV  /C  A poco  avrebbe  giovato  e 
1VJL  l’ufo  delle  lingue,  e T in- 
troduzione del  poflèflò  delle  cofe , 
e l’ invenzione  della  moneta  al  man- 
tenimento della  pace , e tranquillità 
dell’ univerfità  tutta  degl’ uomini;  e 
difficilmente  tutte  quello,  che  con- 
cerne tali  ritrovati , fi  farebbe  potu- 
to efeguire  , fe  non  fi  follerò  ftabi- 
lite  le  varie  , e particolari  focietà, 
e Affato  non  fi  foffe  l’umano  gover- 
no . Conciofiachè  fuori  dello  fteflò 
ciafcuno  effóndo  in  libertà  di  opporfi , 
e contrariare  , ogni  qual  volta  in 
piacere  gli  toma  a quelle  tali  in- 
troduzioni impunemente  , almeno 
per  quanto  fpettà  a una  pena  fenfi- 
bile,  e Coattiva , agevolmente  mol- 
ti mancatovi  avrebbero,  qualor uti- 
le loro  fembrató  foffe . Perciò  la  ra- 
gione fece  conofcere  all’  univerfàle 
degl’  uomini  , e toccare  con  mano , 
ch’era  indifpenfabile  a tutti  di  con- 
' giugnerli  in  Corpi  particolari,  che 

, Stati 
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Itati  fi  difièro;  e d’unire  in  uno  le 
volontà,  e le  forze  loro,  obbligan- 
doli infieme  d’ adempiere  tutto  quel- 
lo , che  alla  focietà  , che  formava- 
no, fofTe  opportuno. 

3.  Siccome  poi  nell’ ordine  de’  cor- 
pi filici  non  e poflìbile  , che  nafca 
alcun  movimento  , come  notano  i 
Geometri  , fe  la  forza  movente  d* 
un  qualche  Corpo  non  fupera  la  for- 
za movente  degl’  altri  corpi  a lui 
riflettivi  ; così  nella  univerlìtà  de’ 
corpi  morali  movimento,  ordinazio- 
ne alcuna  feguir  non  potrebbe,  ed 
efegnirfi,  fe  nella  medefiraa  una  fn- 
bordihazione , e una  fuggezione  di  vo- 
lontà , e di  potere  non  vi  folle  a un 
tal  Corpo,  o Capo  della  fteflfa.  Ser- 
va in  prova  di  tutto  ciò  il  matri- 
monio , la  patria  poteftà  , e il  Do- 
minio, che  fanno  appuntò  tante  fpe- 
cie  di  piccole  focietà,  e private,  le 
quali  i femi  furono  , e i principi 
fondamentali  delle  grandi  , e civili 
focietà,  e quelle,  cne  diedero  delle 
ftelTe  l’ idea , ( come  del  matrimonio 
nota  Jerocle  {a)  la  prima , e Van- 
ii z ti- 


( a ) Jerocle  preflò  Stobeo  de  nu- 
ptiis  Ser.  54.  p.  3.  vfirxi  s-9  Ss  xx,HHvde< 

9K7X  ? HOltUHU»  V yxpt». 
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tkhijjìma  delle  fócìetà  è quella  deima» 
trimonio)  mentre  elle  focietà  fami- 
gliar! per  la  fola  fubordi nazione  4 
confiftono,  e durano,  in  cui  li  mèm- 
bri fono  rifpettivamente , che  le  com-  ' 1 
pongono . 

CAPITOLO  IX. 

Del  Matrimonio  ► 

f 

i.TN  fatti  dal  matrimonio,  che 
X è formato  per  l’iftinto  in  noi 
tutti  inferito  dall’  autor  della  vita 
al  mantenimento  , e alla  propaga- 
zione della  fpecie  regolato  poi  elio 
dalla  ragione  , nafce  una  fpecie  di 
focietà,  e di  governo  tra  il  marito, 
e la  moglie  . In  forza  di  quella  la. 
moglie  fi  afioggetta  al  marito , come 
a quel  tal  ente  di  maggiore  abilità,  ( 
forza , e prudenza  dotato  , e impe- 
gnarfi  a procurare  il  bene  della  fua 
famiglia , o picciola  univerfità , che 
vogliam  dirla . Il  marito  dall’  altra 
parte  fi  obbliga  con  la  fielTa  a man- 
tenerla, e a trattarla  con  carità,  e 
condifcendenza , e ad  aver  quei  ri- 
guardi per  lei  , che  una  compagna 
ricerca . 

z.  Da  ciò  fi  vede  con  facilità  qua- 
li fiano  i doveri  della  moglie  rifpet- 

to 
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to  al  marito,  quali  fiano  quelli  del 
marito  rifpetto  la  moglie.  La  mo* 
glie  deve  aver  Tempre  riverenza  , 
dipendenza , e fuggezione  ( a ) offe- 
quiofa  verfo  il  marito , mantenendoli 
con  cuor  lineerò,  e affezionato,  una 
religiofiffima  fedeltà;  affai  maggior 
torto  al  matrimonio  facendo  le  in- 
fedeltà della  moglie  , che  quelle 
del  marito,  per  la  confufione  delle 
famiglie  , e dei  parti,  che  da  effe 
ne  nafeono.  Il  marito  amore,  ( b ) 
confidenza  , condifcendenza  , e fe- 
deltà altresì  alla  moglie  preftar  de- 
ve ; guardandoli  d’ ogni  maniera  di 
tratto  afpro,  e difficile;  ambi  com- 
j>atendofi  a vicenda  (r)  e cooperan- 
do di  concerto  alla  procreazione , e 
H 3 - *11’ 


(a.)  S.  Paolo  Ep.  ad  Colof.  c. 

nura.  18,  Ai  vxtnttorst&tu,  1 oit 

irta?  «iSffco-/»  : mulieres  fubdite  eftor 
te  viris . 

( b)  S.  Paolo  ubi  fupra  c.3,  n.r$. 

et'  i'yfysf  ùyxxxTS  yvwx.xj , rju  pi 

^/‘Xfta/er^e  xpat  (ìyTct?  \ Viri  diligite 
uxores  veftras , & nolite  amari  effe 
ad  illas . 

( c ) Taci,  in  Agricola  : vixerunt 
mira  concordia  per  mutuam  chari- 
£atpm?  & invicem  fe  anteponendo» 


I 

• i 

I 
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alP  allevamento  d’ una  prole  fanta  > 
c coftumata  ,,  Picchè  per  effa  , e in  | 
e fifa  a confeguir  vengano  infieme  1 < 
tre  gran  beni  , che  fine  , e frutto 
devon  effere  d’ un  tal  Sacramento. 
ionum  pr olii)  fidci>,&  Sacramenti  • 

CAPITOLO  X. 

* > i 

Della  patria  potejtà  • 

j.T  Figliuoli,  che  frutti  fono  deila 
X piccola  focietà  matrimoniale  , 
e che  accrefconole  focietà  famiglia^ 
ri , in  debito  fono  digitar  fottorpeuj 
(a)  in  tutto,  e d’ufar  rifpetto,  ed  ^ 
oflèquio  , e di  portare  affezione  a^  t 
padri  loro,*  ehi  anche  foccorrendo, 
e alimentando  in  cafo  di  bifogno. 
Avvegnaché  agli  fteffidopo  Dio  deb- 
bono tutto  l’effer  loro,  non  che  la 
la  roba  , le  facoltà , e tutte  P altre 
comodità,  che  rendono  lieta  la  vita, 
e deliziofa.  Siccome  un  antico  Fi? 

; . lofo- 


(a)  Lo  fteffo  S.  Paolo  Epif.  fu- 
pra  c.  ^3.  n.  20.  «**« ««ets 

tcu?  yt>i£n  nj  irKjrTee'.  Filii obeditC  p^' 
rentibus  per  omnia» 
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lofofo  riflette  (a)  arricordando  ad 
efiì  figli;  che  tutte  le  cofe , che  pojfer 
dono  , e vengono  * fon  di  coloro , che 
gli . hanno  generati , e nutriti . 1 

3.  Li  Padri  al?  oppofto  devono 
trattar  i figliuoli,  parlando  in  gene- 
re, e prefcindendo  dalla  indocili- 
tà, e oftinazione  loro,  con  dolcezza 
piuttofto,  che  con  rigore,  e feverità, 
giufto  P am  maeftramento  che  fla  fcrit* 
to  nella;  legge  Poppea  { b ) : la  pa- 
tria. potefià  nella  pietà  , non  nell' a f- 
prena  conffier  deve,  (c)  procurando 
loro  in  oltre  un  congruo  manteni- 
mento,  {fin  tanto  almeno  Iche  fono 
iajcafadi  procacciarfeloper  felle  Ili  ) 
\ina.  .buona  educazione  c i ';  onde  fi 
fórntfno  membri  degni  e della,  fami- 
glia , in  cui  nafeono,  e della  focie- 
tà  civile  , alla  quale  legati  effer  deb- 
H 4 bono. 


(4)  Plà.l.4. de  leg. lè  «5ew- 

t*t«m  , tgi  èy&irxnx  «r«a  •f/iWxrtui , 
yyt  i — - - *■ 

( b ) FF.  47.  ‘Ti,  4.  ad  le.  Pop. 
Patria  poteftas  in  pietate  debet  , 
non  in  atracitate  confiftere,  . 

(c)  S.  Paolo  ubi  fiup.  cv  3,  n.zr. 

//  TMCTipg  t fJ.À  spt&ot |sT£  TK  T iftVX 

Patres  noi  ite  ad  iracundiam  provo- 
care fiàios  veflros . : > 
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bono . Poiché  come  dice  faviamen- 
té  il  fopracitato  Filofofó  ( a ).  o bì- 
fiogna  non  metter  al  mondò  i figliuoli , 
o rlfoherfi  a foftenere  /’  incomodo , c&r 
/(?co  /’  educazione , e il  manteni - 
/ero.  Mentre  la  buona  educa- 
zióne, o fia  il  confieguimento  della  Ile  fi- 
fa è il  fondamento  della  virtù  , e pro  - 
bità del  li  me  de  fimi  ,in  confeguenza 
del  buòn  efifer  loro , come  notò  Piu, 
tarco  nel  fìio  bel  trattato  de  liberi* 
educandis  (h).  Ei  figliuoli  poi  bene 
educati  fono  il  più-  bel  prefente  * 
che  i Padri,  alla  patria  loro  fer  pof- 
fano,  pel  quale  piucchè  per  qualun- 
que grande  imprefa  gratificazione 
meritano,  , e ricompenfa  : quod  par> 
trite  civem^  popubque  dederunt.  (>r  ) 

- -•<  òt  r>  , r,<i  \ \:,r:  i\- • 


(<?)  Plato.  Jn  Oito  : ?*? 

voi  U VJ<Ùà& , %-JsVt J/tW  TK^eKT^pW» 

rpéyov-ix , ugè  irsJ<4l  o*<r«  . 

(b)  Plutar.  de  libe.  educandis  : 

vxyx  -yoep  jyri  pi$x  xxtoxxyx&iKt  , tu'  r»« 
Jt-i  fis TV)(H9  '»•  •* 

(c)  Giuve.  Sat.  14.  ve.  :• 
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CAPITOLO  XI. 

Del  dominio  • 

«.  T I Servi  poi  , che  eoi  venire 
jLu  ammefli , e col  legarli  a qual- 
che focietà  famigliare  , fkcome  al 
maggiore  ingrandimento,  ed  al  più 
comodo  mantenimento  della  flefla 
•contribuifcono  in  obbligando  a quel- 
la. il  foro  fervizio  , così  procurano 
a fe  una  ficura  maniera  di  fuflì fie- 
re , fegnati  'hanno  li  loro  doveri, 
ed  i Padroni  pure , ehe  li  ricevono 
in  propria  Cafa  * Sono  ;in  debito  li 
primi  di  predare  un  fervizio  pun- 
tuale , e fedele  a quella  famiglia , 
in  cui  furono  accettati,  e ad  impie- 
gare tutta  1°  opera  loro  a beneficio 
della  medefima  ; Tempre  tenendoli  in 
una  difpofizione  di  venerazione , di 
aiconofcenza , di  ubbidienza  (a) , e 
di  probità  ; appunto  come  era  il  fer- 
irò di  Criiìppo  al  riferire  di  Sene- 
H S 


( a ) S.  Paolo  ubi  fup.  c.  3.  n.  22, 

oì  ira'KOI  VTBXHIi  éTS  Jtj  TUXfTX  TSl".  ^ 

r«pxx  x/'e»/?  : Servi  obedite  per  p.i> 
Sìia  dominis  carnalibus , 
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ca  {a)  : il  fervo  per  piacer  a Cn - 
I ippo  è un  perpetuo  mercenario . 

1 All’incontro  il  Capo  della  fa- 
miglia  j e i membri  tutti  componen- 
ti  la  fletta,  debbono  aver'  riguardo 
alla  umanità,  di  cui  li  fervi  veftiti  ( 
fono,  che  li  fa  loro  eguali;  accio, 
come  hen  dice  una  donna  Tilofofa 
della  fetta  di  Pitagora  riferita  da 
Teano  (b),  nè  per  la  fatica  infermi-  ' 
no,  nè  per  la  mefcbinità  impotenti  fi 
rendano,  mentre  uomini  aneti  effi  fono 
per  natura  . Onde  non  debbonfi  nè 
maltrattare  con  le  parole  , « meno 
poi  coi  fatti , nè  opprimere  col  fo; 
verchio  lavoro;  concedendo  loro  anzi 
le  ore  , e i giorni  congrui  di  ripo- 
fo  ; dando  ad  etti  in  oltre  ./un  con- 
veniente modo  da  poter  vivere  una 
vita  degna  dell’ettere,  e condizione 
loro,  e in  etti  ricettando  la  natu- 
ra. 


{a)  Sene,  de  benef.  c. 21.  Servus 
ut  placeat  Crifippo  perpetuus  mer- 
cenarius  eft. 

( b ) Teano , epif.  3.  in  op^iif.  jnyto. 

/’>*  ■jW'lVs  j/*  TC>  noi TOH  Y.%y.u<rt^  , ri  ATI 
ùlvyzi'u<ri  £ tìentrtìrì  yx}  «tPfatstt 

ìa  ip UTi/-» 
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ra,  e l’ origine  a quella  degl’ altri 
«omini  in  tutto  limile,  (à)  ' 

* * 1 *'?  4 , ' \ * 

CAPITOLO  XIL 

Della  civile  focietà e delle  diverje 
fpecie  di  governi , 

*.  F\  Alla  unione  di  mplte , e ya- 
JL/  'rie  di  quefte  focietà  fami- 
gliati dipendenti  da  marito , e mo- 
glie ,’  da  padre , e figliuolo , da  fer-> 
vo,  e padrone  , che  come  dilli,  e 
fi  farà  noto  in  procefio , furono  i 
fondamenti , « diedero  P idea  delle 
Civili  focietà,  jefteflè  focietà  Civi^ 
li  furono  prodotte  Mentre  come 
Ariftotele  riflette  (b)  in  prima  la 
cafa  , o famiglia:  -,  della  Citta  come 
più  necejfaria  è fiata  introdotta  dagP 
nomini  • Unendofi  infieme  varie  di 


H $ qiie- 


( a)  Sw  Paolo  uhi  fupra  c.  4.  n.  k 

ei  xujW/  to',3/«.xW,  >£'►  T*»  ÌTÓ’tx'tK  tp7 t 

3 X y S/ìlTSI  OTt  Xgi 

g>c«TE , xv&sf  j»  Domini  quod 

juftum  eli,  & .equum  fervis  praefta- 
te , fcientes  quod  & vo s Dominum 
babetis  in  Coelum . 
oté  ) Arif.  Eth.  Nico.  li.  VHI.  c.  14. 

rpripr , titxyy.xn'repi  etxix 
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queftei&miglie , e impegnando  © 
efpreflkmente., . © tacitamente  fotta' 
certe  regole , e condizioni  a vicen- 
devolmente difenderli  i giovarli , e fo- 
lienerfi , quelle  , che  Città  furono  det- 
te , compofer©  : grulla  appunto  la  de- 
iinizione  di  Dione  Grifoftomo,  che 
cesi  fcrive  (a)  : la  Città  fi  die*  ef- 
fere  ima  moltitudine  di , ^uomini  in  un a 
concorrente  dalla  legge  difpofla  . Con- 
giùnti così,  a norma  delle  piccioles 
iocietà  fopraenunziate  , nelle  quali 
tuia  rifpettiva  dipendenza  dei  mem- 
bri delle  fteffe  da  un  tal.  Capo,  a 
da  più  padri  di  famiglia  li  fcorgfc, 
convengono  poi  nella  elezione  di  un 
Capo  ^ che  tutti  lidifigga  e go- 
verni-, o di  un  conciliò:  dai  migliori 
tì^ciéltoj  -o  nell*  aììemhlea  di  tutto 
il  corpo,  che  fono  le  tre  fole  Ipecie 
di  grullo  governo  fecondo  il  fentir 
rnentò  de’ faggi  «Jfocrate  così  fcrive 
in  una  fua  orazione  (£):  tre  fole  fona 

p<.mì  ,»  ■,  l 'Mw-m.»  m'*«ì  i ■■■*«■  • ' 

‘{a)  Dione  Grifoftomo'  orà2.  36. 

rìp-KW  Qwtii  vh<à  -ìrXi’Ù’fl?  ùrlsunàf  ont#* 

"T-tt  arrisi  rivi  *ùrà  .orni p.)t  uÉroy  V 

4 b ) Jfocraf-in  Panath.  E:y» 

*rofs  fJSf)  iritit  rdU  '‘EMÌ.rifrf**  Tp#/f  Stft- 
fiórts  i-èhjynfxtxt  yh^oxftptl «*  *^w*«f5P**  ? 

Vedi  anche  Séneca  -epib  14-e  Piato, 
in  Politi.  ; 
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Se  Jpecie  di  polizìe  , oligarchia , o go-  » 
'memo  dì  pochi , democrazìa , o governo 
popolare  y Monarchia^  o governo  tC  un 
foto  4 Siccome  appunto  le  foprade- 
fcritte  univerfitàfamigtiari,  e prima- 
rie, o da  un  padre  di  famigliatolo, 
o in  vero  , fe  molti  fono,  da  varj. 
fratelli  traicieki  ; o in  fine  dal  Co- 
mune di  tutti  col  confenfo  dei  più 
vengono  dirette  , e amminiftrate . 
Nelle  mani  poi  di  quello,  o di  quei 
tali  eletti  tutte  ie  membra  del  cor- 
po politico  infieme  congiunte  de- 
pongono la  volontà , e il  poter  loro, 
onde  a fuo  arbitrio  ne  difpongono , 
lèmpre  ,però  -a  bene  , e vantaggio 
della  focietà,  che  tutti  infieme  com- 
pongono , e giufta  le  leggi  fonda?- 
mentali,  che  nello  ftabilimento  della 
iteffa  prefcritte  furono,  e accettate. 

2.  Da  -una  tale  rinunzia  di  volon- 
tà, e-  di  potere  fatta  o a un  Capo, 
o al  Concilio,  o all’aflèmblea.,  nafce 
•in  quel  tal  Capo  , o Corpo  gover- 
nante il  diritto;  Primo leggislativo* 
Secondo  Coattivo  . "Terzo  di  guer- 
ra. Quarto  -d’  impolle  .-  Vale  a di- 
re. Primo  il  diritto  -di  poter  pre- 
fcriver  leggi  ; imperciocché  in  altra 
guifa  non  è potàbile  al  Sovrano  di 
manifeftare  ,'la ' firn  volontà,  che  per 
«ejzó'^lle  leggi , almeno  d\ma 
- • » * ■ *•  fe'u  • - tma- 
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ilo  le  leggi  , male  rijenta  egli  pure : 
come  un  greco  Pqeta  (a)  lafciò  fcrit- 
to.  Terzo  diritto,  che  nafce  a chi 
■comanda,  $ quello  di  guerra,  vale 
a dire  il  potere  d’ obbligare  le  mem- 
bra tutte  della  univerlìtà  , cui  egli 
fovrafta  , a metterli  jm  pronto  per 
la  difefa,  e confermazione  della  me* 
defima;  perciocché  pon  lì  manter- 
rebbe lo  flato  (£),  fq  tutti  i parti- 
colari, che  lo  compongono,  non  IT 
poteli'ero  unire  dal  principe,  ed  ob- 
bligare ad  armarli , c a far  fronte  a 
que’  tali , che  ad  attentarlo  venilTe- 
ro  , e ad  invaderlo.»  Quarto  diritto, 
che  xl  Sovrano  conftituifce , è quel- 
lo infine  delle  impofte , che  è quan- 
to dire  la  facoltà  d’efiggere  dai  Sud- 
diti , che  compongono  il  corpo  Ci- 
vile, a cui  preliede,  porzion  di  da- 
naro rifpettivo  alle  facoltà,  che  pof- 
feggono.  Altrimenti  come  potrebbe 
lo  Hello  Sovrano  fupplire  a tutto 
ciò,  che  la  quiete  (c)  e il  buono 

man- 


(<r)  Pinda.  Ode4.  ver. 52.  pian* 

TI  , Q 'Kndt't'f  SjXgt  . 

(b)  li.  4.  Hif.  Nec  quies  gen- 
tium  fìne  armis. 

(e)  Taci,  ubi  fupra . -Quies ac fti- 
jpendia  Jùne  rributisiiaberi  nequeunu 
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mantenimento  della  Repubblica  ri- 
cerca fenza  una  tale  contribuzione  > 
Al  che  sì  aggiunga,  che  li  fuddlti 
godono  pacificamente  de1  loro  beni  , 
delle  loro  foftanze,  dei  loro  trafichi 
fiante  la  quieta  , e tranquilla  con- 
fervazion  dello  fiato  . Onde  ragio- 
nevole è,  che  ciafcuno  contribuifca 
giufta  il  blfogno  della  univerfità,  e 
a . proporzione  delle  facoltà,  che  poi1 
fiede  , e che  è in  neceflìtà,  che  la 
pubblica  autorità  gli  preferva , e dif- 
lenda;  ficchè  a mifura  che  molte, 
=o  poche  fono  * o poco  o molto  da 
cflò  fi  corrifponda  . Come  appunto 
-un  antico  Iftorico  faggiamente  riffet- 
te  (a  ) : giujìo , e conveniente  alia,  Re- 
pubblica io  fihno , che  quelli,  che  molto 
poffeggono  , moli*  anche  contribuii  a no 
■alla  flejfa,  e quelli  che  poco } poco  al- 
tresì cirrijpondano  • 


■C  A* 


" - 1 ■'  ' — ^mrnm m 

( c ) Dio.  Alicar.  1. 4.  hxtu&r 

■MS-  ayfiQtfBi  <r£  xoait  ti  «iure'  ì\ ’y*  f*<u  » 
•tS ’o  ftyj  irsXtoi  zjjXKk  tìrts^c*  4 

VJf  :$e  .ixi'y.z  sxttltf  ) ihìyx , 
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".a  ' . • . mt  ‘jt- 

CAPI  T 0 L O XIII^u 

tu  ! *■.  ■ f ! I..  ■ <■ 

Brf  doveri  del  Sovrano , * 

• fuddìti  . 

. ' ) ì '•  ■ ..  . * ; 

*•' ^""V  AL  fin  qui  detto  facile  è poi 
. JL/  arguire  quali  fiano  i doveri 
di  chi  tiene  l’autorità  Sovrana,  e 
quali  quelli  ■ de’ fudditi Primo  im- 
pegno', ed  attenzione  del  Principe 
eflèr  deve  di  procurare  Tempre  ciò , 
che  P avvantaggio  delio-  fiato  , e il 
bene  de’ fudditi  ricerca  : la  fallite 
del  popolo  far  lai  legge  fuprema  i>  dice- 
va Cicerone  ( afc  e Socrate  prefio  Se- 
nofonte W-fi*  il  Carattere- d’ u» 
buon  principe  cosici  auegiì  d un  otti - 
tno  governante , il  quale  fi  reputa*  feli- 
ce nel  far  felice  il  fuo  fiato . Al  con- 
trario vien  definito  un  tiranna,  o 
fia  coloro  che  oppongonfi  alle  tre  fo- 
praenunziate  fpecie  di  retto  gover- 
no. Confeguirà  tutto  ciò  il  Sovra- 
no.; quando’ primieramente  inanter- 


— "r  — — - 

{a)  Cicero  li.  3.  de  legibus.  Sa- 
tns  populi  fuprema  lex  efio. 

(b)  Senofon.  memorab.  Socrat. 

1.  3.  C%  n’  /ufy)  ■W9!»l/  ài  Ò 

Ìytl Tom* 
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rà  inviolate  , ed  efeguite  le  leggi 
fondamenti  dello  flato,  vegliando 
egli  con  una  partieoi  a r cura  al  per- 
fetto adempimento  di  effe,  e in  ol- 
tre facendole  jconofcere , ed  intima- 
re ai  fudditi  con  aflìduità , e chia- 
rezza : fupplendolé,  abrogandole , e 
rinovatìdole  fecondo  che  il  behe  del- 
lo flato  , e ie  ^afie  lciccoftanze  de’ 
tempi  ricercheranno . Quando  in  fe- 
condò luògo  avrà;  per^  mira  di  pro- 
teggere la  religione  9 e la  giuftir 
zia»,  e di  promovere  ri’efertizio  di 
» tutte  P altre;.  virtùmorali^e  di  .pra* 
ticarle  > » lo,  fleflofopracitat-q  Cicerone 
,una  cotale  deferiaione  d’un 
compito  JPrincipe  è Ìlvfcityttoìftàtfiì 

gUifio  'i  w^nanimtL-'foJ&cr#^  gr<m\ 
largo ^ benefico liberale  quejti} Jam 

pregi  da  Re.  I quali  ufi  grande  Iflo» 
rico  ( b ) chiama  : Bgregium  princi- 
pati^ , tmperamerttum  . Quando  anzi 
- \ù'* o,>  -•'l  i>  vb-j'tì  ; : con 

* , "0-‘  'ì  C i >U\  • . ) . 

_r.  '.  ■<  • ’ ■ j ■; 

( <»  ) Cice.Orazio.  prò  rege  De  jota  r. 
Fortem,  juflum,  magnanimum,  fe- 
renum , gravem , largum , beneficum , 
liberalem  , hai  funt  regias  laudes 
S.  Ago f.  enarra,  in  pfal.  115.  n.  7. 
Chriftus  non  vult  te  Principem  fa- 
cere  fuperbum.  - •;  . - •. 

(b)  Taci.  li.  a,  hit 
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con  la  ^ìeViplenza, , cfye  con  la  for- 
za terjf^^  ^dkì  a le.  avvinti,  ed 
obbligati  , rendendoli  in  <:otal  guita 
il  $oyrano  più  ficuro  , e fermo  il 
principato  , giufta  rifleflb  anche 
d’un  antico  Comico  (a),  non  che 
d’ un  Politico  : Errq  a wìp  gìudicio 
colui  , che  crede  più  fermo  , e (labile 
V imperio  che  con  la  forza  fi  acquifia, 
e si  efe  reità,  di  quello  che  cqn  V ami- 
cizia fi  ftabilifce  * È Tacito  (b  ) il 
terrore,  e il  timore  fono  legami  deboli 
della  focietà-,  comandando  non  folo 
con  T autorità , di  cui  va  veftito , il 
loro  dovere  ai  fudditi  , ma  ancor 
con  l’ efempip  JS  avendo  ejft  bìfogno 
non  tanto  deU?$qa,  quanto  feir  altre'. 

come  difiey*  Pliuip  (O  « Quando 
, non 


( a ) Terrei  in  Adel»  att.a.  fce.z. 
Errar  quidem  mea  fententià , qui 
imperium  credet  gravius  eflfeacfta- 
bilius  vi  quod  ht , quam  illud  quod 
amicitia  adjungitur  * 

( b ) Taci,  in  Agrico.  Metus,  ac 
terrpr  infirma  vincula  focietatis.Cic, 
de  Offic.  li.  a.  quem  qui  fepe  odit 
periiffe  expetit. 

(r)  Plinio  pana.  c.47.  Non  tam 
imperio  nobis  opus  eft  quam  exem- 

£lo. 
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non  cajrtchérà  il  popolo  con  ’ fover- 
chic  gravezze  , ma  coft  moderazio- 
ne x e convenienza  proporzionata  fem- 
ore all’ efiggenze  della  Repubblica, 
Sfuggendo  il  tanto  brutto  rimpro- 
vero, che  Omero  ( a ) dà  ai  Princi- 
pi, che  i popoli  loro  opprimono  con 
5 m porte , divoratori  del  Popolo  . Quan- 
do in  fine  procurerà  di  confervare 
la  pace  ( b ) e interna  nei  fudditi , 
cd  edema  coi  confinanti  , e confe- 
derati : non  intraprendendo  mai  la 
guerra  con  chi  li  fia , fe  non  in  cafo 
di  urgenza  , e a propria  difefa,  e 
con  ragione  . Mentre  come  fcrifiè 
un  antico  Iftorico  {c)  : non  pud  il 
Principe  vìncere  , o efjcf  vinto  fenzd 
fuo  pericolo . E il  fopracitato  Comi- 
co 


pio,  E Orazio  li,  3.  Ode 34.  ve.zy. 
Quid  leges  fine  moribus  vanse 
proficiunt  ....  E Cice.  li. 3.  delegi, 
a contrariò  Principes  pius  quam 
exemplo , quam  peccato  nocent . 
(a)  Omero Illia. li.  1, 

flthsv's  . 

- {b)  Silio  li.  n.,Pax  optima'  re- 
rum , quae  homini  noviflè  datum  eft . 

(f)  Salus.  Epìf.  mith.  Nec  vin- 
cere nec  vinci  fine  periculo  tuo 
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Co  "riflette  ( a ) : che  conviene  al  fa- 
cente in  ogni  evento  avanti  di  pajfars 
alp  armi , fperimentare  il  Confilio  : non 
violentando  nefluno , emaffimamente 
gli  inferiori  di  forze,  nè  facendo  quel- 
lo , che  dice  un  altro  Comico  ( b ) : 
Come  ti  piace  fa  , poiché  hai  più  for- 
z*.  » Regem  tibi  tamquam  fimula- 
„ crum  quoddam  erigens  hac  ratio- 
s>  ne  defcripfi . Hi  vero  limulacrum 
„ iftud  vivens  & animatum  often-. 
„ des  , f (c)  dirò  chiudendo  quello 
paragrafo  a ciafcun  governante. 

a.  Li  fìidditi  all*  incontro  pre- 
dar debbono  al  loro  Sovrano  una 
ubbidienza  intera,  ed  efatta  (rf), 

in 


(a)  Tere.  Eunu.  atto  4.  fce.  7. 
Confilio  omnia  prius  experiri , quam 
armis  Sapientem  decet. 

(b)  Plauto  Amph.  atto  u fc.  r. 
Quod  tibi  lubet  fac , quoniam  plus 
vales . 

( c ) Sinefì.  de  Regno,  ad  Imp. 
Arca.  pa.  9. 

(d)  S.  Paolo.  Ep.  ad  Ro.  c.  1 3. n.  *. 

0 ic»T:Txosójufyjot  7$  «fa<r/x  t»  SeS* 

tisxToyf  x>$émxh>  . Ogn’  uomo  Ila 
fòggetto  alla  potefià  de’  Sovrani, 
mentre  è la  ilefiTa  da  Iddio  ordi- 
nata . 
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^ in  procurando  fempre  gli)  avvantag- 
gi dello  fiato,  e in  cooperando  alla” 
maggiore  comoditàfua  coll’  abilitarli 
a qualche  impiego,  che  profittevole 
efièr  pofla  allo  fteffo',  guardandoli^ 
in  oltre  dalle  ri  fife  , dai  trafpòrtì , 
dalle  difcordie  , che  Livio  chiama  : 
(a)  P unico  veleno  , e la  rovina  delle 
città  . Nè  deve  ballar  al  buon  finta 
dito  d’ ubbidire  al  Sovrano  , fchi- 
vando  così  di  provate  gli  effetti  del 
poter  fuo,  e della  fua  forza  : necaf- 
fario  è in  appreflb , che  come  fuo 
direttore,,  e fiipremo  dopo  Dio  1* 
onori  in  fatti , e in  parole , e cofpi- 
i per  quanto  fia  a lui  polfibile  alla 
confervazione  , e al  buono  ilabili- 
mento  fuo  : tenendoli  egli  poi  fem- 
pre dalcenfurare  le  prefcrizioni  Tue , 
che  i bifogni  vede  dello  fiato,  e 
confiderà  , a iiorma  dell’  infegnamen- 
to  di  Catone  (£)  : onde  non  fuppon- 
ga  dì  faperne  più  del  Patrone  il  ga- 
Jtaldo\  poiché,  come  faviamente  ta- 
le iò 


(a)  Livio  li.  2.  de.  i.  p.  225. 
Difcordia  civiura  unum  venenum , 
ac  labem  civitatìs. 

( b ) Catone  de  rè  rulli,  c.  5.  Ne 
plus  cenfeat  villicusfapere  fe,  quarti 
Dominimi . 
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fciò  fcritto  Tacito  (a)  s Ove  fia  lecito  di 
richiamare  alti  fudditi  , qualor  vieti 
prefcrim  qualche  co  fa , P ojfequìo  man- 
cando , e P imperio  rovina . E in  un 
altro  luogo  ( b ) : al  "Principe  il  fu- 
premo  ghtdìcio  diedero  gli  Dei , labia- 
ta ài  fudditi  la  gloria  de  IP  ojfequìo . 
Così  in  pronto  tempre  ha  da  ilare 
il  buon  fuddito  di  mettere  a peri- 
colo e la  roba  , e la  vita  in  pace , 
e in  guerra  per  il  mantenimento»  e 
a diffeia  nella  Repubblica  , e di  chi 
vi  prefiede , 'giacché  quello  di  facri- 
ficarfi,  e combattere  per  la  patria  è 
il  più  bello  degli  aufpicj , e delle 
imprefe  la  più  gloriofa.  (c) 

Fin  qui  mi  pare  d’aver  tocca- 
to così  in  brieve  tutto  quello in 
cui  verfa  la  vita  attiva  dell’  uomo , 

che 


- — 

(a)  Taci.  Hif.  li.  i.  Si  ubi  jus 
beantur  quaerere  fingulis  liceat  pe- 
reunte obfequio  , etiam  imperium 
intercidit  • 

( b ) Taci.  Ana.l.  4.  Principi  fum- 
mum  Dii  judicium  dederunt , fub- 
ditis  obfequii  gloria  reli<fla  eli . 

(c)  Omero  Ili.  1.  2.  ve.  243. 

e it  oluro'i  ìcg/tfos  tìfAvyéSxr^zii&ì  ir«6'rpj|« . 

Orazio  Ode  2.  1.  7.  Dulce  , & de- 
cornili eli  prò  patria  mori . 
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che  è appunto  fcopo,,£  (oggetto  di 
quella  aurea  divina  fcienza , la  qua- 
le fe  è vero»  che  infegna  a noi  a 
ben  regolarci  in  tuttele  noftre  azio- 
ni , e fe  dalbuon  regolamento  di  quelle 
azioni,  poiché  la  vita  noftraecome 
un  Circolo,  e un  te  Auto  delle -me- 
defitne , dipende  la  noftra  conferva- 
zione,  il  noftro  miglioramento  , la 
noftra  felicità , il  noftro  vivere  tran- 
quillo, e pacifico i chiaro  e altresì, 
che  quefta  traile  umane  e la  piune- 
ceffaria,  è utile  fcienza  pel  uomo, 
c in  confeguenza  la  principale  » -_e 
più.  importante  d’ apprenderli  : e in 
tali  nuovi  libri  , nè  quali  foli  in  tut- 
ta la  fua  eftenfione,  e con  un  me- 
todo , e con  una  precifione  è trat- 
tata ignota  agli  antichi  , e a iilte- 
ma  ridotta , non  già  l’ ultima , e da 
non  curarli,  come  cert’uni  ingan- 
nati dalle  loro  falle  prevenzioni,  e 
ftravòlte  idee  vogliono  a torto  darci; 
a credere*  >'  > 


PAR- 


J9Ì 

* PARTE  SECONDA 

Nella  quale  fi  prova  la  neceffità,  e 
x l’utilità  di  quella  fcienza  con 
1’  autorità  de’  faggi . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del  conto  cbe  di  effa  fecero  quegli 
Antichi  fette  Savj . 

UNA  tal  verità  hànno  ri- 
conofciuta  tutti  li  più  ri- 
nomati antichi,  e moder- 
ni iìlofofi , avendo  elfi  con- 
fiderato  quello  lludio , benché  rifpet- 
to  ai  primi  folle  ancora  imperfetto, 
come  il  primario  , e indilpenfabil- 
mente  da  farli  da  un  uomo  * La 
comprovarono  fino  da  più  rimoti , 
e ofcuri  tempi  quegli  Antichi  fette 
Savj,  racchiudendo  tutta"  1*  umana 
fapienza  nel  loro  conofcl  tefieffo  (a). 
Avvegnaché  da  quello  precetto  quali 
da  feconda  forgente  tutti  i doveri 
noltri  derivanli  . Mentre  dalla  Co- 
gnizione di  noi  llelfr  tutto  quello  lì 
là  manifello  , che  è conveniente  a 
- Opufc.T oméXLlF,  I noi  y 


( a ) (ricwTjf  * 


* %J 
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noi;  quello  che  è conveniente  agi* 
altri,  che  noftri  eguali  fono,  e d’ 
una  fteflfa  natura  ; e quello  infine , 
che  conviene  a. quel  fupremo  ente, 
da  cui  dipendiamo  * e abbiamo  Pef- 
fere  , nel  che  la  fcienza  tutta , di 
cui  fi  tratta  , come  veduto  abbia- 
mo , confifte  * > 

2.  Una  cotal  fpiegazione  dà  alici 
ftefifo  Oracolo  Platone  nel  primo  Al- 
cibiade * ove  dice  anche,  che  da  quella 
ogni  altra  fetènza  deriva  $ ficcome 
pure  nota  nel  fuo  trattato  della  Fi- 
losofia, j che  la  Capienza , la  ^Uale 
nella  cognizione  di  fefiefiò  è fonda- 
ta, e dalla  quale  rifpetto  a noi,  e 
agl’ altri  proviene  la  giuftizia,  e 1’ 
equità  ) e la  pietà  verfo  Dio  ; tutta 
la  felicità  umana  conftituifce , e for- 
ma ..  E Cicerone  ove  parla  dello  ftef- 
fo  precetto  i così  fi  efprime  (a)? 
Del  cui  precotto  tanta  è la  forza , è 
tanto  il  pefòì  onde  lo  fiefi a non  ad  tot 
Uomo , ma  al  Dio  Delfico  fi  attribuì 

fai  > 


. ( a)  Cice.  1. 1.  de  leg.  Cujus  pras* 
cepti  tanta  vis,  tanta Sententia  eft* 
ut  ea  non  homini  cuique,  fedDel- 
phico  Deo  tribueretur;  nam  qui  fe 
nfrrit  primum  aliquid  fentict  fe  ha* 
bere  divinum  dee* 
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! fce  ; imperciocché  , chi  conosce  fejiejfo , 
I'  [entità  in  prima  aver  qualche  cofa  in 
i [e  di  divino  , - Il  palio  meriterebbe 
, d’ellèr  riferito  tutto  , fe  folTe  men 
longo  è 

i ' 

r ^ CAPITOLO  IL 

j ■ Va  quefla  dipende  tutta  la  nofira 
!•  felicità  fecondo  il  fentimento 

i de'  dotti . . 

i - : 

t x.TN  fatti  tutte  le  altre  fetenze, 
i X fe  fi  considerano  in  fefìelfè  , 
t è per  felteffe  inutili  fono  come  1* 
i autore  dell’  arte  di  penfare  riflet- 
f te  fa).  Mentre  Senza  di  elle,  e la 
i felicità,  di  cui  fufcettibili  fiamo  qui 
• in  terra  , confeguire  potremmo , e 
1’  eterna  in  Cielo . Non  è già  il  me- 
: defimo  della  feienzà , di  cui  qui  fi 
i parla  : fenza  1’  adempimento  di 
i tutto  ciò  , che  la  ftelfa  ci  pre- 
fcrive  , e dimoftra  , non  è potà- 
bile, che  nè  in  quella  vita  , nè  in 
quella,  che  non  ha  fine  di  là,  fe- 
lici elTer  polliamo.  Poiché  per  ella 
la  giullizia , la  pace  , l’ oneftà , e la 
moderazione  alla  vita  noftra  deriva , 
la  > e la 


(<t)  Art.  di  pen.p.2.  del  pri.  dife* 
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c la  pratica  di  tutte  r altre  virtù, 
alle  quali  fòle  Iddio  Creator  noftro 
ha  infeparabilmente  come  in  premio  \ 
unito,  e la  beatitudine  intermina- 
bile , e celefte  del  fuo  regno , e la 
felicità  di  quello  viver  noftro  mor- 
tale. Di  maniera  cheficcome  fcrive 
il  fopracitato  Cicerone  ( a ) : Senza 
di  quefta  nè  alcuna  famiglia,  nè  alcu- 
na città , ne  r univerfita  tutta  del  ge- 
nere vernano  ftar  potrebbe , e durare . 

2.  Al  che  riflettendo  Arsotele, 
come  è credibile , ebbe  a fcrivere 
(è)  : Che  il  fine  di  quefta  Scienza 
rajfembra  più  filmabile , ed  eccellente 
di  quello  di  tutte  /’  altre,  mentre  il 
fine  dì  quefta  e la  felicità  noftra,  per 
arrivar  alla  quale  le  altre  Scienza  , 
tutte,  come  tanti  mezzi  foltanto  fi  cer- 
calo , e ftudiano  . Onde  con  verità 

potè 


(a)  Cic.  1;  i»  de  leg.  Sine  quo 
( intende  dell’imperio  di  quefta  leg1- 
ge)  nec  domus  ulla,  nec  Civita#, 
nec  hominum  genus  univerfum  -,  nec 
rerum  natura  omnis , nec  ipfe  nlufi- 
dus  poteft. 

( b ) Arift.  li.  i.  c.  z.  fi.  2.  eth. 

ithat  «s  tk'j  xvg/.tnxTxs  , uxhtrx 
!...  tx  ti^.x  1479  #f$, 
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potè  nominar  quella  anche  Demo- 
Ììene  {a)  un  Invenzione , e un  don 0 
dì  Dio . É Seneca  ( b ) potè  dir  del- 
la fletta  : che  una  si  prezio  fa  cofa  fenza 
un  ajuto  particolate  (e  un  lume  di- 
flinto)  dì  Dìo  non  è pojftbilecbe  ejifta . 
Mentre  non  folo  dipende  efla,  fic- 
come  ogn’ altro  regolato  movimen- 
to, che  nafce  nella  mente,  e nell’ 
individuo  noftro  quali  da  caufa  uni- 
ca, e creatrice,  da  quella  immenfa 
ragione,  e divina,  la  quale  confide- 
rando , e prefiggendoli  Tempre  il  me- 
glio in  tutte  le  cole , a produr  quel- 
lo poi  fi  determina  ; ma  come  co- 
pia, e figlia  immediatamente  dalla 
ileffa  provegnente  lì  può  riguarda- 
re - Perciocché  liccome  1’  infinita 
ragione  di  Dio  fa  vedere  a lui  in 
tutte  le  cole  poflìbili , che  avanti  fi 
propone,  ferapre  il  meglio,  e il  più 
conveniente,  come  diceva,  in  con- 
lèguenza  di  che  poi  fi  determina 
Tempre  anche  al  meglio,  e più  per- 
fetto . Così  la  ragione , eh’  egli  in 
xtoi  ha  imprefio,  ci  dimoftra  ilcon- 
I 3 ve- 

/ 


(a)  Vedi  FF.  1.  i.^t.  a.  de  leg. 

XCpocfiqfr  fjSfi , vjm'  ìuhot  S’ea  . _ 

( b ) Sen.  ep.  41,  Non  poteft  re- 
#apte  fine  adminiculo  nominis  Ilare  « 
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veniente,  e migliore  per  mezzo  del- 
le confiderazioni , eh  ella  è difpolta 
a poter  fare  in  qualunque  propofi- 
to,  azione,  e determinazione,  on- 
de poi  Tempre,  almeno  le  il  voglia- 
mo; quello,  che  il  bifogno ricerca, 
e che  è più  opportuno  e per  noi , 
c per  gli  altri , fi  operi , e fegua  « 


s 


CAP  ITO  LO  Ut 


Diquefla  Scienza  fecero  il  loro  principale 
Studio  tuffigli  Antichi , e Moderni 
Filofofi  • 


i.  T~)  Erciò  con  ragione  tutti  gli  an« 

X tichi  fàvj,  e più  rinomati  fi- 
lofofi di  quella  , quantunque  rifpet-  < 

to  allo  fiato  in  cui  fi  trova  di  pre- 
fente , iprefiochè  ancor  nafeente , fe- 
cero la  loro  principale  applicazio- 
ne , e tutto  quafì  il  loro  fiudio , con- 
fiderandola  come  il  più  preziofo  re- 
galo, che  dall’Ottimo  Iddio  col  ve- 
nire al  mondo  confeguito  aveflìmo, 
e confeguentemente  come  la  prima 
tra  tutte  le  umane  Scienze,  e la  fola 
degna  veramente  d’ un  uomo  « Socrate 
però  a quella  fol  tanto  attefe  in  tutto 
il  corfo  del  viver  fuo,  a quella  ogni 
fuo  penfiere  ebbe  rivolto  , e tutte 
le  fue  profonde  meditazioni  confa- 
vate 
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crate  volle,  poiché  di  efìfa  fola  tutte 
le  memorie,  che  di  lui  ci  rimango- 
no, fono  ripiene.  Così  Platone,  co- 
sì Senofonte  difcepoli  fuoi  , e Ad- 
itotele. Così  Cicerone , Seneca  , Plu- 
tarco, e tutti  i principali  Filofofi,come 
fi  può  rilevare  dalle  lor  opere  tut- 
te ridondanti  d’ inltruzioni  morali, 
e civili  , e .di  panegirici  d’un  tale 
Àudio,  e come  fi  può  vedere  nella 
difièrtazione  erudita  per  altro  del 
Barbeirac  ( quantunque  in  altri  capi' 
troppo  libera  , acre , e fmoderata  ) 
polla  in  fronte  alla  traduzion  fua 
del  Pufendorf.  E quelle  inltruzioni 
poi  da  quegli  antichi  diftele,  efpar- 
fe,  dirò  così,  alla  tinfufa  ne’ loro 
fcritti,  e jmmifchiate,  non  puòne- 
garfi , con  delle  maffime  jflravagan- 
ti,  furono  que*  femi  appunto,  che 
fruttarono  ne’  noltri  moderni  una 
compiuta  qiefle  , e loro  giovarono 
a fare  un  finito  corfo  di  tale  Scienza  • 

2.  Tra  li  moderni  Filofofi  poi 
vedafi  il  Lok  ne’  fuoi  faggi  fopra 
P intendimento  umano  ( a ),  quanto 
conto  faceva  di  quella  Scienza,  qui- 
vi fcrivendo  ancne , che  è fufeetti- 
I 4 bile 

<r- . .! u im  >■'>■■>  ■ 'v* 

(a)  Lok  faggi  fopra P inteh. urna, 
li.  4.  cap.  3.  §•  18. 
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bile  di  dimoft razione  egualmente, 
che  le  matematiche . E fegnatamen- 
te  nel  fuo  bel-  trattato  della  educa- 
zione dei  fanciulli , ove  dice  ( a ) 
efprefTamente  che  l’opera  del.  Gra- 
zio , e di  Pufendorf  circa  il  diritto 
naturale  hanno  da  effère  i primi  li- 
bri, che  por  fi  debbono  in  mano  a 
giovani,  e fpiegare,  dopoché  avran- 
no apprefe  le  lingue,  e dopoché  lo- 
ro fi  avrà  dato  una  tintura  fuperfiziale 
della  fteflà  Scienza . E il  Clerk  ( b } 
nella  fua  .Parrhafiana  , che  lo  fteflb 
fcrive  al  riferito  del  Lok.  E l’Ar- 
naldo al  principio  della  fua  arte 
di  penfare  ( c ),  dove  nota  l’utilità 
di  quella  Scienza , e l’inutilità  altre- 
sì ai  tutte  l’ altre  filofofìche  Scien- 
ze. E il  Nicol  ne*  fuoi  faggi  di  mo- 
rale in  varj  luoghi , e diftintamen- 
te  nel  bel  trattato  della  civiltà  cri- 
lìiana  . ( d ) E il  Pafcale  ne*  fuoi 
profondi  penfieri  morali,  (e)  E il 

' Gro- 


(<*)  Lo  Hello  tratta,  della  educa, 
de  fanciulli  pa.  19 1.  edit.  Par. 

( b ) Clerk.  Parrhafia*  T.  2,  pa. 
11 7.  edit.  Par. 

(c)  Arn.  arte  di  pen.  dif.  1. 

(<0  Nicol  Sagg.  di  mora.  To.  a. 
tratt.  della  civil.  crif.  ca.  7. 

(e)  Paf.  pen.  mor.  num.46. 
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Prozio , e il  Pufendorf , e il  Cura- 
berland  nei  loro  libri , che  di  que- 
lla trattano.  ( a ) E il  Leibaizio  nella 
fua  Teodicea  (6),  e nella  bella  fua 
prefazione  polla  in  fronte  al  Codice 
diplomatico  juris  gentium  . E P Eine- 
zio  nelle  fue  prelezioni  al  PuEendorf. 
E il  Doria  al  principio  della  fuavita 
carile  . E_il  March.  Matfei  nella 
prefazione  del  dotto  fuo  trattato 
della  Scienza  Cavallerefca . E Alef- 
fàndro  Piccolomini  nella  fua  infti- 
tuzione  morale  k E il  Cafa  nelle  fue 
lettere  ( c ) e nel  fuo  trattato  de- 
gli officj.  (d)  Così  anche  il  Ma- 
galotti in  varj  luoghi  delle  fue  let- 
tere Scientifiche  • E il  Sig.  Lodo- 
vico  Muratori  nel  fuo  bel  trattato 
di  Morale  (<?)  . E il  Gravina  de 
Origine  juris  (/) . E cento  altri 
T < lai « 


{a)  Vedi  tutti  quelli  ai  principio 

delle  loro  opere. 

{ b ) Leibni.  Teodicea  parsa,  al  pri. 

(c)  Cafa  in  una  lettera  a Gio- 
vam-Batifta  Recanati  fuo  nipote. 

(d)  Al  principio. 

(e)  Ludov.  Muratori  fua  morale 

( f)  Gravina  de  Origine  .juris  al 
principio  del  lib»  a. 


Digitized  by  Gooole 


2oa : Saggio 

(a)y  che  qui  di  nominare  tralafcio 
per  non  attediare  chi  legge , i qua- 
li tutti  (limarono  quello  Audio  co- 
me indifpenfabile e proprio  vera' 
mente  d’ un  uomo»  > 

gapitol  O,  IV, 

Li  SS.  Padri  affa*  la  Jìimarono . (*) 

i.  \T  E’  qu'rda  tralafciare  fi  è la  fti- 
IX  ma,che  dalla  ftefià  fcienza  fe- 
cero li  SS.  Padri  , trovandola  elfi 
quafi  vena  feconda , e ficura  di  tut- 
te le  verità  rivelate  » come  dalle 
opere  loro  fi  può  rilevare.  Vedali 
per  efem.  Lattanzio  (6)  nelle  fue 
inftituzioni  divine.  S.  Bafilio  verfi» 
la  metà  della  fuafamofa  lettera  in- 
torno la  vita  monaftita  fcritta  a S. 

i Gre- 


" 1 . . ’•  •’ 

(<r)  Vedi  Charon  della  Sagefìfe 
p*  i.  c.  r.  E Bacco,  de  Venula,  de 
augm.  Scien.  li.  8.  c.  3.  E Seldeno 
de  jure  natu.  & gen.  fecun*  difci. 
Odi.  Hebrao.  li.  r.  c,  8. 

. (*)  Vedi  anche  il  Toma  fio  nella 
fua  Hifìoria  Juris  Natura  il  £udeo 
nella  fua  Jurifprudeftza  Divina . 

( b ) Lattan.  infi.  div.  li.  3,  c.  aj. 
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Gregorio.  S.  Ambrogio  nel  Tuo  trat- 
tato degli  offici  fatto  a norma  di 

2uello  di  Cicerone.  E S.  Giovanni- 
trifoftomo  nelle  fue  Omilie  fopra 
gli  Evangel}  , E Arnobio  contro  i 
Gentili  (a),  E S.  Agoftino  nelle 
lue  Confeffioni  (6);  enei  lib.  1.  de 
gratia , ove  inclina  anche  a crede- 
re , che  per  P efercizio  ■ d*  un  tale 
Audio  Socrate  poffa  effer  falvo  per 
una  ifpezial  grafia  di  Dio  . p S. 
Gregorio  Magno  ne’  fuoi  morali . E 
varj  altri , che  qui  lafcio  di  riferi- 
re/lì  quali  tutti  vanno  inculcando 
di  regolarfi  fecondo  la  ragione,  fe- 
condo la  fuperior  parte  , che  è ap- 
punto quella  , che  S.  Paolo  (c) 
Chiama  legge  della  mente  ripugnante tem- 
pre a quella  della  Carne , e del  fenji . 
E in  un  altro  luogo  l’appella  ( d ) 
| 6 legge 


(a) .  Arno,  contra  genti,  li.  7. 

(b)  Li. 7.  cap.  20. 

\c)  S,  Paolo  epif.  ad  Ro.  cap.  7. 
num.  23.  U «wp« 
y. s\s<à  »*'  P*  • 

(d),S.  Paolo  ubi  fupra  c. 2.  j).  15. 

»!  T»  «fTp  ‘r*  ro/ut  yf*- 

vnòiwro7rwbi"t  **>*  ; idem  ubi  fupra 
2.5.  Ut  S»  i «HfBXUff'/x  Voè  $l*op>y«T* 

lofi*  , Ut  ’1  £kpè£ùs,*ic 

•*5  flsyTjv»  fttyt&il  TSTffl  t 
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Ugge  fcritta  ne * Cuori . . . . PaJem-  t 

pimento  della  quale  anche  il  gentile 
come  circoncido  farà  confiderai  . 

z.Nè  potevano  far  altrimenti,  men- 
tre  come  fcrifle  un. altro  antico, e ggece  ; 
Padre  (a)  : una  cotale  fi  loffi  a a quel-) 

10  appiana  la  ftrada , che  da  Criflo  Sig+\ 
Noftro  è flato  perfezionato , e compito  * 
E di  fatto  dalla  fletta  legge  nella 
mente  noftra  impretta  l’ autor  della 
vita  ha  dedotto  , e tolto  la  legge  . 
fcritta  , e Evangelica  fecondo  anche 

11  fentimento  de’  moderni  Teolo- 
gi ( b ) : non.  ettendo  quella  altro 
raettà  al  confronto,  che  una  fpiega-  . 
zione,  e un  fupplemanto  delia  natu- 
rai legge  in  gran  parte  dimentica- 
ta, e .guafta  dalla  malizia , e volon- 
taria ignoranza  degli  uomini.  Sic- 
come pure  dalla  medefima  cavate 

c ; furo- 


1 >]  Clemente  Alettan.  {troni.1  lì. 
t»  pag.  282.  edi.  Ba.  w£sir«px0’x«v*f4* 

1x1  VtìwroQ'tw , v^orotói  vrar  r tm  xgar*- 
rihei* /ufyor , " - • <■ 

C hi  Vedi  il  Zucconi  lezione  134. 
del  tomo  2.'  Vedi  anche  j f Abbadia 
al  li.  2.  c.  1*  della ‘verità  della  Re- 
Jjgion.  Crift.  E il  Cumberland  fiel 
fup  trattato  filofof.  della  legge  dar* 

9-  $•  4» N v5;;,/ 
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furono  le' leggi  municipali e civili  r* 
almeno  le  giufle,  e ragionévoli;  Lo 
che  a provare  in  due  differenti  dif- 
fertazioni  mi  difpongo. 

• CAPI  T O t O V. 

» j ^ ii 

E ultimo . Conclujìorte . 1 C/  ‘ ■ 1 

~ì‘  r . 

i»  Alle  fopradette  cofe  -appari-» 

_L*/  fce  chiaro,  che  nè  per  V an- 
tichità, eflèndp  la  legge,  naturale  la 
prima  legge*  che  lia  3 fiata  data  all’ 
uomo  nella  natura  Tua  inferita,  giu- 
itai  i’  efpreflìone  di  Geremia  profe- 
ta ( a ) -,  nè  per  l’origine  lua  pfove- 
gnendo  e (fa  dall’autore  de{l’eflèr  no- 
flro  Iddio  immediatamente  ; nè  per 
tuttò;  ciò  che  contiene,  e preferì  ve, 
come  dal  detto  fin  qui  rilevare  fi 
può,  fcienza  più  eque,  più  nobile, 
più.  fanta  , _ e alla  natura  npftra  àp-^ 
propriata  non  vi  ha  di  quella;  in 
confeguenza  , torniamo  a dirlo,  lo 
iftudio  di  quella  è • il  più  nobile  , 
proprio,  neceflàrio,  e- da  non  trala- 
sciarli da  un  uomo. 

2.  E come  che  poiìincorfo  di  quella 
fpienza  finito.,  provato , e a liftema  ri- 
’ dotto, 

mmw  i ■ ■ [i  »<ii.i|  ...i— Ìm.'I  M ■■  , ' 

f a-2  Gerem.  Prof.  4-  Dedi  legem 
aneam  in  vifeeribus  eorum  , & in  , 
corde  eorura  icripfi  caro» 
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dotto  i c 'chef  Contenga  tutto  ciò, 
che  defèfittp  abbiama  d’ appartener 
te  alla  flefla , titcofflB  da  noftri  mo- 
derni (a)  è flato  fatto,  in  neffuno 
de’  libri  degli  ^ antichi  fi  ritroverà , 
uè  pur  da  prerfò  y come  P ha  dimo- 
firato  il  Barbarne  oltre  a molt’  altri 
( b ) nella  fopracitata  fila  difierta- 
zione  polla  m fronte  alla  tradózion 
fila  di  Pufeodórf:  non  farà  Una  feio 
chezza  , /il1  Voifc'r  quella  apprendere 
dagli  antichi , * che  imperfettamente, 
e iri  qualche  parte  foltanto  l’hanno 
trattatale  con -maggior  flima,  che 
cognizione,  piuttofto,dilfi,  Òhe  dal- 
li modèrni  , che  in  tutta  la  fna 
ellenfione  l’hanno  penetrata  , fpie- 
gata,  e dedotta,  e quali  in  maniera 
geometrica  dimoftrata? 


< 3.  Qui1  pero- ini  piace  di  aggiu- 
ngere tréi  avvertimenti . Il  primo 


' Grazio, Pufendorf;  Cumber-’1 
land,  Doria,  Wollaftón  Eineziò,' 
e altri 

Vedi  circa  ciò  il  Saldeno  de 
jure  natili  & gen.  juxta  difchHeb. 
1.  1.  c.  7.  E il  Cumberland  de  leg. 
natur.  nella  prefaz.  £.3.  E il  Pu* 
fehdorf.  l.r.  cap.  2.  §.  3.  É Bacco, 
de  Vero  la.  de  aug.  Scièntia. r lib, 
y HI.  cap.*  3. 
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tra  quelli  è eh’  io  con  ciò  * che  ho 
detto,  non  intendo  di  autenticare, 
e di  difendere  tutto  quello  , che 
cert’uni  di  quelli  autori  del  diritto 
naturale  hanno fcritto.  Accordo  be- 
ni filmo,  che  alcuni  di  loro  fpaccia- 
no  delle  malfime  Aorte,  e contrarie 
alle  verità  rivelate,  e alla  dottrina 
inconcuflà  della  Chiefa  . E io  rif- 
petto  a quelle  li  difapprovo,  li  de- 
tefto  , li  abbomino  , ma  foftengo 
ben  poi  , che  in  quelli  il  difetto 
non  deriva  già  dalla  feienza , ma 
da  elfi , che  fe  ne  abufano  , e la 
pervertirono , ficcome  pervertire  fi 
può  qualunque  cofa  più  latita , e ve- 
nerabile . Nè  a motivo  di  cotali  di- 
fetti , che  in  tal  uno  di  quelli  ri- 
trovanfi  , una  feienza  sì  utile  , sì 
pura,  sì  neceflària  fi  ha  da  proferi- 
vere,  nè  elfi  , per  quanto  fpetta  a 
tutto  il  relìo  delle  opere  loro,,  che 
fcrilfero  con  rettitudine , s' hanno  da; 
condannare  alla  oblivione  . Li  Ro- 
ma . Giurifcon  ; Arinotele,  Platone 
hanno  delle  opinioni  ilorte,  empie, 
e infoftenibili  non  poche  • E per 
quello  fi  lafciano  elfi  da  leggere, 
da  fpiegare  in  varie  pubbliche  fcuo- 
le?  Perchè  da  que’  tali  che  tanto 
quelli  , quanto  quegli  efpongono , li 
loro,  errori  fi  notino,  e fi  detcllino  , 


loS  $aW°. 

in  niente  fera  pregiudicato  il  pro- 
nto , che  dal  rimanente  delle  loro 
opere  fi  può  ricavare.  Secondo  av- 
vertimento fi  è , eh’  io  quando  ho 
chiamato  quella  feienza  la  più  con- 
veniente , e propria  d’  un  uomo, 
non  mi  fono  prefitto  di  favellare  fe 
non  delle  feienze  umane,  e che  de- 
rivano dalla  mente  dell’uomo  ; e__N 
però  che  nè  pure  penfato  ho  , a 
voler  preferir  quella  alle  divine  feien- 
ze fondate  fu  la  facra  Scrittura,  e 
tradizione  . Le  quali  confetto  , che 
ficcome  provengono  immediatamente 
dallo fpirito di  Dio,  e tendono  a per- 
fezionare l’ uomo  nel  criftianefimo , e 
nella  fantità , così  debbono  anteporli 
all»  altre  feienze  tutte , che  a ciò  non 
mirano,  e a quella  pure,  che  ha  per 
jfcopo  primario  di  formar  l’uomo  fol 
tanto  nella  morale,  e nella  Civil  po- 
lizia . Il  Terzo  avvertimento  infine  è, 
eh’  io  dal  fin  qui  Scritto  non  voglio  in- 
ferire , che  aver  fi  debbano  ftudiare 
gli  antichi;  guardimi  il  cielo:  in 
quelli,  tornoafoggiugnere,  i princi- 
pi fi  trovano*  di  quanto  hanno  lavo- 
rato, e a tutta  la  fua  perfezione  ri- 
- dotto  i moderni  . Si  leggano  per- 
ciò , nè  io  di  leggerli  ho  tralafciato 
giammai , .sì  meditino  pure  gli  fletti , 
s allo  Audio  efatto  delli  moderni 

quello 
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quello  laboriofo,  e vallo  degli  anti- 
chi s’ unifca  . Da  eflè  bellifiìme  co- 
gnizioni in  gran  copia  rileveremo, 
e in  un  vedremo  vi  e più  il  merito 
di  quella  fcienza,  poiché  di  ella  an- 
cor informe  tanto  conto  que’  faggi 
uomini  fecero. 

4.  Così  difpolìi  adunque  Giovani 
miei  compagni , niente  badando  alle 
dicerie  di  que’ tali,  che  fvolgeré  vi 
Vorrebbono,  non  fo  a qual  fine,  da 
uno  Audio  sì  fecondo , e preziofo  a 
quello  con  tutto  lo  fpirito , e fervor 
rivolgetevi . 

Difcite....  quid  fumus. 

Et  quidnam  vifturi  gignimur, 
Ordo  quis  datus  dee...  vi  dirò 
con  Perfio  (<*). 

Roffore  vi  prenda  di  fapere  le  altre 
feienze,  che  o poco,  o nulla  coope- 
rano alla  felicità  del  viver  noftro, 
e d’  ignorare  quella  dalla  fletta  af- 
fatto. infeparahile  , e necefiaria  co- 
tanto. Come  un  antico  Gentile  co- 
nobbe , qualorà  fcrilTe  : (b)  niente 
giova  il  fapere  le  discipline  tutte , fe 
non  fi  fa  diriggere  la  vita  fecondo  il 

me- 

» . — 1 ,1  ■ ■■  — - 

£ a ] Perfìò  Sat.  3.  ver.  66+ 

£ b 3 Luciano  in  Simp.  pag.  648. 

irn  òpe\it  ifi)  2{*  j*  p/xpjMptnx  , 

gì  t/s  pi  2(.x  ^ J3 hi  irpy  T»  « 
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meglio  . E Seneca  (a)  : tutte  quejle 
tofe  [oprò , e ignorerò  poi  cti  io  mi  jta  ! 
A travagliarvi  intorno  vi  muova  la 
facilità  , che  vi  ha  d’ apprenderla , 
ficchè  a tutti  è pojftbile  , e agevole 
capirla  y e penetrarla  in  ogni  fua  par- 
te ( b ).  EflTendo  eflà  proporzionata 
alla  capacità  di  tutti  dotti,  e in- 
dotti, giovani,  e vecchj,  ricchi,  e 
poveri  • Avvegnaché  per  rilevar- 
ne gli  aurei  ammaeftramenti , non 
vi  ha  bifogno  di  gran  penetrazio- 
ne di  perfpicacia,  e longa  medita- 
zione. Per  poco  che  alla  efperien- 
za  cotidiana  della  vita  fi  applichi 
con-  evidenza  j fi  vede  la  fecondi- 
tà , l’ utilità  loro  , così  aperti  fo- 
no , e 'in  picciol  numero  , e bre- 
vi* ( c ) Ricordati  fempre , che  in  poche 
(ojeconfifte  il  felice  vivere',  lafciò  fctittQ 


Seneca  epift.  88.  harcfciam, 
quis  firn  ignorem  ! . 

£6]  Lattanzio  inftitut.  div.  lib.3. 
c.  25.  parlando  di  quella  Scienza.* 
ut  nemo  efì  prorfus,  qui  eara  capa- 
re non  poffit. 

CO  Lattanzio  ubi  fupra  lib.  5. 
cap.  7*  quotidiana  experiehtia  , &\ 
ufus'  rerum  poffunt  decere  , quod 
philofophias  morirai  nihil  fit  verius, 
ite  melius,  '•  •*  -J  ' - 
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il  tante  volte  citato  Imperatore  filoso- 
fo. (*) 

5.  L’ efempio  in  oltre  vi  muova 
di  tanti  famofi  uomini  foprammen- 
tovati,  li  quali  .a  quella  fcienza  in 
tutto  il  corfo  della  vita  la  mente 
loro  pofero  , ed  applicarono.  Senza 
di  effa , veduta  avete , e p er  U ef- 
pofizione'  de’  principali  capi  della 
medefìma , e per  1*  autorità  di  tanti 
fapienti , e per  gli  efperimenti  quo- 
tidiani d*  ogni  giorno  provar  pote- 
te , per  poco  che  vi  riflettiate , non 
èffer  poffibile,  che  una  vita  ordina- 
ta , e conveniente  ali’  efièr  voftro 
meniate  giammai  , vai  a dire  paci- 
fica , comoda , è felice , Poiché  come' 
Cicerone  al  {opracitato  luogo  lcri- 
ve  (b  ) : tolta  quella  , e la  tranquil- 
lità delle  famiglie,  e il  buon  rego- 
lamento delle  focietà,  e l’univerhtà 
tutta  degl’ uomini  fi  perde,  e rovi- 
na . Frutti  di  quella  fono  al  contra- 
rio*, e l’ interna  quiete  dell’  animo 
la  buona  compagnia  , che  1’  uom 


£ 


frfl  Marco  Anton,  lib.  7.^§*  ^7- 
paprun  * s'j’t*  «'»  oW'w/«  *HT*'  ** 

dlSejUofr/o?  fiiufKt  • ' 

Ciceroni,  lib.  de  le.  Vedi 

fopra  . 
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francheggia,  fotto  l’usbergo  del  feti* 
tirfi  pura  (a). 

E il  pacifico  ftabilimento  delle  Cit- 
tà , e il  buon  ordine  delle  fami- 
glie, e in  fomma  tutta  la  porfperi- 
tà  della  vita  noftradi  quà  giù,  alla 
quale , comechè  Iddio  non  può  fal- 
lire nelle  fue  promette,  ficuramente 
poi  le  felicità  dell’altra  feguiran- 
iio , che  eternamente . ci  renderan- 
no beati. 

Onde  di  bel  nuovo  rivolto  a voi 
Giovani  dotti , che  alla  Coltura  dell’ 
animo  intenti  fiete , terminerò  que- 
llo mio  Ragionamento  , che  per  vo- 
llro  riguardo  in  prova  ho  fcritto,  e 
vi  dedico,  con  quelle  parole  bellif- 
lime  d’ Orazio:  \b) 

Hoc  opus,  hoc lludium  parvi  pfo- 
peremus,  & ampli. 

Si  patrise  volumus,  li  nobis  vi- 
vere cari. 

Id  quod  aeque  pauperibus  prod- 
elt,  locupletibufque  aeque, 
ySEque  negle&um  pueris  , feni- 
bufque  nocebit. 


C a ] Dante  inf,  cap,  28, 
Qrazio  ep.  5.  /.  j. 
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B E N A GL  I A 

De  Conti  di  Sanguinei 

Prendente  dell * Accademia  degli 
Eccitati  é 


GIAMBATTISTA  ROTA . 

ELLA  moltra  di  non  cono- 
fcere  abbaftanza,  Gentiliir 
fimo  Signor  Conte  * quanto 
mal  fornito  ió  fia  d’inge- 
gno , e di  fapere  nel*  chiedere  il 
mio  giudizio  _ intorno  a quanto  già 
fcriflè  dell’origine.  di  Bergamo  no- 
ftrà  Patria  l’illuiìre  fuo  cittadino 
^iangrifoftomo  Zanchi  , e che  in- 
torno allo  fteflo  argomento  anch’io 
Le  efpofìga  il  mio  parere  , quando 
per  avventura  con  le  opinioni  di 
quello  Scrittore  le  mie  nonxs’  accor- 
dafièro*  Può  Ella  per  fe  fieffa  pen- 
fare  per  quanti  riguardi  io  debba 
defiderare  le  occafioni  di  fervirla, 
e quanto  pregiarmi  che  da  un  dot- 

tiflì- 
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tiffimo  Cavaliere  fi  faccia  qualche 
conto  «le’  miei  giudizj  ; e pure  con- 
tro voglia  ho  prefo  la  penna  per 
accignermi  a sì  difficile  imprefa  , 
conofcendomi  a quella  troppo  dife- 
guale,  e lontano  dal  faperdir  cofa, 
che  giallamente  meritar  polla  la  di 
Lei  approvazione . La  premura  però 
di  farle  conofcere  in  che  maniera 
io  mi  trovi  difpofio  ad  obbedirla, 
e la  fperanza*  che  nón  fia  per  efie- 
re  mal  accolto , che  dalla  mia  fatica 
Le  fi  offerifca,  mi  fan  cuore  a met- 
terle in  villa  le  ragioni,  per  le  quali 
ho  giudicato  che  non  fiano  da  cu- 
rarli le  opinioni  del  nollro  Autore 
fu  tal  propofito  , ed  a fcoprirle  po- 
fcia  quel  poco  , che  con  languido 
lume  a me  par  di  vedere  fra  le  te-* 
nebre  de’  fecoli  più  lontani* 

Non  farà  neceflàrio,  che  io  entri 
in  un  lungo  ragionamento  circa  la 
prima  dimanda;  mentre  ballerà  of- 
fervare  i principali  fonti  onde  at- 
tinie quello  Scrittore  , e da  quali 
autorità  venifie  perfuafo  a dar  cre- 
dito a quanto  di  bizzaro  di  lui  ab- 
biamo intorno  all’origine  della  Pa-, 
:ria,  perchè  non  fia  pofcia  difficile, 
ri  comprendere  in  qual  conto  deb- 
bano averli  le  di  lui  conghietture , 
le  quali  benché  fi  conofcapo  proda-; 

zioni 


Intorno  all'  Origine  cc.  217 
aioni  d’  un  eccellente  ingegno , fono 
ciò  non  ottante  appoggiate  a falli 
princip) . Nel  cominciare  del  deci- 
mofefto  fecolo  ferii  fé  egli  i tre  Li- 
bri de  Orìgine  Orobiorum  Jtve  Cenoma- 
norum  ad  Petrum  Bembum , nei  qua- 
li , -colla  feorta  di  quanto  al  fuo 
propofito  ritrovò  nelle  fuppofte  ope- 
re di  Berofo  Caldeo  , di  M.  Cato- 
ne , di  G.  Sempronio , di  Q.  Fabio 
Pittore  , e di  molti  altri  antichi 
Scrittori  , le  quali  da  Gio:  Nanni 
conofciuto  fotto  il  nome  di  Annio 
da  Viterbo  fui  finire  del  Secolo  pre- 
cederne vennero  date  al  pubblico  ; 
non  ebbe  dubbio  d'affermare  fra  le 
altre  cofe , che  quali  a par  del  Mon- 
eto fia  antica  la  Città  nottra , e che 
ai  primi  Nipoti  di  Noè  ella  debba 
la  fua  origine  • E’  cofa  nota  ad 
ognuno»  che  tutte  quelle  opere  già 
furono  proferitte  dalla  Repubblica 
•delle  Lettere  come  fantallici  ritro- 
vamenti di  qualche  impottore  , il 
quale  non  dubitò  , che  non  follerò 
per  trovar  ricetto  fra  i dotti  come 
legittimi  fcritti  di  quegli  antichi 
Autori,  de’ quali  in  realtà  altro  non 
c'è  rimafo  che  il  nome  con  qual- 
che frammento  in  altre  opere  di 
que’fecoli  , alle  quali  avventurata- 
mente il  tempo  non  fece  oltraggio. 

Opufc.Tm.XLdy . K Sa 
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Sa  ben  Ella,  che  il  Volterrano,  e 
Sabellico  furono  i' primi  , cui  dive- 
niirero  fofpette,  e chepofcia  il  Bar- 
reiros,  il  Beeano  (a),  il  Panvi- 
nio  ( b ),  e molti  altri  per  chiare 
ragioni  fecero  in  guifa  conofcere  1 
inganno  , che  da  gran  tempo  piu 
non  fe  ne  dubita  • Ci  ha  lafciato  il 
Voffio  (c)  un  ampio  catalogo  di  va- 
1 orofi  critici , i quali  favorirono  que- 
lla verità,  colle  conchiudenti  prove 
da  quelti  recate  per  difenderla  ,•  ben- 
ché ad  onta  di  quelle  non  Piano  po- 
fcia  mancati  alcuni  ftravaganti  in- 
gegni (d),  i quali  inutilmente  fi 
Itudiarono  di  proteggere  P impo- 
rra. ; 

Non  mi  reca  tuttavia  meraviglia 
alcuna  , che  il  Zanchi  non  abbia 
veduto  chiaro  quanto  conveniva  per 
non  ingannarli  , poiché  a pena  co- 
minciavafi  a prendere  qualche  leg- 
gero lòfpetto , fe  le  opere  pubblicate 
da  Annio  folfero  legittime  allóra 
-quando  ufcì quello  fuo  componimeli- 


(<*)  Ap.  Scot.  in  Bibl.  Hifp. 

( b ) Ant.  Veron.  ' 

(c)  De  Hill.  Gracis  L.i.  c.  xz. 

(d)  Mazza  in  Apolog.  Barthius 

in  animad.  ad  Gallum  . . * ■ 
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to  , e iòlamente  parecchj  anni  da 
che  egli  ebbe  finito  di  vivere  ven- 
nero quelle  me/ìe  in  abbandono  dal- 
la Repubblica  letteraria  ; oltre  di 
che  non  pochi  illuftri  fcrittori  di 
quel  Secolo,  fra  quali  Leandro  Al- 
berti, Michele  Medina,  ed  il  Nau- 
clero  per  tacere  di  molti  altri  non 
furono  di  lui  più  avveduti,  e quel- 
li dei  loro  Scritti  , che  da  sì  fatti 
principj  dipendono  , non  debbono 
averli  in  maggior  liima  di  quello, 
il  quale,,  ehèndo  prelfochè  in  ogni 
fua  parte  appoggiato  a tali  fonda- 
menti , non  merita  certamente  d’ 
elfer  tenuto  in  gran  preggio  da  Let- 
terati . 

- Quanto  agevolmente  ho  foddis- 
fatto  alla  prima  delle  mie  incum- 
benze  , altrettanto  difficile  certa- 
mente mi  riefce  il  fare  lo  flelfo 
% ri ipctto  alla  feconda  , perciocché  gli 
antichi  Scrittori  ci  hanno  lalciati 
in  si  fatta  maniera  (provveduti  di 
notizie  appartenenti  all’  origine  del- 
la Patria  , che  il  prendere  a met- 
tefla  in  chiaro  élla  è lìcuramente 
un’imprefa  da  non  venirne  a fine, 
ed  imponìbile  per  qualunque  via  il 
riufeirvi  * Nemmeno  li  antichi  riar- 
mi, de’  quali  va  doviziofa  la  Qittà 
nollra,  vagliono*  à favorire  fomiglian- 

K a 'te" 
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te  difegno , eflendo  quelli  fenza  dub- 
bio fattura  di  più  fecali  «da  che  que- 
lla ebbe  principio  . Conviene  .dun- 
que neceflàriamente  acquietarli  all* 
incertezza  delle  conghietturé,  giac- 
ché per  quella  fola  via  potiamo  inol- 
trarci nel  bujo  dell’antichità  più  fi- 
mota  , e profittare  dello  fcarfo  lu- 
me , che,  per  illullrare  sì  difficile 
argomento,  i fcritti  degli  antichi  ci 
fomminillrano,.  Non  è però  poffibile 
l’accingerli  a lavoro  sì  malagevole., 
e vincerne  le  difficoltà  fenza  un  piè- 
no, ed  efatto  conofcimento  di  tut- 
to ciò,  che  in  qualche  maniera  può 
agevolarne  la  riufcita,  e fenza  eflè- 
re  di  pronto  , e fvegliato  ingegno 
per  non  travedere  nella  via  delle 
conghiettine , alle  quali  fpezialmen- 
te  develi  aver  ricorfo  • -Dal  (difètto 
dell’uno,  e dell* altro  di  queffi  mez- 
zi nafce,  Nobili  ffimo  Signor  Conte.,  * 
la  mia  infufficienza  , e la  difficoltà 
di  corrifpondere  alla  flima,  in  cui 
nel  comandarmi  ha  Ella  inoltrato 
di  avere  i miei  giudizj  ed  av^rei 
fcelto  certamente  il  partito'  di  ta- 
cermi , fe  il  vivo  deliderio  d’  obbe- 
dirla nòn  m’  avelie  fatto  fuperare 
ogni  riguardo  , è mollo  a manifes- 
tarle , qualunque  ella  fia  , la  mia 
opinione.  ; 

Del 
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Del  principal  lume  , dal  quale 
può  ricever  qualche  chiarezza  que- 
llo argomento  e che  in  miglior 
guifa  d’ogn*  altra»,  può  elTerci  guida 
a molte  conghietture  , dobbiamo 
certamente  faperne  grado  a Plinio, 
da  cu*  folo  fra  gli  antichi  abbiamo 
contezza  , che  Bergamo  agli  Orobj 
appartenne , de’ quali  lenzadubbio  ne 
pure  il.  nome  ci.  farebbe  noto,  fe 
nella  Storia  naturale  di  quello  feri- 
tore avventuratamente  non  ci  folle 
flato  conservato  . Quale  Ila  poi  la 
prima  origine  di  queìTi  Popoli , qua- 
le il  loro  antico  flato  , e quando , 
e come  li  fpegnefle  il  loro  nome  , 
non  è agevol  cofa  il  porre  in  chia- 
ra. Gran  parte  , 0 forte  tutti  que’ 
moderni  Scrittori  , i quali  prefero 
ad  illuftrare  in  quella  parte  l’ antica 
Geografìa ,.  a me  pare , che  non  ab- 
biano cercata  con  troppo  Audio  la 
verità,  nè  quanto  era noceflàrio  ab- 
biano veduto  chiaro  per  conofcerla  ; 
imperciocché  giufto  la  loro  opi Elio- 
ne quel  tratto  di  paefe  , che  è fra 
Bergamo  e Como  , e ne’  contorni, 
fu  abitato  dagli  Orobj  nel  tempo 
Hello,  in  cui  i Cenomani  erano  in 
poflèflò  del  lato  orientale , e gl’  In- 
fuòri di  quello  di  mezzogiorno , dove 
tutti  gl’  indizj  movono  a credere  il 
K 3 con- 
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contrario  , cioè , che  ancora  Berga- 
mo a Cenomani  appartenere , e che 
allora  quando  quelli  Popoli  venne- 
ro da  oltre  i monti  a cercar  paefe 
fi  fpegnefie  il  nome  degli  Orobj  x 
città  de  quali  certamente  fu  la  no- 
lira,  ma  in  tempi  piu  lontani.  . 

Quella  verità  ancorché  facile  a 
fcoprirfi  non  fu  conofciiita  dal  Cel- 
lario , il  quale  pone  in  riovero  gli 
Orobj  descrivendo  1’  antica  Galli* 
cifalpina,  nella  quale  , per  le  ragio- 
ni , che  più  fotto  da  me  verranno 
recate,  non  ponno  in  guifa  alcuna 
aver  luogo.  E per  verità,  paBàndo 
egli  dagli  Orobj  a ragionare  degl’ 
Infubri , dà  chiaramente  a conofce- 
re  la  propria  opinione,  che  Galli 
egualmente  foffero  quelli  due  popo- 
li : Prosimi  Orobiis  in  aufirum  funt 
Infubres  , Gallica  & ipfa  gens  (a).. 
Se  colle  opere  di  que’  Greci  ed. 
Etrufci , i quali  fcriffero  delle  anti- 
che cofe  d’ Italia  , perdute  non  avef- 
limo  tutte  le  notizie  , còl  mez- 
zo delle  quali  formare  la  Carta  dell’ 
antica  Etruria  di  qua  dell’ a p penni- 
no, in  quella  a ragione  potrebbero 

entra- 


( a ) Not,  Orbis  ant.  Lib.  2.  cap» 
5.  feft.  1. 
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cifrare  gli  Orobj  , una  parte  del 
paefe  de  quali  da  Cenomani  venne 
certamente  occupata , allorachè  an- 
cora il  rellante  , che  è fra  l’ appen- 
nino  , e 1*  Alpi  , eccetto  quello  de 
Vèneti , a varj  altri  popoli  venuti, 
dall’  antica  Gallia  rimafe  foggetto  , 
dalla  comune  patria  di  que’  Barbari 
il  nuovo  nome  prendendo  di  Gallia 
cifalpina  ,'  fra  le  città  della  qual  e 
non  altrimenti  che  Genomana  la 
noftra  può  chiamarli . Da  quella  de  1 
Cellario  non  è dilTomigliante  F opi- 
nion del  Cluerio  , il  quale  degli 
Orobj  favellando  afferma,  che  dalia 
Gallia  ficcome  varj  altri  vennero 
quelli  popoli,  mollo  da  ciò,  che  in- 
torno alla  reparazione  di  quella,  e 
di  molte  altre  città  trafpadane,  li 
ha  nell’  Abbreviatore  di  Trogo  : Gal - 
los  fuijje  una  cum  reliquis  Galli s in 
Italiam  Tarquinio  prifco  Roma’  regnan- 
te profeflos  , ex  Trogt  Pompei  Epito- 
matore  difco  (a).  Non  meno  di  que- 
lli due  eccellenti- Geografi  andarono 
lontani  dal  vero  il  Ferrari  , ed  il 
Baudrand,  il  primo  de  quali  pensò, 
che  nome  d’ Orobj  li  delTe  a que’ 
Cenomani  , da  quali  il  paefe  più 

K 4 vi- 


{a)  Ital.  ant.  Lib.  1.  cap.  aj. 


Digitized  by  Google 


224  Diffcr t azione  _ ^ 

rìcino  all* Alpi  venne  abitato  : Oro~ 
bìi , populi  fuere  Galliti  transpadana: , 
alpini  in  Cenomanis  y quorum  caput  efi 
Bergomum  urbi , fic  diìli  quaft  in  mon- 
tibus  vitam  ducente s (a),  ed  il  fe- 
condo : Orobii, populi  fuere  G alita  tranf- 
p adana  , ubi  nunc  pars  borealisDucatus 
ìslediolanenfis , verjus  Comum  - Eorum 
ti  rbes  fuere  Bergomum , Comum  y & Li- 
e.ìniforum  tefte  Brietio.  A Septentrìone 
liuganeis  erant  contermini  utì  ab  orien- 
te, ab  occidente  Lepontiis , & a Meri- 
die lnfubribus  (£)..  Popoli  della  Gal- 
lila cisalpina  furono  creduti  li  Orob) 
ancora  dal  chiariamo  Autore  della. 
Verona  Illuftrata  (r),  il  quale  afo- 
miglianzar  degli  addotti  Geografi  non 
averà  per  avventura  bilanciato  a Tuf- 
fìcienza  ciò,  che  Plinio  ne  Tariffe,, 
nè  alla  diverfità  de  tempi  averà 
avuto  maggior  riguardo  . Opinioni 
di  tal  Torta  feguirono  varj  altri  Scrit- 
tori, il  far  menzione  de’ quali  non 
gioverebbe  gran  fatto  alla  mia  in- 
tenzione , non  altrimenti  che  di 
quelli  , i quali , dando  piena  cre- 
denza alle  favole  pubblicate  da  An- 

nio  , 


(*)  Ad  voc.  Orobii  . 
( b ) Ibid. 
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nio  , peggiori  , e più  Arane  cole 
diacciarono  , come  dietro  a Gian- 
grifoftomo  Zanchi  fecero  il  Celefti- 
no  ( a ) , Gaudenzio  Merula  ( b ) , e 
parecchj  altri  , i quali  fenza  troppo 
aprir  li  occhj  dalli  ftefìi  fonti  at- 
tinfero  » Con  ciò  può  agevolmente 
moftrarfi,  che  le  principali  cagioni, 
per  cui  fovente  ingannarontì  li  ftu- 
diofi  dell’antica  Geografia,  furono 
fenza  dubbio  il  non  diftinguere  col- 
la dovuta  chiarezza  le  varie  divifio- 
ni , alle  quali  in  tempi  divertì  fu- 
rono foggette  le  Provincie*,  il  traf- 
curare  la  neceflària  differenza  de’ 
tempi  1 ed  il  mettere  infieme  varj 
avvenimenti,  che  la  ftork  ci  fa  co- 
nolce're  divitì  in  più  fecoli . 

Ho  fin  qui  foltanto  accennate  le 
altrui  opinioni  , e la  mia  a quelle 
contraria,  fenza  mettere  in  vjtìa  le 
ragioni,  colle  quali  oppormi  a quel- 
le , e difender  quefta  ; per  il  che 
giudico  efìer  cola  necetìaria  in  pri- 
mo luogo  il  confederare  con  qualche 
attenzione  ciò,  che  in  Plinio  abbia- 
mo di  favorevole  a quefi.’ argomen- 
to , per  pattare  pofcia  a ricercare  in 
, K 5 altri 


(a)  Stor.  di  Berg. 

( b ) De  Gali,  c.ifalf . ant*  & ong. 
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altri  Scrittori  ciò,  che  può  efler  va- 
levole ad  accrefcer  forza  alla  mia 
opinione,  ed  onde  i rari  preggi  del- 
la noftra  Patria  in  miglior  gnila  riF 
plendano. 

Fra  le  moltiflfime  Città , che  nel- 
la fuccinta  defcrizione  di  tanti  Re- 
gni e Provincie  da  Plinio  vengono 
annoverate  , pochi  (Time  certamente 
fono  quelle,  intorno  alle  quali  que- 
llo Geografo  più  diffufamente  abbia 
favellato , di  quello  che  della  Patria 
noftra . Ecco  ciò  , che  ne  dille  : Oro- 
biorum  (ìirpis  effe  Comum  , atque  Ber- 
gomum  , éf  Liciniforum  , & * a liquor 
circa  populos  aufior  eft  Cato , feci  ort- 
ginem  gerttis  ignorare  fe  fatetur  , qv.am 
docet  Cornelius  Alexander  ori  am  a Gras- 
cia ■>  interpretatione  etìam  nomini s , vi- 
tam  in  montibus  degentìbus  . In  hoc 
fitu  inter  ut  oppidum  Orobiorum  Barra , 
un  de  Bergomates  Cato  dìxit  ■ ortor  > • 
etiamnum  prodentes  fe  altius  qttamfor- 
tunatius  Jttos  ( a ),  Argomento  chia- 
ro a fufficienza  per  moverci  a ere-  • 
dere , che  Galli  non  follerò  li  Oro- 
bj  , a quali  , per  teflimonianza  di 
Catone  nel  luogo  citato  , nelle  età 
più  fcónofciute  Bergamo  apparten- 

: 

( a ) Plin.  Lib.  3.  cap.  17.'  - ' . 
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ne  ; dovrebbe  porgere  fenza  dubbio 
il  confiderare  , che  quefto  infigne 
fcrittore  , il  quale  venne  al  Mondo 
oltre  a due  fecoli  prima  dell’epoca 
volgare  , ed  il  quale  ricercò  con  sì 
fatta  diligenza  , e felice  fucceflò  il 
nafcimento  d’ogni  Città  d’Italia, 
che  fovente  trovafi  gloriofa  men- 
zione de’fuoi  fcritti  in  quelli  d’al- 
tri antichi  autori  , i quali  , delle 
cofe  de  più  lontani  fecoli  trattan- 
do, da  elfo  tratterò  le  notizie  più 
importanti  ; confetta  di  non  fapere 
d’  onde  avellerò  avuto  origine  li 
Orobj*,  o da  qual  paefe  pattati  fof- 
fero  ad  abitare  quella  parte  dell’ 
Italia  : ed  in  vero,  fe  dalla  Gallia 
di  la  de  monti  a fomiglianza  d’  al- 
tri popoli  venuti  follerò  folamente 
quattro  o cinque  Secoli  prima,  fa- 
rebbe cofa  lontana  troppo  dal  pro- 
babile , che  ciò  non  folle  flato  av- 
vertito da  quefto  diligente  fcrittore, 
il  quale  in  miglior  guifa  d’ogn’ al- 
tro riufcì  nella  fcoperta  di  ciò , che 
in  tempi  molto  più  ofcuri  e lonta- 
ni era  avvenuto,  e che  di  gran  lun- 
ga era  più  malagevole  il  porre  in 
chiaro. 

Egli  è però  vero,  che  ciò  non  può 
recarfi  fe  non  come  una  conghiet- 
tura  nata  da  un  argomento  fonda- 
li 6 to 
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to  nel  verifimile  » la  quale  potreb- 
be fenza  dubbio  favorire  , non  già 
follenere  come  incontraftabile , la 
mia  opinione,  per  difefa  della  qua- 
le tuttavia  pruova  migliore  > ed  a 
mio  credere  indubitata  lo  fteflò  Ca- 
tone ci  fomminiftra  nel  medefimo 
luogo  di  Plinio , la  quale  non  già  Co- 
lonia de  Galli  „ ma  popoli  Etrufcì 
fa  con  chiarezza  conofcere,  chefof- 
fero  li  Orobj  * Afferma  quel  Auto- 
re , che  venne  meno  Barra  città  de- 
gli Orobj , dalla  quale  Bergamo  traf- 
fe  origine.  Interììt oppìdum Orobìorum 
Barra  , un  de  Bergomates  Caio  dixit 
ortos  (<*)*  Moftrerò  più  fotto  non 
doverli  altrimenti  interpretare  que- 
llo palio  di  Plinio  * nè  ellere  il 
nome  di  Bergamo  più  antico  della 
venuta  de  primi  Galli,  da  quali, 
oltre  al  nuovo  nome,  ricevè  anco- 
ra miglior  forma , ed  accrefciraen- 
to , e fe  prima  di  tale  mutazione  , 
e della  comparii  di  que’  barbari 
Barra  era  da  gran  tempo  Città  de- 
gli Orobj  ; come  forza  è che  fòlle 
fe  dagli  avanzi  di  quella  Bergamo 
ebbe  col  favore  de’ primi  Galli  nuo- 
vo principio;  ne  nafce  l’innegabile 
conseguenza,  che  manzi  della  loro 

' ve- 

l ' 

—*■—  ■ i mm m 

(a)  Plin.  loc.  cit. 
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venuta  fodero  gli  Orobj  padroni  di 
quelle  contrade  , e che  per  nifliin. 
titolo  fra  que’  popoli  pollano  anno- 
verarli ,.  e tali  non  edèndo  ella  è 
coli  indubitata  ,.  che  furono  Etru- 
fci fe  per  tetlimonianza  irrefraga- 
bile di  Livio,,  di  Polibio,  e di  Plu- 
tarco, per  tacere  di  molti  altri  fra 
gli  antichi , che  di  ciò  favellarono  ; 
il  dominio  di  quelli  ampiamente 
s’eftefe  nelle  pianure  di  qua  delP 
Appennino,  e tutto  il  paele  fegna- 
tamente  , che  giace  fra  il  Pò , e 
P Alpi  era  da  edl  podèduto,  inanzi 
che  i Galli  vi  mettelfero  piede,  e 
colla  forza  dell5  armi  ne.  li  fcacciaf- 
fero . Odali  ciò , che  Livio  ne  fcrif- 
fe  :.  E am  gentem  ( Gallos ) traditur 
fama  , dulcedìne  frugum , maxime  que 
vini  nova  tum  voluptate  captam , Al- 
pe s tranjtjfe  'y  agrofque  ab  Etrufcis  an- 
te cultos  pojfedijfe  . . . . li  in  utrum - 
que  mane  vergentes , incaluere  urbìbus 
duodenis.  terras  , prius  cis  Apennìnum 
ad  inferum  mare  ; poftea  trans  Apenni- 
pum ,.  tot  idem , quot  capita  originis  erant 
Coloniis  mijfis  : quot  trans  Padum 
omnia  loca  , excepto  Venetorum  an - 
gul 0 , qui  Jtnum  circumcolunt  maris  , 
ufque  ad  Alpes  temere  (<*)•  Al  che 

mol- 


( a ) Lib.  j,  cap.  ij, 
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.molto  bene  s’ accorda  ciò , che  n* 
dille  Polibio  : li  {Galli)  fpecie  ac 
fcecunditate  regionis  pelle  Ìli , exiguam 
. quandam  natii  occajìonem  , exercitum 
campar ant  : fatioque  in  Tyrrhenos  im- 
petu , finibus  expellunt , compos  deinceps 
ipfi  tenent . Inter  Vadum  atque  Alpes 
&c.  {a).  Così  Plutarco:  Galli  fatila 
irruptione  , ftatim  omnem  eam  regio - 
nem  occupaverunt  , qua  quondam  E-r 
trufcorum  fuit  ....  Fuerunt  in  ea  ur- 
be s otiicdecìm  magna  , ac  pulchra , 
quas  omnes  Galli  Etrufcis  pulfis  obti- 
nuerunt  ( b ) . 

Non  ottante  che  foverchio  fia 
l’andar  in  cerca  di  nuovi  Argomen- 
ti alla  mia  opinione  favorevoli  , 
giacché  battevolmente  da  quanto  ho 
fin  qui  detto  rimane  inabilita *,  non 
le  farà  per  avventura  difcaro , chia- 
rimmo Sig.  Prefidente , che  un’  al- 
tra oflfervazione  alle  due  prime  io 
aggiunga  da  non  farne  men  grave 
cafo,  la  quale  certamente  potrebbe 
da  fe  aver  forza  baftevole , perfer- 
vire  di  fermo  appoggio  al  mio  pa- 
rere. Nel  novero  di  parecchj  Geo- 
grafi, eStorici  Greci,  e latini,  i qua- 
li 


[7t~]  Lib.  2. 

[6]  Plut.  in  Camifi. 
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li  o l’Italia  defcrifièro,  o della  ve- 
nuta de  Galli  , e delle  guerre  da 
quelli  avute  cogli' Etrufci , co’  Ro- 
mani , « varie  altre  nazioni , favel- 
larono, fe  lì  eccettua  Plinio  , non 
ve  n’ha  pur  uno,  il  quale  nemmen 
per  fogno  degli  Orobj  abbia  fatto 
menzione.  Se  Galli  veramente  fof- 
fero  flati  quelli  popoli , o pure  nel- 
la Gallia  cifalpina  in  qualfivoglia 
maniera  follerò  flati  comprefi;  co- 
me da  moderni  fcrittori  poco  fopra 
addotti , oltre  a parecchj  altri , fuo- 
ri di  ragione  fi  pretende;  farebbe 
fenza  dubbio  cofa  degna  di  llupore  , 
che  dalle  antiche  memorie  niiT'un 
minimo  indizio  ne  trapellafle  , nè 
traccia  alcuna  fe  ne  potette  fcopri- 
re,  ed  in  ifpecie  fealla  loro  condi- 
zione e forze  lì  ponga  mente  , le 
quali  dovrebbero  certamente  ettere 
fiate  confiderabili  , avuto  riguardo 
all’ellenzione  di  non  breve  tratto 
di  paefe , di  cui  erano  in  pottettò/ 
ove  del  nome  , e della  condizione 
d’ altri -popoli  di  molto  minor  con- 
to, i quali  in  realtà  nella  Gallia  di 
qua  de  Monti  ebbero  luogo,  negli 
antichi  fcritti  fi  hanno  chiari  rif- 
contri'.  i • • - 

Nella  definizione  di  quella  Pro- 
vincia annovera  Polibio  varie  genti  s 

fra 
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fra  le  quali  gli  Anani , e gli  Egoni 
popoli  fconofciuti  , e di  pochillimo 
conto  , e degli  Qrabj;  non  fa.  paro- 
la. Inter  Padum  atque  Alpes  habitant 
Laii  mox  Lebitii  , debinc  ingens  Infu- 
brum  natia  i poft  nonjonge  a ripa  fin-  ^ 
minis  , Cemmanì  . Loca  vero  mari 
Adriatico  vicina  antlquum  ex  Paphla- 
gonia  genus  colit  . Hi  Veneti  appella- 
ti  Inter  apenninum  rurfus  , & 

Padum  primo  Ananas , pojl  Boii , inde 
Eganesx  poliremo  Senones , juxta  adr ia- 
ti cum  mare  extremi  orpnium  Gallorum 
incoluere  [<*].  Alcuna  menzione  de- 
gli Orobj  non  fi  trova  nelle  Storie 
di  Livio  , tuttoché  nel  riferire  le 
diverfe  fpedizioni  de’  Galli  , e le 
guerre  fatte  da  Romani  nella  Gal- 
lia  cifalpina  non  vada  troppo  fuc- 
cinto,  e di  molti  popoli  egli  favel- 
li, che  in  quella  venivano  compresi 
il  che'fpezialraente  appare  da  ciò* 
che  intorno  alla  venuta  di  que’  Bar- 
bari abbiamo  da  quello  eccellente 
florico.  Ir,  quodea  gens populìs  abun- 
dabaty  Bituriges,  Arvernos  , Senones 
Heduos , Ambarros , Carnutes Aulercos. 
excivit .....  Ipji  Taurino  faltu  invias 
Alpes  tranfcenderunt  • Alia  fubinde  ma- 
nus  Cenomanorum  Elitovio  duce  ver 

Jti- 


Lib.  2, 
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ftìgia  priorum  fecuta Pcfi  ho* 

Salvii  , qui  pneter  antìquam  gentem 
Ltevos  Ligures  ìncolentes  circa  Ticinum 
amnem  expulere ...  Pennino  de  inde  Bori, 
Lingonefque  tran fgrejji ...  • Tum  Se  no- 
ne s recentijfiwi  advenarum  [ a ] . Non 
fa  cenno  alcuno  di  quefta  gente  nem- 
meno Strabone non  ottante'  che  egli 
avelie  in-  animo  di  darci  minuta 
contezza  di  tutti  i popoli  dell’Ita- 
lia, ed  i nomi  di  moltillìmi  popoli 
di  efià  fi  leggono  ancora  in  Tolo- 
meo ove  ne  fa  la  defcrizione,  ma 
indarno  vi  fi  cercano  gli  Orobj  • 
Giova  lìngolarmente  alla,  mia  inten- 
zione l’olìèrvare  , che  Livio  favel- 
lando del  combattimento  feguito  fra 
i Romani  lotto  la  condotta  delCon- 
folo  M.  Claudio  Marcello  1*  anno 
di  Roma  e gl’Infubri  uniti  a 
Comafchj  > e dell’  onor  del  trionfo 
conceduto  a Marcello  dopo  la  feon- 
fitta  data  a quelli  due  popoli , i 
quali  contro  de  Romani  avevano 
congiunte  le  armi  ; nomina  i Co- 
mafehi , la  loro  Città  ,,  ed  il  loro 
territorio,  il  quale  fe  in  que’fecoli, 
come  lo  fù  in  quelli  più  addietro, 
folle  Rato  colla  Città  della  pertinen- 

, za 


Lib. 5.  cap.  13. 
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za  degli  Orobj  , di  quefti  certamen- 
te avrebbe  Livio  fatto  menzione , co- 
me di  gente  , la  quale  con  tutte  , o 
con  parte  delle  fue  forze  fi  trovava 
impegnata  in  quella  guerra  ; e pure 
nè  in  quello  , nè  in  alcun  altro  luo- 
go delle  fue  Storie  egli  nomina  gli 
Orobj  , non  altrimenti  , che  fe  di 
quefti  non  avelie  mai  avuto  contez- 
za . Marcellus  , Vado  confeflim  traje- 
iio  , in  agrum  Comenfem  , ubi  Infu- 
bres  Comenfibus  ad  arma  excitis  cajtra 
babebant , ducit  .....  Cajìra  co  die 
Gallorum  expugnata  direptaque , & Co- 
mum  oppidum  ntra  dies  paucos  captum  . 
Caftella  inde  duodetriginta  ad  Confulem 
defecerunt Brevi  poft  Mar- 

cellus Romam  venit  , & triumphavit 
1 in  Magijlratu  de  Infubribus  Comenjìbuf- 
que  ( a ) . 

Oltre  che  farebbe  cofa  nojofa  trop- 
po , farebbe  ancora  affatto  inutile  il 
cercare  in  tutti  li  Scritti  degli  anti- 
chi, eccetto  che  in  quelli  di  Plinio, 
notizia  alcuna  degli  Orobj  ; nè  può 
in  neftiina  guifa  efter  valevole  a pro- 
vare , che  quefti  Popoli  abbiano  in 
alcun  tempo  avuto  luogo  nella  Gal- 
lia  Cifalpina  , 1’  effere  entrati  nella 
. defcrizione,  che  Plinio  ci  halafcia- 

t'a 


(a)  Liv.  Lib.  3 $ 
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ta  dell’  Italia  ; imperciocché  ella  é 
cofa  manifefta  non  efferfi  quell’  Au- 
tore rillretto  a favellare  {blamente 
dello  Stato  , in  cui  trovavanfi  le 
Provincie  fpezialmente  dell’Italia  ne 
tempi  ai  fuoi  più  Vicini  ; ma  aver- 
•vi  indiftintamente  innellata  la  Sco- 
ria de’  Secoli  men  conofciuti  , e le 
rimotifiime  origini  eziandio  di  varie 
Città  , e Popoli  , i quali  già  erano 
venuti  meno  , ed  erafi  fpento  il  lo- 
ro nome  in  quelle  ofcure  età , nelle 
quali  dall’una  all’altra  ellremità  dell* 
Italia  s’eftefe  il  dominio  degli  Et-ru- 
fci  ; ed  aver  egli  mifchiate  per  mo- 
do le  cofe  di*  più  Secoli  , ed  in  sì 
fatta  maniera  riftrette  , e confufe  , 
che  fcarfiffimo  lume  da-fuoi  Scritti 
avrebbe  certamente  ricevuto  1’  anti- 
ca Geografia  , fe  quelli  d’ altri  anti- 
chi Autori , ai  quali  gli  anni  non  fe- 
cero oltraggio  , preftato  non  avelle- 
rò notizie  per  dicifrarli  almeno  in 
qualche  parte. 

Colle  ragioni  fin  ora  recate  par- 
mi  d’  avere  in  guifa  {labilità  la  mia 
opinione  , che  debbafi  fenza  dubbio 
ammettere  non  folamente,  che  Etru- 
fci  foflero  gli  Orobj  ; ma  che  in  nif- 
funa  maniera  pollano  quelli  annove- 
rarli fra  li  altri  Popoli  della  Gallia 
Cifalpina  , nella  quale  per  altro  of- 
fe r- 


) 
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ferviamo  , che  ancora  i Veneti  ven-*- 
nero  comprefi,  tuttoché  il  loroPae- 
fe  da  Galli  non  veniffe  occupato ,, 
come  tutto  il  rimanente*,  che  giace 
fra  il  Po  e 1*  Alpi  . Etrufca  fu  dun- 

2ue  la  Città  noftra,,  fe  lo  furono  gli 
)robj  , a quali  prima  che  ai  Galli 
fenza  dubbio  appartenne  , nè  in  al- 
tra guifa  certamente  farebbe  da  rin- 
tracciarli qualche  notizia  intorno  ai 
nafcimento  di  quella  , fe  non  ricer- 
cando 1*  antica  condizione  e flato  dt 
primi  Etrufci  , che  dalle  Contrade 
d’ Oriente  pafliaro  ad  occupare  parte 
dell’Italia  in  quaL  maniera' dilataf- 
fero  in  quella  ampiamente  il  loro  do- 
minio ; quando  nel  Paefe  di  quà  dell?' 
Appennino  mandaffèro  Colon  ie*  e co- 
me fra  quelle  fi  divideffè  ; ed  oltre 
a ciò  , fe  poflibil  foflè  , qual  razza 
di  gente  ftalTe  in  paffèffo  del  Paefe 
circumpadano  nelle  prime  età  , ed 
alla  venuta  delle  Errufche  Colonie 
precedenti , qualora  le  prime  ad  abi- 
tarlo effe  non  fodero  fiate  , per  of- 
fervare  fe  per  avventura  fino  d’allo- 
ra  aveffe  cominciato  a forgere  1’  an.~ 
tichiffima.  naflra  Patria  .< 

Non  è però  in  niflima  maniera 
poflìbi le  l’àttignere  dalle  antiche  me- 
morie alcuna  certa  notizia  intorno 
alla  Storia  de’primi  abitatori  dell’Ita- 
lia , 
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lia  , che  non  fenza^  ragione  alcuno 
credè  follerò  gli  Etrufci  , rifpetto  a 
quali  .varie  fono,  e per  modo  fra  ef- 
fe difcordi  le  opinioni  degli  antichi , 
die -farebbe  troppo  ;bj2zarro  difegno 
il  prendere  a metter  in  chiaro  l’im- 
perfcrutabile  loro, origine  . Sì  fatta 
difficoltà  fpeziaJmente  appare  dai 
Scritti. di  .Dionigi  d’  AlicarnalTo  , il 
quale  và dubbiofoefaminando  le  mol- 
te , e differenti  opinioni.,  che  fu  que- 
llo propdìto  correano  a tempi  fuoi , 
febbene  pare , che  quella  abbracci  di 
chi  giudicò  gli  Etrufci  antichi  fopra 
tutt’  i Popoli  , da  quali  t venne  già 
abitata  l’Italia  , giacché  di  quella 
fono  riputati  , benché  dioicamente  , 
originarj  ,rove  li  altri  tuttiffi  {lima- 
no Colonie  de’Paelì  d’ Oriente . Qua- 
re  ver  e or  ne  verifimìlior jjft  eorum  orar 
tiOy  qui  non  advenamejfe  hanc  gentem , 
[ed  indigenam  affeverant  : quandoqui- 
dem  Jto  pervetuft a efi  , nec  cum  ulla 
alia  mòtìbus  a ut  lingua  eamxonveni- 
re  compertum  efi.  Hos  autem  nomine  à 
Greecìs  appellatos  ejfe  nibil  vetat  , vel 
propter  domicilia  turrita  , vel  ab  alt* 
quo  prepotente  prìncipe  . Romani  certe 
alìis  eos  vocant  nominibus  . Etenim  ab 
Etruria  , quam  aliquando  habìtarunt  , 
ipfos  Etrufcos  appellìtant  : & ob  ex- 
celkntcm  sacrorum  , ac  Divini  cultut 

pe- 
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periti  am  , nunc  qui  de  m obfcuritu  Tu* 
fcos  , olìm  vero  ex  affiori  voce  quemad- 
modum  Greeci  vocabant  ( a . r). 

Ma  oltrecchè  non  potrei  fperare  di 
riufcire  per  alcuna  via  in  sì  malage- 
vole intraprefa , foverchio  ancora  fa- 
rebbe , che  a quella  m’ accingellì  da 
che  il  celebre  Signor  Marchefe  Maf- 
fei  colle  due  impareggiabili  fue  ope- 
re intorno  agl’  Itali  primitivi,  ed  al- 
la Nazione  Etrufca  , ha  in  miglior 
guifa  d’  ogn’  altro  , e di  quello  che 
io  non  faprei  , illulìrata  la  Storia  di 
quelli  » eh’  egli  per  giudi  titoli  chia- 
ma Illuflrì  , e per  quanto  pojjiamo  ar- 
rivar’ a fap  ere  , primi  abitatori  della 
maggior  parte  d'  Italia  ( b ) , metten- 
do in,  villa  l’errore  di  chi  non  cono' 
fee  fotto  nome  d’  Etruria  , che  il  fo- 
to Paefe , che  giace  fra  la  Magra 
e . il  Tevere  , efleodo  quello  he.  più 
lontaniutempi  dato  proprio  di  gran 
parte  , o.forfe  di  tutta  1’  Italia  i é 
colla  Teoria  de  lumi  , che  a sì  diffi- 
cile argomento  pateano  recar  chia»? 
rezz^  , prefi  con  efquilìta  cura  dai 
migliori  Autori  Greci  e Latini  s’  è 
molto  inoltrato  per  la  via  di  finiffi- 
■me  conghietture  nel  bujo  delle  età 
: . . ..  , più 

^ a ) ^ Lib*  i • f • 

\.b)  Olf.  lett.  t. 4.  p. 99. 
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più  fconofciute  , benché  abbia  tutta- 
via ammefiò  nulla  poterli  affermare 
per  indubitato , perciocché  dic’Egii 
V antichità  della  gente  Etrufca  fu  ta- 
le e tanta , che  di  niun * altra  monumen- 
ti anteriori  fi fono  in  Italia  f cavati  mai . 
I nomi  dì  popoli  , che  quafi  ci  fojfero 
inami  , fi  tr-ovano  negli  Scrittori 0 ec- 
cettuando ì Latini  , 0 di  pìccole  genti 
furono  , e che  piccol  tratto  tennero  , 0 
ad  una  parte  de  me  de  fimi  Etrufci  fi  at- 
tribuirono , 0 furono  nomi  incerti , e di 
ambigue  tradizioni  figliuoli  . Il  voler 
filfare  il  tempo  della  venuta  in  Italia 
de''  primi  Etrufci  , farebbe  penfier  chi- 
meiico  , poiché  indubitato  è , cb'  effa 
cade  molte  , e molte  età  avanti  le  0- 
limpiadi  , cìx  è quanto  dire  avanti  il 
principio  del  tempo  Storico  , e pen  con- 
seguenza nel  tempo  ofcuro  , ed  incerto , 
quando  tutto  è pien  di  Favo  le , e quan- 
do nulla  fi  ha  di  determinato  , e fini- 
rò ...  . . Tanta  vetvfia  ci  mette  in- 
fuper abilmente  alP  ofiuro , delVlfiorìa  lo- 
ro , e tanto  più  , che  gli  Scrittori  Gre- 
ci , ed  Etrufci , ,i  quali  ne  avean  trat- 
tato , fi  fon  perduti  . ...  . Forfè  pe- 
rò de  lor  primi  tempi  poco impare- 
rebbe da  Latini  Scrittori  , e da  Greci , 
i quali  delV Etrufca  lingua  erano  affata 
to  al T ofcuro  \ e poco  forfè  da  quegli  L~ 
trufci  Jlefii  j troppo  lontani  di  tempo 
■ ‘ dah 
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dille  prime  origini , e grandemente  pro- 
clivi  -xille  >F avole  r.  Ma  in  fomma  /’  ef- 
fer  noi  anco  di  tutte  quelle  memorie  prb 
vi  y tanto  più  impojftbil  rende  4l  rileva- 
re intorno  a que ’ noflrì  primi  y-ed4llu- 
ftri  Vadr't  , quanto  a’  l or  fatti  , per fo- 
tte y ed  avvenimenti  appartiene  (a)  a 
Non  eflèndo  però  meno  malagevo- 
le lo  (coprire  il  tempo  , in  cui  gii 
Etrufci  palfando  1*  Appennino  occu- 
palfero  il  Paefe  circumpadano  , di 
quello  che  fia  . l’indovinar  quello  del- 
la prima 'loro  venuta  in  Italia,  giac- 
ché dalle  antiche  memorie  'raggio 
non  trapeli»  di  popolo  alcuno  più 
antico  di  quello  nè  .meno  ~n$l  Pae- 
fe di  quà  dell’  Appennino  , con- 
vien  certamente  .ufcir.di  Iperanza  di 
nulla  fcoprir  d’avantaggio  intorno  al 
nafcimento  della  noftra  Patria  , ed 
appagarli  d’  averla  conofciuta  indu- 
bitatamente - d’ origine  Etrulca , eJfu- , 
periore  per  confeguenza  di  molti  Se- 
coli a Roma , perciò  che  riguarda  1* 
antichità  de  principj . ; Non  è qui  da 
tacerli  l’errore  d’alcuni,  i quali pen- 
farono  d’  aver  rintracciata  qualche 
notizia  intorno  all? origine  degli  Oro- 
bj  , e di  poter  affermare,  che  folle- 
rò Greci,  avendo  nel  Greco  ritrova- 
ta 


( a ) Olf.  lett.  t.4.  p.  14.  Òcc.  • 
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ri  1’  Etimologia  di  quella  voce  , la 
quale  venendo  compolla  di  é)st  mon - 
n?.,  e /Sl'st  vita  Tuona  in  quella  lingua 
quanto  nella  nollra  abitatori  de  Mon- 
ti, molto  bene  ciò  accordandoli  coll’ 
eminenza  de  luoghi  , nè  quali  le  lo- 
ro Città  avevano  fabbricate  , ne  mi- 
rando più  là  non  fcoprirono  , come 
fece  il  nollro  Zanchi  ( a ) nelle  Ebrai- 
che non  meno  che  nelle  Greche  let- 
tere verfatiflìmo  , che  la  ftefla  Eti- 
mologia li  trova  ancora  nell’Ebraico  > 
il  che  maggiormente  perfuade  edere 
gli  Orobj  gente  Etrufca  ; poiché  i 
meglio  verfati  nelle  Etrulche  anti- 
chità , e fra  i molti  il  Signor  Mar- 
chefe  Maflfei,  dal  quale  Angolarmen- 
te abbiamo  faggi  di  non  volgare  eru- 
dizione in  quello  genere  di  lettera- 
tura a ragione  pretendono  , che 
nell’  Ebraica  , anzi  che  nelle  altre 
lingue  abbiano  a cercarli  i lumi  per 
intendere  le  poche  voci  Etrufche , le 
quali  nello  fcarfilfimo  numero  di  mo- 
numenti di  quella  gente  ci  fono  ri- 
malte  . Nè  folranto  i moderni  , ma 
ancora  Cornelio  Aleflàndro  fra  gli 
antichi  citato  da  Plinio  credè  gliO- 
robj  di  origine  Greca  , perchè  nel 
Greco  trovò  1’  Etimologia  di  quello 
Opufc.Tom.  XLIV.  L no-  . 


( a ) De  Orig.  Orob.  Lib.  5. 
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nome  -,  il  che  certamente  non  giova., 
fe  non  a far  credere  con  maggior  fer- 
mezza , che  antichiffimi  cioè  Etru- 
fci  fo fiero  quelli  Popoli  , fe  nemme- 
no quello  antico  Scrittore  a forni- 
glianza  di  Catone  nulla  teppe  della 
loro  origine , e fidamente  nella  Eti- 
mologia del  nome  credè  di  poterla 

fcoprire.  . . s _ . ^ . 

S’  accordano  gli  antichi  Scrittori 
nell’  affermare  , che  i primi  Etrufci 
erano  divifi  in  dodici  Popoli , o fia 
Repubbliche  (*),  ed  altrettante  fu- 
rono per  tellimonianza  di  Livio  le 
Colonie  , che  quelli  mandarono  nel 
Paefe,  eh’ è divifodal  Pò.  Totidem r, 
quot  capita  otiginis  etant , col&niis  w/j~ 
jis  ( b ):  non  farebbe  perciò  affatto 
fuori  di  propofito  il  penfare  , che 
una  di  quelle  fofiero  gli  Orobj  , t 
quali  non  già  dal  Paefe  , onde  par- 
tirono i ma  da  quello  , nel  quale 
fermaronfi , ricevefiero  il  nome  > il 
che  pare  molto  avvicinarfi  al  veri- 
lìmile  fe  fi  ha  riguardo  all’ellenzion 
. del  Paefe , che  Catone  loro  aflègna  , 
efiendo  quello  a un  dì  prefiò  lado- 
dicefima  parte  di  quello,  che  le  do- 
dici Colonie  Etrufche  occuparono  . 

Qua- 

l ( a ) Liv.  Lib.  j.  Strab.  L.j.* 

(£)  Liv.  Lib. 5. 
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<2«Lalora  però  ciò/foflè  vero  , come 
quella  non  fpreggevole  conghiettura 
perfuade  che  fìa  , potremmo  a ra- 
gione pregiarci  di  avere  non  fola- 
mente  conofciuta  etrufca  la  noftra 
Città;  ma  fors’ anche  una  delle  do- 
dici primitive  , e capo  d’  uno  de* 
mentovati  Popoli  ; mentre  pollo 
che  in  fatti  uno  di  quelli  folTero  gli 
Orobj  y non  farebbe  affai  difficile  il 
moftrare  Bergamo  edere  fiato  la  lo- 
ro Città  principale , ed  una  percon- 
feguenza  delle  dodici  , che  dai  pri- 
mi Etrufci,  chepaffarono  l’ Appen- 
nino , hanno  avuto  principio  . Fra 
^quelli,  i quali  alla  noftra  Patria  a 
ragione  attribuirono  sì  fatto  vantag- 
gio , fono  Angolarmente  autorevoli 
il  Cluerio  > ed  Ì1  Cellario  , il  pri- 
mo de  quali  la  chiamò  Caput  gen- 
tis  ( a ) , e dal  fecondo  fu  detta  Prin- 
<eps  gentìs  ( b ) , nè  è perciò  cofa 
necefiària  , che  io  entri  in  un  lun- 
go ragionamento  , con  cui  difende- 
re sì  fatta  opinione , e metterne  in 
villa  le  ragioni  , pofciachè  1’  eflferc 
fiata  ammefta  e feguita  dagli  accen- 
nati , e da  parecchi  altri  Scrittori  , 

L 2 può 
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può  efentarmi  dal  debito  di  ciò  fa- 


ieConvien  ora,  che  io  patti  a favel- 
lare del  nome  etrufco  della  noltra 
Città  : e per  ciò  fare  con  qualche 
chiarezza  egli  e neceflario  moftrar 
prima  etterle  quello  flato  cangiato 
da  Galli  allorachè  riceve  da  quelli 
oltre  al  nuovo  nome  di  Bergamo  an- 
córa miglior  forma  ed  acereta  men* 
to  . Si  ha  da  Giuftino  , che  gran 
parte  delle  Città  trafpadane  furono 
da  Galli  o fabbricate  o riftorate,  al- 
lora quando  foverchiata  la  Nazione 
Etrufca  rimafero  in  poflèflo  di  que- 
llo Paefe  . Hs  autem  Galli s caufa  in 
Italiani  veniendi , fedefque  novas  qua- 
rendi  , interina  difeordia  , 6*  affidila 
domi  dijjentiones  fuere  : quarum  t te- 
dio , cum  in  Italiani  venifent , fe  dibus 
TuJ'cos  expulerunt  , & Mediolanum  , 
Comum  , Brixìam  , Veronamy  Bergo - 
mum  , Tridentum , Vìcentìam  condide - 
runt  ( a ) . Ella  è cofa  nota  , e ne 
abbondano  li  efempj  , che  da  Galli 
fu  cangiato  il  nome  a varie  Città  , 
le  quali  da  etti  vennero  riflorate  o 
accrefciute  , e fra  quelle  è certa- 
mente da  crederli  ancora  Bergamo, 
perciocché  oltre  allo  fcorgerli  in  que- 
* Ila 


( a ) Jullin.  Lib.  20.  cap.  j. 
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Ita  voce  il  genio  della  lingua  Celti-t 
ca  , come  avvertì  il  Cluerio  ( a ) , 
ce  ne  fonimi  nillra  non  leggero  mo- 
tivo ancora  Plinio  , il  quale  ragio- 
nando di  Mantova  la  chiama  Solo 
avanzo  degli  Etrufci  oltre  ilPò . Man- 
tua  Tufcorum  trans  Padum  fola  reli - 
qua  ( b ) . Quello  ofcurilìimo  palio 
fu  diverfamencè  intefo  dai  moderni 
Scrittori,  fra’  quali  il  Signor  Cano- 
nico Paolo  Gagliardi  ( c ) ufcì  di  fpe- 
ranza  di  poterlo  dicifrare  , poiché 
ollèrvò  non  ellere  in  maniera  alcu- 
na probabile,  che  Mantova  fola  fra 
le  Città,  d’oltre  il  Pò  rimanelle  di 
que’  tempi  in  poter  degli  Etrufci  , 
apparendo  chiaro  da  Livio  (d)>  che 
quanto  quelli  pofledevano  di  là  del 
Pò  , tutto  pafsó  in  potere  de  Gal- 
li , oltre  di. che  a tempi  di  Plinio 
i foli  Romàni  in  quelle  parti  ave- 
van  dominio;  molto  meno  poi  efler 
potàbile  , che  fola  fra  quelle  Città 
vantafle  l’origine  dagli  Etrufci . Do- 
po alcune  meditazioni  da  me  fatte 
per  fcoprirne  il  vero  lignificato,  pen- 
fo  d’  avere  per  avventura  colto  nel 

L 3 . • fe-  * 

' - ■ ■■■■n 

(a)  loco  cit, 

(i)  Lib*  3* 

(c  ) Ant.  Stide  Cei\ora« 

(d)  Lib.  $1 


24  6 Dijfertazione 
fegno,  e d’avere  immaginato  l’uni- 
ca fpiegazione  , della  quale  è capa- 
ce , e che  mirabilmente  favornce  il 
mio  difegno,  cioè  che  Mantova  fò- 
la fra  le  Città  trafpadane  riteneva 
a tempi  di  quello  Scrittore  il  nome 
etrufco  , da  ciò  venendo  1’  innega- 
bile confeguenza,  che  alle  altre, Cit- 
tà , che  dagli  Etrufci  vantavano  il 
loro  principio , fu  cangiato  il  nome 
da  chi  pofcia  le  riftorò  ed  accreb- 
be > e la  noftra  ancora  averà  fenza 
dubbio  corfb  la  medelìma  forte  y 
giacché  dagli  Etrufci  ebbe  1’  origi- 
ne , e da  Galli  fu  riftorata  • 

Il  lume  di  quelle  notizie  può  for- 
ti chiaro  a {coprire  il  nome  etru- 
fco della  noftra  Città  , ed  a meglio 
intendere  in  qual  guifa  da  Barra 
Città  defolata  degli  Orobj  per  det- 
to di  Catone  tratterò  i Bergamafchi 
origine  , perciocché  avendo  già  of- 
fervato  non  avere  la  noftra  Patria 
-ricevuto  dagli  Etrufci  il  nome  di 
Bergamo  , benché  a quelli  indubi- 
tatamente eflà  debba  il  fuo  nasci- 
mento; egli  è manifèfto  doverli  in- 
tendere , che  Barra  guafta  e ridot- 
ta a poco  dalle  guerre  fra  li  Etru- 
fci , ed  i Galli,  ebbe  da  quelli  che 
la  rifarcirono  ed  accrebbero  ancora 
il  nuovo  nome  di  Bergamo.  Non  è 

dun- 
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dunque  da  metterti  in  quiltione  fé 
Barra  fia  il  nome  etrufco  di  quella, 
1 città,  non  potendoti  móver  dubbio 
intorno  al  lignificato  della  voce  in - 
terìit , quali  abbia  Plinio  voluto  ligni- 
ficare con  quella  la  totale  diitru- 
zione  di  Barra  , poiché  una  linea 
più  fiotto  dille  lo  Hellò  riguardo  a 
Spina  Interìit  <3  Spina , e pure  lap- 
piamo, che  quella  città  non  mancò 
del  tutto  , ma  fu  ridotta  al  dir  di 
Strabone  ad  e fière  un  Borgo . Spina 
mine  cujus , quondam  Grata  urbs  no- 
bìlìs  (4),  e molto  meno  potrebbe 
naficer  difficoltà  dal  aver  Plinio  det- 
to J&ergomates  invece  di  Rergomum y 
mentre  per  modo  abbondano  ne’ 
Tuoi  fcritti  li  efempj  di  sì  fatte  li- 
cenze , che  foverchio  farebbe  il  ino- 
ltrarne alcuno. 

Non  è poffibile  a mio  credere  il 
fare  intorno  a ciò  maggiori  feoperte 
con  sì  Icario  lume,  e,in  tanta  ofcu- 
rità  di  tempi  e di  cole  , nè  fio  co- 
nofeere  fiu  qual  fondamento  abbiano 
alcuni  affermato  , che  Barra  fia  lo 
ItelTò  che  Barriano  piccol  villaggio 
nell’  ellremità  meridionale  delle  pia- 
nure del  Bergamafco  , poiché  non 

L 4 re- 
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recano  ragione  alcuna  in  conferma 
di  quella  loro  opinione,  la  quale  ad 
altro  non  è appoggiata  che  alla  fo* 
miglianza  del  nome,  eflendo  quella 
il  più  delle  volte  accidentale,  nè 
fola  può  in  conto  alcuno  fervire  a 
quello  fine,  oltredichè  il  teilo  me* 
defimo  di  Plinio  le  è del  tutto  con- 
trario. 

Metto  chiaramente  in  villa  Per- 
ror  del  Cluerio,  del  Cellario,  e di 
tutti  li  altri  Scrittori  , i quali  fe- 
guendo  l’opinione  de’  primi,  volle- 
ro, fenza  badare  alla  differenza  de 
tempi,  fra  i popoli  della  Gallia  di 
qua  de’  monti  annoverare  gli  Oro- 
bj;  rimane  fuori  di  dubbio,  che  a 
Cenomani  appartenne  la  città  no- 
Ura,  da  che  gli  Orobj  col  rellante 
degli  Etrufci  di  qua  dell’ Appennino 
rimafero  foverchiati , rifpetto  a ciò 
•dovendofi  intera  credenza  a Tolo- 
meo , dal  quale  dentro  ai  confini 
de  Cenomani  vien  collocata . Ceno- 
manorum  qui  fub  Venetìa  funt  civitates 
b<e  funt , Bergomum , Forum  Diugun- 
torum,  Brixia , Cremona  colonia , Ve- 
rona , Mantua  , Trìdentum  , Bu- 
trium  (*)»  Egli  è però  vero  averfo- 

ven- 
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urente  inciampato  ancora  quello  il- 
luflre  Geografo  , e non  ellere  irre- 
fragabile la  fua  opinione  , ove  dif- 
cordi  da  quella  degli  altri  antichi 
fcrittori*,  ma  oltre  che  di  queftipur 
uno  non  fi  trova  da  opporglifi  ris- 
petto a Bergamo  , manifeftamente 
appare  ancora  da  Polibio,  che  que- 
lla folle  Città  de’  Cenomani , poiché 
descrivendo  egli  la  prima  guerra, 
che  i Romani  fecero  agl’  Infubri 
223.  anni  prima  dell’epoca  volgare 
fotto  il  Confolato  di  P.  Furio,  e 
di  G.  Flaminio  , riferisce  , che  i 
Romani  dopo  d’aver  pafTato  il  Ghie- 
fe  , e d’efièr  gionti  fino  all’ Alpi 
per  il  paeSe  de  Cenomani  loro  al- 
leati, difcefero  di  là  in  quello  degl’ 
InSubri  , i quali  all’udire  , che  il 
nimico  aveva  paflato  il  fiume  Adda, 
ed  aveva  già  cominciato  a porre 
crudelmente  a Sacco  il  loro  paefe, 
gli  furono  tofto  incontro  con  nume- 
roso efercito  per  venire  a battaglia. 
Da  ciò  aliai  chiaro  fi  comprende, 
che  i Romani,  dopo  aver  attraver- 
fate  le  pianure  del  Bresciano , giun- 
fero  alle  falde  de  monti  di  Berga- 
mo, da  dove  piegando  verfo  mezzo- 
giorno pervennero  al  fiume  Ad<U, 
il  quale  doveva  Senza  dubbio  Servir 
di  .confine  fra  i Cenomani \ e gl’ 

L-5  I*v.. 


250  Dìjfertazìone 
Infubri . Ancora  il  celebre  Autore 
della  Verona  illufirata  fi  fece  fqrupo; 
lo  d’avere  ingiuftamente  fpogliati  i 
Cenomani  di  quella  città  , fuori  di 
tempo  attribuendola  agli  Qrobj  (a)  ; 
mentre  poco  dopo  ha  voluto  gene- 
rofamente  riftituirla  a que’  popoli 
a degnando  loro  confini  alquanto  più 
giudi,  cioè  il  Pò  a mezzo  giorno, 
a ponente  l’Adda  , e l’ Alpi  a tra- 
montana (b).  ■ 

Il  nome  di  Cenomani  fu  proprio 
d’  una  parte  degli  Aulerci  popoli 
della  Gallia  Celtica , da  quali  ven- 
ne già  abitato  gran  tratto  del  pae- 
fe , che  giace  fra  la  Senna  e la  Loi- 
ra,  dividendoli  in  Diablintj  , Ebu- 
rovici , e Cenomani . Degli  Arderci 
Diablinti  non  s'ha  notizia  ^che  da 
Tolomeo  ( c ) , dove  _ degli  rEburo- 
vici  , e de  Cenomani  fanno  men- 
zione oltre  a Tolomeo  (d)  ancora 
Plinio  (<?),  € Cefare  (/) . Furono 

que- 

? ■ ' X ' 
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{ a ) Veron.  illuft.  p.  20.  ed.  in  8. 
(b)  ibid.>p.  27;  • 

(slPtol.  Gali.  Lugd.  - - 

( d)  ibid.  -- 
'•  [è  ) fiib.  4.  eap.  18. 

% f ) De  bello  * gali.  L.  3.  c.  *7.  3U 
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quefti  ultimi  , a quali  per  detto  di 
Livio  (4)  riufcì  d’occupare  il  pae- 
fe  , nel  quale  fono  ora  le  città  di 
Brefcia  e di  Verona,  poiché  ebbero 
fuperate  le  Alpi  fotto  la  condotta 
d’ Elitovio . Alia  fubinde  manus  Ceno - 
manorum  Elitovio  duco  vefligia  pria- 
rum  fecuta , eodem  faltu  f avente  Èe l lo- 
ve fo  cum  tranfcendijjent  Alpes  , ubi 
nunc  Brixia  ac  Verona  urbes  funt , ( lo- 
cos tenuere  Libui  ) cpnfidunt . Dilata- 
rono pofcia  ampiamente  colla  forza 
dell’ armi  il  loro  dominio  , e fab- 
bricando nuove  città,  ed  altre  am- 
pliandone divennero  ponènti  a fe- 
gno  di  non  temere  la  nimicizia  de  » 
popoli  convicini  , ' e di  preftare  in 
più  d’ un’ occafione  confiderabili  foc- 
corfi  anche  a Romani  • Conobbero 
quefti  , che  non  era  da  far  legger 
cafo  della  portanza  , ed  amiftà  de 
noftri  valoroft  Avi,  poiché  ftudiaro- 
no  in  tutte  le  occafioni  di  unirli  al 
loro  partito  , ed  in  fatti  al  dire  di 
Polibio,  fra  tutti i popoli  della  Gal- 
lia  di  qua  de  Monti  1 Veneti  foli, 
ed  i Cenomani , molli  dalle  Amba- 
feierie  de  Romani  , con  poderofa 
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otte  furono  in  loro  ajuto,  allorché- 
fanno  di  Roma  526.  tutto  il  rima- 
nente de  Galli  cifalpini  entrati  in 
lega  coi  Gettati  venuti  da  oltre  1* 
Alpi  con  tutte  le  loro  forze,  mi- 
nacciavano a Roma  , ed  a tutta  F 
Italia  l’eftrema  difolazione  . Galli 
au.tem  Geffatar-,  conilo  circa  Rhodanum  - 
cxercitu  , & cum  ingenti  multitudine 
bominum  fuperatis  tandem  Alpibus  , in 
campos  qui  funt  circa  Vadrum  defcen - 
derunt  . Reliqui  Galli  quoque  ottavo 
anno  pofi  ejus  regìonìs  traditìonem  . 
Cum  bis  confeftim  Infubres  Boiique  ma- 
gna multitudine  con}unguntur  . Veneti 
vero  & CenomaAi  legationibus  Roma- 
norum  delinitì  , ■ amicìtìam  populi  Ro- 
maniJ oc  retati  Gallorum  pratulerunt  (a). 
Ancora  snella  guerra , che  fecero  agl*' 
Infubri  tre- anni  appretto,  fi  levaro- 
no i Cenomani  , per  detto-  dello 
Retto  autore  , in  foccorfo  de  Ro- 
mani : prof ettique  in  Cenomanorum 
regionem  , & illorum  copiis  ( erant 
enim  focii  Romanorum  ) ad  exercitum 
adjunttis  {b  ) . Ma  fingolarmente  in 
occafione-  della  feconda  guerra  pu- 

- ni-  - 


C a)  Polib.  Lib.  2.,  „ 
(A)  Polib.  Libia* 
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idea  diedero  quelli  popoli  aliai  ma- 
nifefli  contralfegni  della  loro  intre- 
pidezza, e perfetta  amicizia  verfo  à 
Romani  , perciocché  dove  tutti  gli 
altri  Galli  fpaventati  dai  fieri  trat- 
tamenti , co’ quali  Annibaie  incru- 
deliva contro  gli  amici  del  nome 
Romano  , fcelfero  il  partito  d’ ab- 
bandonarli unendoli  a lui;  i Ceno- 
mani  foli  a dilpetto  di  tutti  i peri- 
coli , per  tetti monianza  Hi  Livio  », 
fi  mantennero  fermi  nella  loro  al- 
leanza . Duodeviginti  milita  Romano- 
rum  erant  , [ociorum  nominifque  lati- 
ni viginti.  Auxilia  pr  attere  a Ce  nomar 
norum  : ea  fòla  in  fide  manferat  Gal- 
lica gens  (a) . 

Finalmente  Tanno  s SS*  di  Ro- 
ma , e 197.  avanti  la  nafcita  di 
Crifto  , ettèndo  Confoli  G.  Corne- 
lio Cetego  , e Q.  Minucio  Rufo,, 
pattarono  le  Città  de  Cenomani 
lotto  il  dominio  Romano,  venen- 
do pofcia  alla  noftra  , ficcome  ad 
altre  de’ trafpadani , concettò  il  gius, 
latino  da  Gn.  Pompe  joStrabone  Pa- 
dre del  gran  Pompejo , e finalmen- 
te da  Giulio  Cefare  ancora  la  Cit- 

tadi- 
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tadinanza  romana  , con  che  acqui- 
flarono  i noftri  Padri  la  ragion  del 
fuffragio  , e divennero  capaci  del- 
le. dignità  , ed  onori  della  Repub- 
blica -,  ed  oltre  a ciò  , a diftinzio- 
ne  di  molte  altre  città , fu  la  no- 
lira  dichiarata  Municipio,  divenen- 
do in  tal  guifa  affatto  libera  , nè 
ad  altri  foggetta , che  alle  proprie 
leggi  , e Magiftrati  . Quali  prero- 
gative poi  in  quella  Angolarmente 
rifplendeflèro  dopo  d’ ellere  entra- 
ta a parte  dell’impero  del  Mon- 
do , può  agevolmente  comprenderli 
dagli  antichi  marmi  in  gran  copia 
avanzati  al  tempo , e dalla  Città 
e contado  di  frefco  raccolti , intor- 
no ai  quali  Ha  ora  fcrivendo  le  fu© 
erudite  oflervazioni  il  Sig.  Abate 
Serafiì  dottiflìmo  nollro  Accademi- 
co , dalle  quali  non  è certamente 
per  ricevere  fcarfo  lume  la  Storia 
di  que*  tempi , nè  poca  gloria  la  no- 
Ara  Patria. 

Eccole,  Nobiliflìmo  Sig.  Conte, 
in  confufo  ciò  , che  ho  ìaputo  fco- 
prire  intorno  alla  rimotillìma  ori- 
gine di  quella  illullre  Città  , ed 
alla  Storia  de’  popoli  , ai  quali  ne* 
lècoli  men  conofciuti  ella  appar- 
tenne . Qualunque  fia  però  il  giu- 
dizio , che  Ella  è per  fare  delle 


m 
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mie  opinioni  , a me  bada  il  {ap- 
plicarla di  non  ifdegnare  quefto  t 
quale  egli  fiali  , argomento  del 
mio  oflèquio  ; e fe  alla  mia  in- 
tenzione non  avelie  per  avventu- 
ra corri  fpofto  la  riufcita  , a di- 
fetto d’ ingegno  , e non  di  volon- 
tà Ella  deve  certamente  afcriver- 
ne  la  cagione. 


Digitized  by  Google 


G U I D O N I S 

F E RRARII 
S OC.  J E S U 
D E 

p.  THOMA  GE V A 

EJVSDEM  SOCIET  ATIS 


COMMENTARIUS 


Digìtized  by  Gc^gle 


THomas  Ceva  Mediolanen- 
iìs  familia  ortus  honefta 
plurimum , Se , ut  tum  erat 
fortuna , locuplete  . De  Tioc 
priufquam  dicam  , venia  & grati* 
éft  a Lettoribus  poftulanda , quo  mi- 
mi* nobis  fuccenfeant  , fi  de  vita 
excellentis  Viri  brevem  admodum 
fcribimus  commentarium  , quod  ei 
fecus  conveniret . Sed  nobis  obfcu- 
riora  ejus  font,  fatta  pleraque  » quod 
ei  ad  multam  fencsttutem  vita  fop- 
peditavit,  omnefque  ei  asquales  ferm- 
ante noftram  seta  te  m natura;  debi- 
tum  reddiderunt  * Illuliri  ingenia 
Fratres  fuere  tres , utpote  qui  Poe- 
tices  aut  Mathematices  gloria  in  li- 
teratis  habiti  font  Viris,  nomen- 
que  memoria  <9t  commepdatione  di- 
gnu m reliquerunt*  . . 

Hic  luftro  minus  tertio  Societati 
Jefo  nomen  deditj  qui  quali s efiet 
in  omni  foturus  vita,  mino  ftaniti 
aperuit  ; partam  opimonem  virtu- 

tis perpetuo auxit,  animum vero quo- 

tidie  magis  pulcherrimarum  'Scien- 
tiarum  cognitione  erudwit . Quem 
nihii  dubito,  ut  vere  poflìm  tacere 
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ingenio  fuifife  felìciffimo,  mirifice- 
que  ad  res  plures  accommodato . 
Nam  fi  grati*  & laudi  nobis  du- 
cendum  efl(et  Muficen  fcire & com- 
mode fcienterque  canere  , non  mi- 
nima in  gloria  fuitfet.  At  hasc  ad 
nofiram  conluetudinem  non  perti- 
nent  , igitur  videbuntur  fortafle  le- 
viora  aut  potius  gravitate  non  di- 
gna  viri  fapientis  . Sed  non  pari 
modo  arbitrar  apud  omnes  fore,  qui 
fciam  Poetas  tibiarum  cantu  ferme 
delettari  Se  mufica  folere;  vel  pro- 
pter  fimilitudinem  quas  inter  genus 
utrumque  intercedit  ; quamobrem 
qui  ex  tempore  verfus  fundunt,  fo- 
lent  excitari  ad  chordarum  fonum; 
vel  denique  quod  compofitione  apta 
confenfioneque  commode  inciden- 
jium  vocum  , quam  Harmonian  gras- 
ce appellarmi^  Poetas  familiarifìi- 
nie  utuntur  . Sed  nas  fumus  puti- 
diufculi,  qui  hasc  tam  multis. 

Igitur  Poefi  praeftitit,  quo  nomine 
Ctfi  magnus  omnium  judieia  exti- 
tit,  tamen  Mathefeos  feientia  nòn 
minus  corrimendationis  obtinuit  : 
Qua  re  utraque  prseftare  quale  fit, 
facilius  ii  exiftimabunt,  qui  judiea- 
re  poterunt,  quaritse  fit  virtutis  ex- 
pellentìam  habere  earum  faculta- 
twm  > qua?  maximarum  habent  re* 

rum 
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, sumdiffimilitudinem . Casvaquident 
ce  rte  feveriorem  mathematicis  aptara 
meditadonibus , & blandam  habuic 
quondam  fuavitate  effJorefcentena 
naturam  . Eam  rem  feio  nonnullis 
lìngularem  haud  fore  , cum  tatn 
‘ multi  hac  astate  videantur  utroque 
genere  florere.  Sed  qui  verfus  face- 
re,  & mathematica  deleftentur  fei- 
■ re , non  me  fugit  plures  elle  : Aa 
Mathematici  iidem,  Se  putandilint, 
Poetae,  nihil  ego  dicam  gravius. 

Aft  excellens  atque  prseltansCevas 
natura,  quoniam  una  ferme  ad  utrum- 
que  ejus  elicuit  ingenium  , de  ma- 
thematica primum  dicemus  , quas 
magoam  & in  primis  gravem  eiau- 
ftoritatem  , clarillimorumque  viro- 
rum  amicitiam  conciliavit.  Illi  de- 
didit  animum  tum , cum  ad  Fhyfi- 
ex  primum  fludia  acceflit,  ad  quo- 
rum ufum  Se  utilitatem  mathema- 
tica magnopere  pertinent.  Sic  au- 
tem  operam  dare  coepit  , ut  mira 
celeritate  per  fe  ipfe  omnes  condi- 
dicerit  Euclidis  libros  , qui  funt  de 
elementis  , deinde  edam  qui  Ar- 
chimedis  & Theodofii  funt , dies  Se 
noftes  magnam  iis  tribuens  partem  . 
Qua  ex  re  Cevae  tum  adolefcentis 
potuit  ingenium  xftimari . Poli  vero 
JPhilofophica  quinquennium  Magi- 

Ite* 
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' flerio  fcholarum  exercieus  , qu«d 
tnunus  fatietate  laboris  incredibiK- 
ter  mentis  & corporis  vires  conte- 
rit  , neque  animum  tamert  a Ma- 
thematica revocavit,  quin  per  oc- 
caftonem  iubfeciva  naftuSf  tempora 
huc  fe  conferret  , fatìfqu'e  ingenio 
faceret.  Igitur  ftudiunià  prima  ado- 
Iefcentia  incaeptum , nufquam  inter- 
miffum  diligenza  auxerat  tantum  , 
ut  in  ilio  juventutem  adepto  vide- 
retur  efle  perfecftum,  &fuam  quan- 
dam  habere  maturitatem  . Poftea 
cum  ad  Theologica  rediilìèt  in  Pa- 
triam,  quo  tempore  Braydenfis  (a) 
Academia  uno  egebat  viro  , qui 
Mathematica  explicaret,  is  ex  om- 
nibus eli  ea  lege  deledus  , ut  ne- 
que eo  iecius  ftudiis  obfequeretur 
fuis  • 

Ac  ejus  non  minus  ingeniumelu- 
xit  , namque  celeriter  eli  eam  ade- 
ptus  auftoritàtem  > quam  poftea  ad 
extremam  ufque  fene&utem  reti- 
nuit.  Hoc  ejus  reifpecimen,  quod 
in  eam  urbem  cumveniflfet,  in  qua 

(*)  P.P. 


(a)  Univerfitas  PP.  Societ.  Jefu 
Mediolani  fundata  a S.  Carolo  Bor- 
ro-na?o  . 
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(*)P.P.  Caravaggius  vir  nobiliffimus 
magnani  In  famam  perveneratMathe- 
matices  laude  , eum  confuetudine 
fua  adeo  fibi  devinxit , ut  nemo  illi 
deinceps  fuerit  carior  . Conciliata 
eft  autem  amicitia  Cev®  juventatis 
prope  calumnia  . Nam  Viro  fum- 
mo , & in  mathematica  tradendis 
prudentiffimo  ( tradebat  vero  ea  pu- 
jplice  in  Scholis  Palatinis  ) homi- 
nis  aetas  vix  juventutem  ingref* 
(i  , minime  Licsei  gravitati  conve- 
nire vifa  eft  fic,  ut  ejus  periculum 
Tacere  vellet  problemate . Àt  ille  rem 
univerfam  explanando , cum  ita  e£« 
fet  interpretatus  , ut  iimul  pluri- 
mam  proderet  venuftatem  ingenii, 
unum  ei  par  milit.  Erat  in  Cara- 
vaggio cum  fumma  Humanitas , tum 
mira  comitas,  ut  fupra  nìhil  poflet 
addi  . Igitur  hominem  biduo  poli 
convenit  , «5c  cum  in  ejus  laudem 
multa  dixilTèt  , ad  extremum  ami- 
ciflime  declaravit  voluiflè  fe  ejus 
periclitari  ingcnium,  Nuncquoniam 
haberet  virum  gratular!  plurimum  ; 
tum  vero  poftulare,  uti  midiim  de- 
clararet  problema  haud  a-que  fibi 
perfpeftum  . Sed  ifthuc  longe  alio 

fpe- 
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( * ) Petrus  Paulus . 
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fpedabat  , quam  videbatifr  ihitio  >' 
quod  mediarum  , quas  proportiona* 
les  vocant,  quasftio  callido  erat  con* 
filio  injeda*  Igitur  quam  impeditif- 
fimum  erat , ita  ut  evolvi  non  pof- 
fet  . Poftea  Caravaggius  neminem 
amicitia  antetulit.  Quo  fadum  eft, 
ut  Vir  omnium  opinione  Magnus  , 
cujus  omni  in  Europa  nomen  erat 
maxime  illuftre  , huic  omnes  juve* 
ni  honores  tribueret  , libros  inferi- 
beret  , & eum  notum  lacere  omni- 
bus ftuderet . 

In  hifee  verfatus  eft  ftudiis  annos 
amplius  quadraginta  & quinque;  Quo 
temporis  fpatio  multa  edidit  , quas 
etfi  brevibus  funt  voluminibus  ex- 
plicata  , ut  alia  ejus  pleraque  j nam 
exiftimabat  hoc  eo  valere,  ut  neque 
multo  habeantur  aere,  occurraturque 
fatietati  ledorum  ; multam  tamen 
laudem  adepta  funt  propter  rerum 
novitatem  • Atque  in  his  eft  quas- 
ftio  , qua;  difputat  de  vi  corporibus 
indita  a natura  , ut  ferantur  deor- 
fum  ac  perpetuo  nitantur  , quam 
gravitatem  vocamus  . Quo  in  gene- 
re conftituit  unaquaeque  invicem  fer- 
ri , interque  fe  rapi  : Ea  autem  cór- 
porum  virtute  ad  vicifiim  occurren- 
dum  , omnibus  rebus  ad  librae  leges 
expenfis",  contendit  quiddam  obti- 

ne- 
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neri  pundi  inftar  , quod  fommure 
gravium  Centrum  appellant  . Qua; 
ratio  cumpropter  rei  novitatem  p!u- 
ris.  eft  facienda  , tum  vero  edam 
plurimi  , quod  ea  & diu  fecum  ip- 
fe  fuerat  Ceva  ineditatus  , & po- 
rremo fcriptis  tradidic  anteaquam 
ad  illuni  notitia  perveniftet  ejusope- 
ris,  quod  in  Anglia  fuerat  pervulga- 
tum  ab  NeWtono  ilio  magno  incre- 
dibilifque  ingenii  Viro. 

Poftea  edam  primam  corporum  , 
quae  decidunt , velocitatem , & aeter- 
nas  aftrorum  converfiones  indagare 
ratione  coepit  . Sed  non  vacat  om- 
nia hoc  loco  commemorare  , quos 
funt  ab  eo  tradita  in  iis  libris  , qui 
funt  de  Philofophia  , de  Natura 
Gravium  ; quseque  Opufculis  eft  iis 
complexus  , quas  infcribuntur  Ma- 
thematica , quibus  uno  tempore  prai- 
ftantiam  , venuftatemque  declarat 
ingenii . 

Sane  autem  vereor  , ut , quod  vo- 
lo , didurus  firn  : Sed  mihi  videtur 
Ceva  fic  Mathematicum  geftifte , ut 
ea  in  ipfa  re  Poetam  oftenderit  . 
Nam  belle  , & eleganter  res  verfa- 
bat  i & quibufdam  mentis  ferme 
curfibus  volitabat  in  immenfa  prope 
illa  Mathematices  fpatia  undeuim- 
que  llofculos  legens  , ita  ut  modo  , 
Opufc,  Tom.XLIV.  M in- 
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Injedlis  repente  luminibus  , ohfcn- 
riflimis  rebus  ftiperfunderet  lucem  j 
modo  alias  , quemadmodum  Poetis 
pulcherrimae  ieliciffimteque  imagines 
incidunt  inopinato  , quamque  mini» 
me  aptis  temporibus  , lic  ille  im- 
provifo  aftequebatur  ’impetu  diffidi- 
limar, um  rationes  rerum  . Exemplo 
fìt  Inventimi  , quo  licet  jam  Me- 
chanice  trifariam  Triangulum  par- 
tiri  percommode,  opereque  perqnam 
nudo  & Amplici»  Qua  de  caufa  ma- 
xima eft  ei  tum  laus  tributa  a lite- 
ratis  Vjris  . Inviditilli  hanclaudem 
nobilis  e Gallia  Mathematicus  Mar- 
chio Hòfpitaly,  libro  edito,  quofe 
audtorem  preclari  inventi  faciebat  . 
Sed  notata  eft  in  Adii s Venetis  Ce- 
va?  editio  annisdècem  anterior.  Ca:- 
terum  ea  il  li  pra?t  er  opinionem  res 
cecidit  -,  cum  urbem  circumiens  ca- 
ffi oculos  ad  perverufta;  cujufdam  ja- 
nuse  fupercilium  convertiftet  , ut 
fymmetriam  univerfam  obfervaret  . 
Alia  his  multo'  eftent  plura  , quae 
maluit  igni  dare  , aut  ad  Amicos 
rudia  mittere  diligentius  amicitias 
ferviens  , & hominum  ffigiens  opi- 
nionem , quod  nollet  animi  Virtutem 
x>bteri  levioris  aflèntatione  famse , a 
j ftua  plurimum  (ibi  timebat , quod  et- 
iam  eleganti  declaravitHexametro. 

Sed 
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Sed  enim  nomenejus  & Fama- la- 
:tillime  pervagata  omnium  gentium 
dodiflìmos  ei  devinxit,  ita  ut  Epi- 
flòlas  ad  Cevam  ;ab  omnibus  mitte- 
rentur  partibus  , ^maxime  quidem  ab 
Academiis  Germania;-.  Sed  Italia; 
literatiffimi  eum  familiatiifime  ad- 
hibébant  ut  modo  judicium  ejus  ac- 
ciperent  , modo  aliquid  tandem  re- 
!quirerent  , Se  elicerent  ex  eo  epi- 
ftolas  Quo  fuerunt  in  numero  Vi- 
vianus  , Regàlinus , Ballianus , Sac- 
*■  che  ri  us , Se  Grandius  /Hi  tum  Ma- 
•thematieorum  in  Italia  Principes  nù- 
merabantur . Sed  cum  Guidone  Gran* 
dio  maxima  ei  amicitia  fuit  ad  ul- 
timarli setatem,;  Se  ille  nunquam  noti 
ad  eum  amicilfime  fcripiìt -,  aut  ad 
•quenquam  huc  literas  mifìt  , quin 
cum  indulgentiffimo  quodam  fenfu. 
Ce  va ; etiam  falutem  mit'teret-.  Quo 
magis  miramur  Audorem  eum  , qui 
libello  memoriam  rerum  comprehen- 
dit  de  Grandii  ( a ) vita  , quifquis 
ille  eftdemum,  nam  inVenetis  Li- 
teratomm  Faftis , fi  memini , vapu- 
lat , malique  animi  infrmulatur  Scri- 
M z ptor 

( a ) Memorie  per  Servire  alla 
Vita  del  P.  Abate  D.  Guido  Gran- 
ai. Vide  ephemerides  licerarias  A. 
*743-  4* 
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ptor  Ancnymus  •,  led  ut  eft  , mi- 
ramur  afììrmare  , Grandium  fufce- 
pifle  cum  Geva  inimicitias  , ( quas 
ullo  non  tempore  deftitit  cum  cla- 
riflìmis  viris  gerere  , lì  iìdes  dubias 
fidei  fit  adhibenda  Scriptori  ) itaque 
etiam  eum  graviter  multafle  per4 
vulgato  Carmine  . At  Grandii  , an 
fecus  fuerint  verfus  , non  hujus  eft 
loci  quserere  . Certe  quidem  illemif- 
lìs  ad  Cevam  literis  , ab  fe  calutn- 
niai^i  pluribus  eft  deprecatus , negar 
vitque  ejus -amicitia  quidquam  libi 
pcrius  efle . Nunc  ad  incaeptum  re*? 
deo*  !..  , . ■ . . 

Infubriae  , ut  tum  erant  res  , la*? 
tum  gerebat  Imperium  prò  Hifpa- 
niarum  Rege  Didacus  Phelippez  de 
Guzman  Marchio  de  Leganes  , cu- 
jus  doftrinas  notitia  continetur  Vo- 
lumine,  quodeft  ab  ilio confcriptuni 
hifpanice  ; eftque  titulus  de  Palla-? 
dis  Schola  (a).  Hic  quoniam  Mar 
thematices  ftudio  plurimum  effere? 
barur  , quandiu  Mediolani  fuit  Ce-: 
vani  prascipue  dilexit , ut  nemo  ei 
carior  fuerit  aut  familiarior  « Ama- 
vit  autem  cum  propter  ftudiorum 
communionem  , tum  captus  homi- 

nis 


( a ) Efcucla  de  Palla  , o fea  Cun 
fo  Mathematico  . Milan 
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nis  natura , in  quo  virtutis  mira  In- 
doles  elucebat  . In  eo  enim  fuavi- 
tatem  conftat  fummam  fuifie  , Je- 
nifiimos  mores,  gratiam  mirifìcam. 
Erat  Gravjtas  , & cum  gravitate 
junttus  Urbanitatis  non  feurrilis  , 
fed  fimplex  , refertus  ingenio  Se 
animo  lepos  ; tum  vocis  fuavitas  , 
Se  lenis  vocum  appellalo  in  con- 
fuetudine  dicendi  , quae  edam  folet 
bene  loquendi  famam  conficere . Nos 
quidem  , qui  eo  familiarillime  ufi 
l'umus  , Se  adolefcentes  oblervavi- 
mus  fenem  , tam  ejus  confuetudo 
delettabat  , ut  nulla  efiet  amenita- 
te  Se  grada  conditior;  magnoque  o- 
pere  mirabamur  quotidie  plenos  li- 
teratx  fenettutis  fermones  . Eo  fa- 
ttimi eft  , [ut,  Marchio  de  Leganes 
illuni  magna  ampletteretur  benevo- 
lenti , crebroque  conveniret  eo  uf- 
que  , ut : offici  um  erga  le  pati  jam 
nullum  ,vellet  ; fed  mirantibus  civi- 
bus  ventitaret  in  Braydam  , & fa- 
mulatu  ad  fores  omni  relitto  , folus 
modo  fcalas  afeenderet  , ac  Ceva? 
adiret  non  fecus  cubiculum  , quam 
fi  unus  efiet  ex  familiaribus  : neque 
non  etiam  poliremo  pari  modo  difee- 
deret^.Quae  quantam  indicareut  ami- 
citiam^judicabunt , qui  feiunt,  utdi- 
gnitate  inter  nos.  fint  fere  regia  Me- 
M 3 dio- 
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diolanenfes  Gubernatores  ; quique’ 
non  ignorant  , quantam  declararent. 
eo  tempore  gravitatem  imperii,,  po- 
teftatemque  omnium,  rerum- , curri, 
in  Hifpanorum  erat,  dorrrinatu-  Pro- 
vincia integra  , & nihil.  ufpiamt 
diftrafta.. 

Neque  vero  Leganes  minus.ei  in: 
Aulam  fui  conveniendi  caufa  aditum: 
dedit , quo  propter  infinitas  fùas  oc- 
cupationes  non  minus,  crebro fruere- 
tur  amiciffimo  Viro  ..  At  ea  gratia? 
cum  plurimum  poflecobtihere , tan- 
tum abfùit,  ut  nulla  in- re  ufus^fit,. 
féd  modelli  am  perpetuo-  virtutem- 
que-  praftàrit  ...  Atque-  hic  - illùftre 
quoddam  exemplum  vidètur;  habere 
locum  , ne  fafti  memoria,  intereat .. 
Nam  quodam  die  cum?  Leganes  di- 
fputando  Gerani:  de  m^ratus  eflet  ad 
nodem  , cumque-  jàm?  in-  eo  eflet  , 
ut  vidéretur  hominem  velie,  dimit- 
tere  quafi  eunv  per  Pinacothecas 
diaetafque*  déduceret  nihilo?  minus 
fermoni  intentum-,  prudèns,  volèns 
duxit  eo  ufque*  dum-  fifterentur 
repente  in  R'oftrum  , unde  inTJiea- 
trum  erat  defpe&us , habebatque  ex- 
adverfum  fcenas.  Nihil  ille- non  co- 
natus  ,r ut  refugeret:  : fed.' manu» pre- 
henfum  „ perque  Superos  eam  rem 
deprecanti ,,  occJufis  foribus  juffit  fi- 
rn uli 
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mul  aflidere.  Quem  conftanter  ocu- 
lis  humi  polì  ti  s cum  videret  renue- 
re  eos  attollere , cumque  ei  peri'ua- 
dere  tentaret  , ut  fcenam  ornatifli- 
mam  , & muficos  pueros  lpedaret , 
qui  agebant  fabulara  , Noli  , oro  te 
inquit,  ea  me  velie  afpicere  , aqui-> 
bus  non  abeflfe  cum  imperio  facis  . 
Quas  modefìia  tantopere  illi fuit  gra- 
ta , ut  abeundi  facultatem  paulo  poli 
dederit,,  neque  deinde  coeperit  aliud 
magis  predicare.- 
iHancfibicum  fummis  Viris  ami- 
citiam  ingenii  commendatione  cum 
peperiifet ,,  eft  tamen  laude  dignum 
quod  in  omni  vit*  genere  & cultu 
fe  modefliiTime  geffit  ^cumque  unus 
a pluribus  confuleretur , aliorum  ju- 
dicio  plurimunr  ipfe  tribueret . Sed 
eft  aliquid  magis  quod  hac  una  re 
facile  erit  unicuique  perfpeftum  •• 
Erat  jam  Cevae  magna  authoritas 
apud  omnes,  & nobile  nomen  , cum 
Haeronymus  Sacchèfiiis  Mediolanum 
venit  . Hic  tum  erat  adolelcens 
fed  laus  ingenii  maxima  , adeo  ut 
pauci  pares  putarentur  . At  Ceva 
ut  judicium  ejus  faceret  , cum  ni- 
hit  edam  in  Mathematica  verfa- 
tum  ,,  interrogatiunculis  orfus  elfet 
làceflère  , totum-  vifùs  eft  ftatim 
corpore  omni  cognofcere  , & admi- 

M 4,  r.a.- 
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ratus , Matte  inqtiit  erto  adolefcens", 
& nos  quando  plurimum  ingenio 
fuperas , fac  Audio  jam  & diligentia 
praeftes.  Ex  eo  nihil  magis  ftuduit, 
quam  ut  Saccherio  dottiflimorum  vi- 
rorum  amicitiam  conciliaret.  Tan- 
tum àberat  ab  obtrettatione  Se  invi- 
dia , quas  folet  etiam  amicorum  gra- 
tiam  exulcerare. 

Nunc  eft  de  altera  ejus  laude  di- 
cendum  . Magnus  Mathefi  fuit  Ce- 
va , nec  minor  in  Poefi  ; nam  miri-: 
iìce  ad  hanc  factum  ejus  videbatur 
ingenium  ; Se  praeftantiam  declaravit 
ab  adolefcentia'  non  qualemcumque 
eclogas  fcribendo  Se  Fabulas  admo- 
dum  elegantes.  Mirari  autem  fubit, 
quid  ita  certi  homines  hoc  avaritias 
flagrent  genere  , utrumque  ut  re- 
nuant  & eas  in  vulgus  ederQ  , Se 
vero  etiam  curri  ' amicis  una  com- 
municare . Nos  quidem  fale  elle > 
& lepore  multo  venuftas  feimus  ; 
videre  tamen  licuit  nondum.  Utut 
eft  autem , Ceva  mihi  videtur  fuif- 
fe  Poeta  non  unus  e multis , potius 
inter  multos  prope  fingularis . Quo- 
niam  enim  illud  videtur  effe  pro- 
priurn  poetarum,  ut  doceant,  fimul 
mira  animum  devinciant  jucundita- 
te,  utrumque  eftecit  , adeo  prsece- 
pta  exquilìtafque  fententias  molli 

ver- 
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vèrfu  pellucentique  veftiebat  . Quo 
in  genere  oranis  ejus  eft  ratio  tam- 
quam  vermiculatum  emblema  : O- 
rnnis  eft  pulchritudo  ab  nativa , va- 
ria, perpetua  novarum  rerum  ima- 
gine  , lìngula  fuavitatis  , & animi 
piena.  Et  illud  fi  probatiftìmum  eft 
genus  Poetarum  , qui  non  folum 
Fabulam  ingenio  fubtexant , fedmo- 
res  perfonis  accommodatos  fìc  refe- 
rant , ut  earum  exprimere  imaginem 
confuetudinis  , vitaeque  videantur  , 
nihil  eft,  nifi  plurimum fallor , quod 
cuiquammagis  fit  expetendum , mo- 
do Idylliorum  eos  libros  confulat, 
qui  funt  de  Puero  Jefu  . Huc  vero 
omnia  pertinent  , quo  modo  Naza- 
reni fenfim  fePuer  prodidit  Deum; 
& omnis  elt  Athanafii  , & graviF 
fimorum  innixa  fcriptorum  Aufto- 
ritati  fententia  . Igitur  ab  Aìgypto 
in  Patriam  redeunti  mali  daemones 
primum  moliri  infidias  , dolis  de- 
inde dubios  plebis  animos  de  ejus 
diviniate  facere,  mifcere  captioni- 
bus  Se  prasftigiis  omnia  . Sed  rete- 
tììs  ad  extremum  fraudibus  fanftif- 
fimum  omnes  Puerum  agnofeere  , 
cujus  pridem  amore  admiratione 
oràculis  ferebantur,  eumque  magnis 
gratulationibus  venerari  ut  Deum. 
Hate  libris  novem  expofita  , opus 
£1  5 vero 
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vero univer  funi  (a)  Poema  infcri- 
bitur,  non  eo  ut  leges  epici  fe&e- 
tur  *,  fed  Comico-Heroicum  auftor 
magis  ( b ) ftatuebat:  effe  appellan- 
dum . Namque  eft-  confulto  compo- 
fitum.  ad  ejus,  indolem.  gentis  , quae 
Galliam  tranfpadànam  incolit,  vocan- 
turque  Infubres  Itaque-  in  omnibus 
mirarti  referti  quandam:  facilitatemi 
naturai , & nihii'  non  eft.  eidem  con— 
fentiens.  CJuam  oh  rem  ad.  eos  non 
fpeftat,  quibus  paulo  eft' fé verior.  na- 
tura ..  At  In  eo  genere-  quodlCeva- 
propofuit,  nihii  videtur-  arque  poflè- 
effici , nam  copiam variétatem , or— 
dinem  habet-  admirabilèm  ; turni  eft 
natura  iis  coloribus;  oblita , qui  ma- 
xime populari  funtaflenfioni  accom- 
modati  > & mentero  poftunt  recrea- 
re: *.  verfus  vero  taro  fiexihiles ,.  ut: 
nulli  videantur  effe  magis  in  pate- 
lla te  poftè.. 

Pari  modoSylvas  confecit,  haeque- 
conftant  plurimum-  fabulis  perfàce- 
tis,  quibus  nihii  poteft.  efte.dulcius: 
iis  , qui  poetica; non  funt  expertes; 
fiiavitatis  Ad  ha?c3j  Phìlofophiam. 

• ■ ; £.  ■ ■ ver- 
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(a)  Jefus  Puer-  Poema  Jofépho.' 
Primo  Romanorum  Regi  Sacrum- 
(,b  ).  Vide  Prjdationem 
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verfibus  expofuit , qua?  ut  illis  tem- 
poribus tradita  magni  eft  facienda . 
Pleraque  enim  verfatur  in  phyficis, 
& multum  habentlocum  Mathema- 
tica. Sed  in  fcribendo  fuit  celeritas: 
mira;  fex* enim  libri  menfibus  funt 
totidem.  explicati  . Breviter  omnia 
& perfpicue:  Ineft  etiam  rebus  co- 
mis  quidam,  ornatus , excurfionefque 
funt  accommodata:  ad  obleéìandum* 
animum ..  Màgnam  ha;c  oppido  com- 
inendationem  habuerunt  , eique  rèi 
indicio  eft,  quod  pluries  ftatim  funt 
editi',  atquc.  ab  elegantis  ingenii'  vi- 
ro. italicis  deinde'  verfibus  redditi . 
Ea  propter  etiam  Arcas  eft  diftus 
magna  Mediolanenfis  Academise  gra- 
tulatone ..  Haec  Carminibus  ab  eo 
trattata  funt  , in  quibus  nihil  eft 
ferme  prseteritum  , quod  quifquam 
aut  Poetae  convenire,  aut  ad  Poefin 
pertinere'  arbitraretur .. 

Sed  quam  diligenter  totam  ejus 
xationem  cognitam , & percepta  ha- 
buerit  praecepta,  declaravit  libro 
quo  pofteritati  prodidit  meraoriam 
Lemenii  vitae  Poetae,  ut  illa  astate, 
clariifimi Nam  quibufdam  capiti- 
bus  explicatis  expofuit , quae  maxi- 
me ad  Pòefin  putantur.  fpettare  ; Se. 
opus  eft  flore  plurimo  & colore  ref- 
|»erfum  , quod  pulchritudine  & va- 
M,  d rier 
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rietate  vincit  animorum  fatietatem. 
Nequefane  facile  quem  dixerim  live 
a natura,  five  ab  ingenio  plushabuif- 
fe  hanc  artem  omnium  artium  maxir 
mam  ad  deledandum  fine  fatietate. 
Hanc  ille  declaravit  in  omnibus.,  ma* 
joremque  in  modum  iis  in  libris  (a) , 
qui  cum  de  vita  fmt  virorum  vel 
virtute  vel  fanclitate  praedantium, 
hoc  magis  videntur  facere  difficul- 
tatem,  quo  plus  folent  inter  fe  ha- 
bere  fimilitudinis  v In  omnibus  au- 
te.m  ineft  venudatis  quidam  color 
oratione  diffufus  nec  nimis  extenua- 
ta,  fed: temperata,  leni*  &fere  dir 
xerim  tereti,  ad  quam  cum  ordodc 
deledus  accedat , deleftatione  vincit 
fadidium.  . . •>  -<r- 

Igitur  minus  eft  mirandum  fi, huic 
magidro  cum  ex.  Nodratibus  , tum 
ex  iis,  qui  una  cumipfo  fimulerant 
Arcades  , prasterea  quicumque  lite* 
rarum  dudio  ducebantur  > tam.-fe 
plurimum  dabant  , nullus  ut  ferme 
dies  vacuus  edfet  ab  illius  con fue cu- 

di- 


( a ) Vide  prarfertim  hofce  : vita  di 
Monlìgnor  Luigi  Ruzzini  Vefcovo 
di  Bergamo:  della Imperadrice Leo- 
nora : di  S.Gioanni  di  Dio  : del  Con- 
te Matteo  Taverna . 
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dine.  Qui  quamquam  longe  mode- 
jftiflìmus  nemini  fé  ad  docendum  da- 
bat , tamen  confulentibus  refponden- 
do  docebat»  Et^haud  fcio  a'n  magi- 
iter  ilio  eflet  ullus  in  inftituendo 
prjeftantiory  namque  ad  uniufcujuf- 
que  naturam  fingularem  quandam 
fuam  accommodabat  facilitatem  in- 
genii,  ita  ut  Se  celeriter,  quas  opus 
erant  cogitaret  , de  eadem  sxplica- 
ret  fumma  ufiis  prudentia  ad-  infor- 
mandas  mentes . Hoc  in  eo  copftans 
fuit  & perpetuum  , ejufque  nos  fu- 
mus  rei  telles  • Odavum  egerat  Se 
odogefimum  annum , cum  eum  pri- 
mo cognovimus  , atque  hic  illi  po- 
ftremus  fuit.  Ad  gravillimam  fene- 
dutern  accedebat  , quod  ab  annis 
circiter  odo  lumina  oculorum  ami;- 
ferat  , quam  calamitatem  femper 
moderate  tulit  : affiduiffime  cum  ilio 
eramus  , ftudiofe  exercebamur  ipfo 
quidem  lubente  : modo  noltra  lege- 
batnus,  modo  aliena  ejus  judicium 
audientes  veluti  regulam,  qua  vera 
Se  falfa  judicaremus  , quidque  ad 
feientiam  & elegantiam  dellderare- 
tur  . Ita  fiebat  , ut  numquam  non 
quotidie  aliquid  addifeeremus  ado- 
lefcentes  ab  Tene  ftipato  ftudiis  ju- 
ventutis  . Tantum  ejus  mens  ni- 
hil , quod  in  reliquis  folet  imbe- 
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«illior  eft  fatta , quam.  in  jtiventute* 
fuiftet.. 

- Tali  modo  cum  extremam  aeta- 
tem  compleflet,  nattuseft  poliremo* 
vitae  exitum  maxime  optabilem  .. 
Namque  mortemi  timens:  cum'  egif- 
fet.  vitam  folicitam ,,  pofteaquam  eft 
correptus  apoplexi cepit  nihil  for- 
midare  Cumque  morbus  illi  mem 
tem  integram,  & loquendi  reliquiflet 
copiam  , nihib  erat  amabilius,  quam 
cum  de-  morte  loqueretur  ; adeo  elu- 
cebat  fùavitas  ingenii  priftina,  men- 
tifque  fecuritas,  ut  }am  non  ex  vi- 
ta, fed  de  domo  in  domum  videret 
tur  migrare  ; idque  ei  praemium  fui- 
innocentis , moderatae,  fapientifque* 
vitae  ..  Die  féxto  poftquam  morbi 
eruperat  impetus' > deceflìt  ad  in*. 
Non.  Febr..  MDGGXXXVil.  defi- 
derium  fui  permagnum  relinquens. 
omnibus,  qui  eum  cognorant*. 
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Siili'' ìnterpe  trazione  dì  una-  Moneta ’ dir 
Re  Guglielmo  IL.  per  Soprannome  ili 
Burnì  MJonarcat  delle : due  Sicilie v 
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Entiliflìmo  mio  Sig.  D. 
Antonio.  Se  a voi  tanto 
deve  non  (blamente  la 
noftra  Città  di  Napoli , 
ma.i  Regni  altresì  dell’ una  e dell* 
altra  Sicilia  , anziché  tutta  la  Re- 
pubblica Letteraria  per  la  nobile  e 
gloriofa  intraprefa  , filila  «■  quale  vi 
trovate  da  gran  tempo  lavorando, 
della  raccolta  di  tutte  le  antiche 
monete  de’ loro  Sovrani  con  dichia- 
razioni e note  dottiflìme  sù  rovefci 
di  eli èi  fui  pefo  , valore  * ed  efti- 
mazione  delle  medefime  ; e fu  i tem- 
pi e le  occafioni , per  le  quali  efiè 
furono  coniate  : fatica,  già  tempo  pri- 
ma abbracciata- dal  fu  Abate  Ver- 
gara  , ma:  con.  poca  felice  riufcita, 
tra-  per  la  (mancanza  di  molte  -di 
efiè  , e’per  i gravi  abbagli  , ch’ei 
prefe  nella  loro  fpiegazione  ; fe, 
come  diceva  , tanto  a voi  debbe  e 
Napoli,  e la  Repubblica /delle  Let- 
tele per  cagione  così  gloriofa  , deb- 
bóvi  io  la  maggiore -obbligazione  di 
ogni  ajltfo  per-  l’onor-  che'  mi.  date 
di  volere  udire  il  mio  parere-fulla 
interpètràzione  di  una  moneta  di 

Gu- 
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Ea*  monetai  dunque  di  rame , phe- 
qui.  impreflà.  colla  poftjbile  efattezza- 
fi! vede-,. non  e da  porre  in  dubbio,, 
che  fia  di'.  Guglielìno  II..  il>  terzo 
nell’  ordine  de’  Re.-  dell’  una  e dell’ 
iaJtra*  Sicilia  per  foprannome  iLJJùo- 
no  dàpoicchè  chiaramente-  nella, 
parte  anteriore-  di  ella  fi  legge 
REX  II.  che  è quanto  dire  Wìllel- 
mus  Rex  fecundus  : nè  ci  Ha  luogo  a 
dubitare’  che  le  due  W.  così  unite 
dinotino Wìllelmus  , poiché  tutt’  altre 
fiie  monete-,,  e diplomi,  cosìr  dichia- 
rano v anzi  tutti;  i Cronologi  ancora 
di  que”  tempi  ,,  e-  le-  fcritture. che  'ne- 
gli archivj  sì  ferbano  ..  La  difficoltà 
cade,  fui  rovefeio , in- cui  vien  dile- 
guata una  forte  di  edilìzio  a forni— 
glianza  di  una  gran  torre,  avente 
di  fopra  i fuoi-  merli , la  qual  mor 
firi.  in  profpetto.  come.  una.  porta  nel 
mezzo  ..  Ha  queftà  torre  maggiore 
ne’ due  oppofti  lati  altre-  due  come- 
minori torri  ,.  che  fi;  abbattano  al- 
quanto, dal  maggior  edilìzio,,  che  % 
nel’  mezzo  , col  sfinimento  altresì  dii 
alcuni  che  fembran  merli  , fornir- 
glianti  a quelli,  che  ancor  oggi  co- 
munemente fi  veggono  fu  di  ette.. 
Sopra  le  fudette  laterali  leggonfidue 
lettere  appuntate-  ih:  caràttere  nor- 
manno,, così.  S..  A.,  ' 

' ' ; ,r  « IH 
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2&4  Pratillì 

Il  Signor  Vergara , che  nell’ accen- 
nata fua  opera  («)  fu  il  primo  a 
darci  notizia  di;  quella  moneta  j nel 
volere  fpiegare  cotal  rovefcio,  dice 
così  : La  prima  di  rame  moftra 

tre  torri  o altro  Amile  edificio 
„ con  due  lettere  S.  A.  le  quali  po- 
,,  trebbero  forfè  fpiegarfi  SANCTUS 
„ ANDRONICUS,  e la  figura  dell’ 
„ edificio  dinotare  la  Chiefa  riedi- 
,,  ficata  in  onore  del  detto  Santo 
^vicino  Reggio  di  • Calabria  da  i 
„ Normanni  predecefìfori  di  Gugliel- 
„ mo>  come  riferifce  Gaufredo  Ma- 
„ Jaterra  . Le  parole  di  quello  fcrit* 
tore  j le  qukli  non  vengono  rappor- 
tate dal  Vergara  fono  quelle  5 ( b ) : 
mare  vero  turbatum  cum  perìculofum 
t'ranfitam  oflentaret , Comes  { Rogerius  ) 
fapienti  ufus  confìtto  tot  am  pr<edam 
quam  c te  per  a t S.  Androni  o (al.  S. 
Andronico  ,-:  b?1  Signor  Muratori  leg- 
ge S.  Antonio  ) ad  eccleftam  fuamre- 
tedificandàm  juxta  Rbegium  dartdam 
propofuerat.  Definiti  a quippe  erat  no- 
•vìter  (dallo  Hello  Ruggieri  nell’ af- 
fedio  di  Reggio:)  ficque  meritìs  ejuf- 

• •/’<  - n dem  i 

- . <.<'•  . • • ir.  . 

' - 

* " ( a ) Delle  mon.  del  Reg»  di  Nap. 
foh  9. 

( b ) a*  lib*  2.  cap.  €% 
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dem  Sanfìì , ut  credimus  , mare  fedu“ 
tum  efi . : 

Ma  a quello  fentimento  del  Verga- 
ra  varie  oppofizionipoflono  farfi.Que- 
fto  Tempio,  ch’ei  figurali  di  S.Andro- 
nico,  non  fu  già  dal  Re  Guglielmo!!, 
o innalzato , o riftaurato , ma  dal  fuo 
avolo  Ruggiero  riedificato  4 come 
dunque  potrà  aver  battuta  tal  mo- 
neta Guglielmo  con  un  rovefcio,che  a 
fe  nulla  apparteneva?  nè  quella  chie- 
fa  potette  effere  a S.  Andronico  ( non 
potendo  leggerli  Andronio , liccome 
altri  penfarono , perchè  egli  è un  San- 
to ,ì  del  quale  (nulla  dicono  i Falli ?Sa- 
cri  ) dedicata  , corri’  e’  Rima  . Poiché 
niuno  di  alcuni  Santi  di  cotal  nor 
me,  de’  quali  abbiamo  memoria  ne- 
gli antichi  martirologj  , e ne’  me- 
nologj  Greci  ebbe  culto  fpeziale.,'  o 
Tempio  rinnomato  in  quelle  nofli/e 
Regioni,  e citra  ed  ultra  Pharumì. 
Nè  fi  ha  tampoco  memoria  di  qual- 
che inligne  Reliquia,  o fatto  parti- 
colare-da  taluno  di  elli  a nolli-b'pró 
operato  : o che  fi  parli  del/S. , An- 
dronico Gerofolimitano , la  cui  So- 
lennità vien  annottata  fotto  il  dì 
9.  Ottobre;  o dell’altro  Martire  in 
Tarfo  della  Cilicia  nel  di  ir* ideilo 
fleffo  Mefe..  Solamente  dèi  SV  An- 
dronico Vefcovo  iVeronefe:r  parlano 
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He  noftre  Storie  dMcalra*,  ma  cfieifTo 
miuna  affatto  menzione  fi  fece , o 
:nel  Regno  'di  ‘Napoli,,  o in  quello 
‘di  Sicilia . Nè  faprei  per  verità  com- 
prendere qual  divozione-  potè  mài 
avere  o Ruggiero  V°  'Guglielmo  -a 
.un  Santo  , cbeTion  oltra  forfè  il  te- 
rnimento  della  Diocefi  di  Verona 
«ebbe  culto  in  qué’  tempi  ; imper- 
ciocché pollo  ciò  -avrebbono  i Cro- 
nologi Melatocene  qualche  'memo- 
ria. Anzi  il  chiariffimo  Abate  Ca- 
irufio  nella  dira  -celebre  Collezione 
Sicula  non  elegge  in  Malaterra  fud- 
detto  Anaronicus,  ma  'fibbene  Andrò - 
nius  , forfè  con  doppio  errore  , perchè 
di  quello  Santo  non  abbiamo  affatto 
notizia  in  quelli  due  Regni,  doveè 
nuovo,  e fconofciuto  il  fuo  nome. 

Quindi  parmi  , che  -dovendoli  il 
noltro  rovefcio  riputare  di  un  qual- 
che Tempio,  dovrebbe  anzi  più  ac- 
conciamente leggerfi  F epigrafe  S.  A. 
Sanélus  Antonìus , dappoiché  per  la  ’n- 
tercefiione  contro  il  mal  della  le- 
pra  , dettò  allora  dal  volgo  Fuoco 
facro  nelle  Regioni  della  Francia, 
pallata  pofcia  a quella  del  fuoco  ma- 
teriale, fu  ancor  qui  verfo  il  XII. 
Secolo  del  Signore  introdotto  da 
Normanni  il  culto  di  S.  Antonio  A- 
-bate . Infatti  aH’atteftato  che  - ri*  ab- 

bia- 
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ìbìamo  di  Sigeberto  (a)  e di  Aima- 
ro  Falcone  ( b ) fi  ricava  , che  le 
Reliquie  di  quello  Santo  , benché 
condotte  nella  Provincia  del  Deifi- 
cato fulla  fine  del  X.  Secolo  , eb* 
bero  circa  un  Secolo  dopo  maggior 
venerazione  e concorfo  dalle  con- 
vicine Provincie  predo  la  Città  di 
Vienna  , per  quello  mal  della  le- 
pra,  che’nfieriva  allora  orribilmen- 
te in  quelle  Regioni  ; e allora  lìi 
eh5  ebbe  ’l  nome  di  Fuoco  facro  , è 
fe  ne  legge  in  qualche  antico  Uffi- 
zio Manufcritto  anche  l’Orazione, 
la  quale  comincia  : Deus  qui  conce - 
ehs  obtentu  B.  Antbonii  Confejforis  tui 
morbidum  ìgnem  extinguì  &c.  Cre- 
sciuta pofeia  la  Divozione  verfo  que- 
llo Santo  Anacoreta,  fu  nell’Anno 
1095.  iliituito  per  cura  degl’infer- 
mi di  cotal  morbo  un  ordine  di  Re- 
ligioii  fotto  la  Regola  di  S.  Ago- 
flino  da  due  Gentiluomini  della  l'u- 
. detta  Provincia  del  Dellinato,  Ga- 
llone , e Cin no  fuo  figliuolo , i qua- 
li da  cotal  male  riportata  ne  ave- 
vano la  fanità  . Pofeia  nel  1208.  ef- 
Sendo  lor  fuperiore  Falcone  li  fab- 

brica- 


( a ) In  Chron. 

£ b ) In  Hillor.  Ord.  S.  Antonii . 
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bricàrono  un  proprio  Tempio  , non 
ottante  l’oppolizione  de’  Benedetti- 
ni.-, a’  quali  non  dierono  orecchio 
nè  Umberto  Vefcovo  di  Vienna, 
nè  il  Pontefice  Innocenzo  III.  indi 
nel  12-1-8.  ottennero  da  Papa  Ono- 
rio III.  di  profetiate  Voti  Religio- 
tt;  e la  Badia  di  S.  Antonio,  che 
prima  era  femplice  Priorato , fu  a 
-queft’  onore  fubblimata  da  Bonifa- 
cio Vili,  nel  1297."  dichiarando  Ca- 
nonici di  S.  Agoftino  i Tuoi  >Reli- 
giofi  , di  che  appieno  il  già  detto 
Aimaro  Falcone  {a)ì  e Nataie  A- 
lettàndro  (b).  Sul  fine  adunque  del 
XI.  Secolo , o ne’  principj  del  XII* 
fu  ancora  in  quefti  due  Regni  da 
Normanni  introdotto  ii  culto,  e la 
divozione  verfo  S.  Antonio  detto 
del  Fuoco  per  la  già  detta  cagio- 
ne i è a lui  varj  Templi  innalzati 
furono.  , ’ntrodottevi  altresì  le  fue 
Fiere  Reliquie,  e l’iftituto  otta  or- 
dine di  fuoi  Cavalieri  co’  loro  Spe- 
dali per  Io  mal  della  lepra  , detto 
altramente  Fuoco  facro,  che  pofeia 
la  popolare  credenza  ha  fatto  patta- 
re al  fuoco  materiale . InCapoacer- 

tamen- 


( a ) loc.  ci t. 

{b)  Sa c.'  XI.  & XII.  cap.  7. 
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temente  circa  la  metà  del  XII.  Se- 
colo era  lo  Spedale  di  quello  San- 
to , al  quale  prefedeva  un  tal  Un- 
fredo  di-Cicala  Miles  & Vtìor  Eccle- 
sie & Hofpitalis  Sanili  Antbonìi  fupra 
Ponte  Cafultni.,  come  leggefi  in  una 
carta  di  donazione , la  qual  confer- 
vafi  nell’  arca  Capitolare  di  quella 
Infigne  -Metropolitana  -'dell’  Anno 
j-156.  Ed  in  altra  del  ri8r.  inter- 
viene, e fi  fottofcrive  ad  altro  iftro- 
mento  Robertus  Com... ..  miles  & Prior 
Gfpital.  S.  Antoni  . Nella  medelìma 
antica  Ghiefa  Metropolitana  di  Ca- 
poa  fu  a tempi  di  quello  Re  Gu- 
glielmo II.  edificata  da  Guglielmo 
de-Rocba  milite  Una  Cappella  a que- 
llo Santo  per  voto,  come  dalla  i Ieri- 
zione  quivi  rinvenuta  fulla  antica 
tonaca,  colla  data  eli  8.  Marzo  1179. 
la  qual  Cappella  coll’  imagine  di 
S.  Antonio  dipinta  a frefeo  in  abi- 
to di  Anacoreta  barbuto  con  libro 
alle  mani  fu  a cafo  feoverta  nell’ 
Anno  17.2$.  nel  rifarli  dal  Cardinal 
Niccolò  Caracciolo  Arcivefcovo  di 
Capoa  di  veneranda  memoria  quel 
Tempio  Metropolitano,  e propria- 
mente nel  pilafiro  a delira  dell’Al- 
tare di  S.  Lucia , che  fu  de’  Signo- 
ri Gaetani  di  Aragona  . Ne  guari 
dopo  dovett’  elTere  edificata  altresì 
Opuf.Tom.XLIV.  N la 


2 5>o  V fattili 

la  Chiefa  ed  Ofpedale  di  S.  Anto- 
nio nella  Città  di  Tiano  in  quella 
flefla  Provincia  della  Campania  , 
cioè  nel  1219.  come  da  una  carta, 
che  preflò  me  fi  conferva  , in  cui 
di cefi  noviter  coriftrufì a \ eie  altre  di 
Napoli  , di  Terraciria , di  Salerno, 
e di  altri  luoghi  delle  noftre  Pro- 
vincie , che  ora  per  le  vicende  de* 
tempi  fono  quafi  tutte  femplici.be- 
nefizj  , o come  volgarmente  chia- 
manti Grangìe  della  Badia  idi  S.  An- 
tonio di  Napoli,  foppreflò  già  l’Or- 
dine militare,  le  Ghiefe,  e gli  Spe- 
dali di . quello  Santo  , pattata  la  ’n- 
terceffione  per  cotal  morbo  al  glo- 
riofo  S.  Lazaro  . Parrebbe  adunque 
poterfi  interpetrare  1*  epigrafe  S.  A. 
per  Sanftus  Antonìus , perchè  forfè  da 
Re  Guglielmo  folle  Hata  promottà 
la  divozione  di  lui  coll’  innalzamen- 
to di  qualche  Chiefa,  e dillefo mag- 
giormente quell’  Ordine  militare. 

Ma  non  perciò  rimango  foddisfat- 
to  di  tal  mia  conghiettura  . Poiché 
nulla  abbiamo  di  certo  da  poterli 
alficurare,  che  il  Re  Guglielmo  una 
delle  già  toccate  cofe  fatto  avertè  in 
onore  di  S.  Antonio  in  tutti  gli  an- 
ni XXII.  incirca  che  regnò  : ne’qua- 
li  fappiam  folamente,  che  nel  1174. 
edificato  avelie  il  magnifico  Tempip 

‘di 
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di  Monreale  pretto  Palermo  con  un 
1 Moniftero  di  Gattìnefi  , che  fu  dal 
Pontefice  Alettàndro  III.  arricchito 
di  varj  privilegj,  ed  eretto  pofciain 
Arcivefcovado  da  Papa  Lucio  .1 1 1. 
nel  118^.  come  leggelì  nell’  Anoni- 
mo Cafiinefe.  E fe  voleflè  conghiet- 
turarfi  , che  1’  edifizio  difegnato  in 
quella  fua  moneta  futtè  il  Tempio 
di  Monreale  , come  mai  dovrebbero 
interpetrarfi  le  lettere  S.  A.  ? Al- 
tra cofa  pertanto  dovrà  penfarfi  più 
propria  , e più  confacente  per  la 
fpiegazione  di  quella  moneta.  Con- 
fettò di  aver  fui  principio  creduto  , 
al  primo  afpetto  di  etta  , che  avelie 
potuto  da  Guglielmo  farfi  riconiar  la 
moneta  ( a fomiglianza  della  quale  ' 
evvi  ancora  il  fuggello  in  più  piom- 
pi  ( a ) del  Principe  di  Capoa  Ro- 
berto Normanno,  nella  quale  vcdefi 
effigiata  la  porta  Occidentale  di  Ca- 
poa , con  a lari  di  etta  due  Torri 
coll’epigrafe  : Capua  Speciofa\  e pa- 
revami  aver  forfè  potuto  Guglielmo 
battere  tal  moneta  in  onore  di  Ar- 

N z ri- 


( a ) ap.  Gattul.  Dittert.  Tomo 
11.  in  fin.  , & ap.  Murator.  , & 
Mich.  Monach.  in  San&uar.  Ca- 
pua n. 
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rigo  Principe  di  Capoa  fuo  Germa- 
no, che  morì  ne’ più  teneri  anni  in 
Palermo  , non  fenza  fua  grave  pe- 
na e cordoglio  , e di  chiunque  in 
erto  afpettava  i frutti  glorio!!  de’fuoi 
rari  talenti.  Ma  forfè  Pamor  della 
Patria  fecemi  travvedere.Poichè  niu- 
na  coerenza  aver  potea  Re  Gugliel- 
mo col  Principe  Roberto  Norman- 
no ; e facendo  egli  la  fua  refidenza 
in  Sicilia*  dovuto  avrebbe  magnifi- 
care fiù  torto  la  fua  Sede  Palermo, 
e non  già  Capoa,  che  non  avea  al- 
tro in  que*  tempi  che  P ombra  del 
fuo  gran  nome , e del  fu  fuo  libero 
Principato  , eltinto  circa  un  fecofo 
prima  nell’ultimo  Riccardo  Norman- 
no, da  Ruggiero  vinto  e debellato- 
Aggiungafi  poi  la  dirtòmiglianza  di 
quelle  due  monete  : concioflìacofa- 
chè  in  quella  di  Roberto  è chiara- 
mente imprefifa  una  porta  nell’  edi- 
lìzio , e qui  niun  chiaro  veftigio  di 
erta  fi  riconofce.  Anzi  in  quella  di 
Guglielmo  più  dirtintamente  le  Tor- 
ri apparirono  , dove  non  fono  che 
confufamente  nell’  altra  ; e fe  do- 
verti giudicarfi  qualche  cofa  di  cer- 
to nelle  ofcure  e nafcofte  cofe  , in 
quella  di  Roberto  veniva  difegnato 
il  profpetto  occidentale  della  Città 
di  Capoa , ov’  era  la  porta  fui  cele- 
bre. 
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bfe  ponte  di  Cablino  con  a lati  due 
Torri  , che  la  guardavano,  dirocca- 
te pofcia  ne’  fecoli  fegtienti  , ficco- 
me  dal  marmo  quivi  porto  in  me- 
moria dei  fatto  . Quindi  quando 
mai  averte  voluto  quel  Re  moftrare 
la  Tua  affezione  alla  Città  di  Ca- 
poa  , e a Cuoi  Principi  , tra’  quali 
fu  Arrigo  di  lui  fratello  , avrebbe 
dovuto  o far  coniare  il  Volto  e ’l 
nome  di  erto  , o ricopiare  la  fterta 
epigrafe  : Capua  Speciosa  ancorché 
abbreviata  colle  fole  lettere  iniziali 
C.  S.  , e non  già  S.  A.  Onde  non 
vi  ha  più  da  difcorrere  fu  di  una 
conghiettura  , che  nulla  parmi  ave- 
re del  verifimile. 

Sarebbefi  nondimeno  potuto  pen- 
fare  a una  nuova  conghiettura , che 
io,  fìimatirtimo  Signor  mio,  vi  di- 
chiaro per  udirne  da  voi  , e dagli 
amici  Letterati.il  parere,  fe  meriti 
ella  qualche  applaufo,  o debbafi  ri- 
gettar come  un  poetico  entufiafmo . 
Ben  fapete  Voi , e ognun  sà  ( cola 
per  altro  trita  e notirtìma)  che  da' 
tempi  dell'Imperio  Romano  fino  a' 
noftri  giorni  fu  fempre  in  ufo  il  bat- 
teri qualche  moneta  in  congiuntura 
d’illuftre  fpedizione  furte  di  terra  o 
di  mare  , di  qualche  celebre  vitto- 
ria , o di  foggiogazioni  di  Città,  e 

N 1 di 
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di  Provincie  ( di  che  fono  ben  mol- 
ti gli  efempli  ) avendo  nell’  anno 
ii <i6.  mandato  Re  Guglielmo  II.  un 
gran  foccorfo  di  Vafcelli  , di  vive- 
ri , e di  Soldatefca  in  Soria  contro 
il  perfido  Saladino  , il  quale  occu- 
pato avea  varj  luoghi  del  Principa- 
to di  Antiochia  , per  lo  cui  foccor- 
fo furono  alquanto  infrenate  le  vit- 
torie de’Saracini  ; avelie  potuto  co- 
tal  moneta  alludere  alla  medefima 
fpedizione  , e figurarfi  in  quell’edi- 
fìzio  con  Torri  j o la  Provincia  d* 
Alia  , o Acri  , o Antiochia  foccor- 
fe  , e poterli  interpetrare  le  lettere 
S.  A.  Subentio  , Salus  , Securìtas  , 
Stolìum  , Spes  , Subjtdium  ; o pure 
Servator  , o Salva  Acropolis  , Antto - - 
ch'ta  , o limili  ...  Sebbene  trattandoli 
di  bellica  fpedizione  e foccorfo  in 
Soria  , potrebbefi  forfè  con  maggior 
verifimiglianza  conghietturare  , che 
quivi  avelie  potuto  difegnarfi  l’altra 
fpedizione  di  Re  Guglielmo  contro 
l’Imperador  Greco  Andronico  , che 
ingannollo  nel  maritaggio  promefifo- 
gli  di  fua  figliuola;  e allora  fu  che 
sbarcato  l’efercito  di  lui  in  Grecia , 
s’impadronì  tolto  di  Durazzo,  e di 
quali  tutto  quel  Ducato  , di  Saio- 
nicchio,  o fia  Tellàlonica , e di  al- 
tri luoghi  , ficcome  abbiamo  dalle 

Cro- 
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Cronache  del  medefìmo  tempo , del- 
la Cava  , di  Foffanova  , e da  al- 
tre : Guilelmus  II.  mifit  STOLIUM 
fuum  in  Roman  iam  & apprekendit  Dur- 
rachinm  , <&  totum  Ducatum  , & Sa- 
lonicium  Anno  1185.  In  Fejlo  S.Joan- 
nls  Baptifta  coeperunt  Duraczi . In  Fe- 
llo S.  Bartbclomai  adepti  funt  Salo- 
niciam.  cum  multis  aliis  Civitatibus  , 
& Cadellis  , ór  Roccis  de  Romania  , 
jurantes  fidelitatem  Regi  IV  [ cioè  IVi- 
lemo  ] Sicilia  . Nel  qual  cafo  po- 
trebbe dirli  , che  noli’  anno  1185. 
fuflè  fiata  battuta  cotal  moneta  in 
memoria  dell’acquifto  di  quelli  Du- 
cati di  Durazzo  , e di  Salonicchio 
fatto  dal  Re  Guglielmo  , e leggerli 
l’epigrafe  S.  A.  Saloni  cium  Acquijt- 
tum  , o pure  Stolium  Acquijìtionis , o 
cotal  altra  fomigliante . Ne  ciò  co- 
fa  nuova  Hata  farebbe,  o ’nverilimi- 
le  , poiché  di  fimili  efempj  ne  fon 
piene  le  fiorie  , e ne  abbondano  i 
mufei  de’  Principi  , e degli  erudi- 
ti antiquarj . 

Ma  io  per  verità  non  mi  fìnifeo 
di  foddisfare  nelle  mie  ’nterpetra- 
zioni  , perchè  parmi  certamente  , 
che  l’edilizio  nella  moneta  impref- 
fo  fia  veramente  di  qualche  San- 
tuario . E fupponendo  elfer  così  , 
ficcome  io  immagino  , parrebhemi 
N 4 aver 
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aver  campo  aperto  a poter  conghiet- 
turare , che  quivi  il  Tempio  Sipon- 
tino , o fia  del  monte  Gargano  in 
Puglia  a S.  Michele  Arcangelo  de- 
dicato , avelfe  potuto  difegnarfi  , e 
le  lettere  S.  A.  poterli  leggere  San- 
8us  Arcbangelus  . Certamente  1’  Ar- 
cangelo San  Michele  fu  lo  fpecial 
‘ protettore  della  nazione  Longobar- 
da nel  noftro  Regno  , dappoicchè 
quella  lafciato  avendo  il  gentilefimo , 
o l’Arianelimo  , di  cui  fu  fui  prin- 
cipio contaminata  , venne  al  grem- 
bo cattolico  unita  per  opera  e cura, 
indefelfa  de’due  Santi  Vefcovi  Bar- 
bato di  Benevento  , e Decorofo  di> 
Capoa  , come  ne’loro  atti  fi  legge... 
Le  molte  monete  de’ Duchi  , e de’ 
Principi  di  Benevento  , danno  ab- 
baftanza  a divedere  quanta  fufTe  Ba- 
ca la  lor  religiofa  pietà  verfo  que- 
llo Santo  Arcangelo,  e nientedime- 
no lo  autenticano,  i tanti  Templi  in 
onor  fuo  nel  Principato  Beneventa- 
no , Capoano  , e Salernitano  dedi- 
cati , i quali  ancor  di  prefente  fi 
veggono. il  Principi  Normanni  ben- 
ché di  loro  emoli,  anzi  oftinati  ni- 
ni ici  , pur  nondimeno  qualche  cofa 
di  efli  ritennero  e forfè  una  di 
quelle  fu  la  fomma  venerazione  all’- 
Angelo & Michele,  e fpecialmente 
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al  Tempio  Sipontino , olia  del  mon- 
te Gargano,  che  fu  da  erti  con  ve- 
nerazione Angolare  onorato  , e pro- 
tetto : lo  che  può  ben  ortervarfi  nel- 
le Cronache  de’ Normanni.  Quindi 
farebbe  facile  il  giudicare  , che  a 
tal  oggetto  la  medefima  divozione 
averterò  avuta  a tal  Santo  anche  i 
Re  Aragonefi  delle  due  Sicilie  . An- 
zi Re  Ferdinando  1.  nel  perfeguit^-ì 
re  in  Puglia  i Franceli  calati  in 
Regno  , dopo  prefa  a forza  d’  armi 
la  Città  di  S.  Angelo  , entrò  egli 
nel  Tempio  di  S.  Michele  , perchè 
non  furte  dall’avidità  e licenza  mi- 
litare de’fuoi  nobili  , e ricchi  arre- 
di Taccheggiato.  Allora  fu  che  fece 
egli  battere  una  nuova  moneta  di 
argento  coll’imagine  di  S.  Michele, 
che  feriva  Pinfernal  Drago  con  una 
lancia  coll’epigrafe  JUSTATUEN- 
DA  , quale  moneta  cominciata  a 
difpenfarfi  nell’  anno  1461.  veniva 
chiamata  volgarmente  i coronati  dell7 
Angelo  , e riportata  dal  foprallodato 
Signor  Vergara  ( a ).  La  limile  fe- 
ce dipoi  coniare  il  Re  Alfonfo  II. , 
pure  di  argento  nella  fua  folenne 
coronazione  feguita  in  Napoli  nel 
1494. 


I 
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‘ Potrebbe  dunque  conghietturarfi  , 
eh’  eflendo  flati  Tempre  mai  addet- 
ta al  culto  di  Se  Michele  e la  Na- 
zione Longobarda , e la  Normanna , 
fuflè  flato  anche  il  Re  Guglielmo  IL. 
fpecial  fuo  divoto  , e perciò  fatto 
avelie  coniare  quella  moneta  , nel 
cui  rovefeio  difegnato  folte  il  Tem- 
pio o fìa  facciata  di  elio  innalzato 
fui  Gargano  in  onore  di  S.  Miche- 
le , e poterli  leggere  nel  S.  A.  San - 
fltis  Arcbangelus  . 

Benché  io  da  ciò  avvanzo  un’  al- 
tra mia  conghiettura , la  quale  piac- 
ciavi pofeia  o nò  , monterà  poco  , 
qualora  vediate  , Gentiliflìmo  Sign. 
mio,  che  io  altro  desiderio  non  ho 
che  di  compiacervi  > e fervirvi . So- 
lcano, come  ben  fapete,  in  que’tem- 
pi,  anche  dopo  l’eftinzione  àe’Prin- 
cipi  Longobardi  nella  noflra  Italia 
e nel  Regno  di  Napoli  in  partico- 
lare coftituìrli  nonfolamente  da  No- 
bili , ma  da*  Re  y e Sovrani  ezian- 
dio alle  loro  mogli  il  dotarlo  ì fìc- 
come  chiariflìmi  efempli  ce  ne  fom- 
miniftrano  le  Storie  di  que’tempi  .. 
Infatti  in  uno  Strumento  di  dona- 
zione fatta  da  Sicelgaita  moglie  di 
Roberto  Guifcardo  nell’  anno  rotfj. 
al  Moniftero  Calfinefe  della  Terra 
traro  in  Calavria  , 6 alteri  tee 

che 
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che  quefta  gli  fufiè  fiata  coftituita 
in  Dote  da  Tuo  Marito  , come  fu 
coftume  appo  i Goti  , Longobardi  , 
Romani  , ed  altre  Nazioni di  che 
parlali  da  Ducange  alla  parola  Dos, 
Quello  fiefio  legge!!  in  Lione  Oftien- 
fe  ( a ) ..  Il  Mabillon  ( b ) dice 
aver  veduto  nell’  Archivio  di  San 
Siilo  in  Piacenza  uno  Strumento 
dotale  di  Ludovico  I I.  Impera- 
dore  , in  cui  coftituifce  giufia  la 
legge  Francica  il  dotario  alla  Im- 
peradrice  Angelperga  fua  Moglie  ; 
e altrove  (c)  nell’Archivio  del  Mo- 
niftero  di  S.  Salvadore  della  Città 
di  Pavia  uno  Strumento  dotale  fat- 
to da  Lotario-  alla  Imperadrice  Ade- 
laide fua  Moglie  nell’ anno  958.  , e 
quello  altresì  di  Berta  Reina  d’ Ita- 
lia fattole  da  Ugone  fuo  Marito.  Or 
effendofi  il  Re  Guglielmo  IL  mari- 
tato nell’anno  1176.  con  Maria  Gio- 
vanna figliuola  del  Re  d’Inghilterra 
Arrigo  II.  , di  là  in  Sicilia  condot- 
ta da  Alfano  Arcivefcovo  di  Ca- 
poa  , fu  da  quel  Monarca  alla  fua. 

N,  f ' \ no- 


( a ) Chr.  Cafi.  1»  i»  c.  ult»>  e 1» 
4»  c.  25* 

( b ) Itin.  Ita),  pag.  210» 

( c ) pag,  222. 
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novella  Spola  coftituito  per  fuo  Do- 
tario  il  contado  del  Monte  Santan- 
gelo  nella  Provincia  della  Daunia 
con  tutte  le  Tue  dipendenze  , e co*’ 
Monifterj  ad  elio  anneffi  . Quella 
Scrittura  del  Dotario  da  Guglielmo, 
alla  Moglie  cofiituito  vien  fedel- 
mente riportata  nelle  addizioni  alla 
Cronaca  di  Sigeberto  , dall’  Hovet* 
den  ( a ) , e dal  noftro  Storico  Ca- 
pealatro  ( b )+.  In  quella  Scrittura  ,, 
nella  quale  il  fuddetto  Re  in  dota - 
litium  concedit  Joannce  Regina!  cari  fi- 
rn ce  uxori  noftrce  Ci'vitatem  Moniti  S. 
Angeli  , Civitatem  Vaftee  [ cioè  Vie- 
Ili  3 cum  omnibus  tenimentti , & per - 
tìnentiìs  fati , vengono  anche  efprelfi 
i luoghi  di  Leiina , di  Pefche  , ofìa 
Pefchici  , Biro  , Gaprice,  Varano, 
Silico , & omnia  alia , qua!  idem  Co- 
mes Gaufridits  honore  ejufdem  Comita- 
tus  Santi i Angeli  tenere  dignofcitur 
Di  più  Candelaro  , il  Cartel  Paga- 
no , S.  Chirico  , Bafentino  , ed  al- 
tri luoghi  : ficcome  i Monillerj  di 
S.  Giovanni  in  Lama,  di  S.  Ma- 
ria di  Pulfano . In  memoria  pertan- 
to di  quello  Dotario  potrebbe  dirli, 

- *V  I r , 
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che  in  quello  fletto  anno  1177.  fuP 
fe  fiata  dal  Re  Guglielmo  fatta  co- 
niar tal  moneta  per  gratificar  lafua 
Spofa  coll’  impronto  dell’  antica  fac- 
ciata del  Tempio  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo fui  Gargano  , che  dava  il 
titolo  al  famofo  Contado  del  Mon- 
te Sant*  Angelo  , Dotario  a lei  co- 
niamo; e che  conciò  venittè  a ren- 
der più  orrevole  e celebrato  il  di 
lui  Sposalizio  . Ne  ciò  cofa  nuova 
peraltro  era  , o infolita  , e inufita- 
ta  ; poiché  fono  ripiene  le  Storie 
di  confimili  efempj  , che  nelle  in- 
coronazioni , ne’  Ipofaiizj , nelle  na- 
feite  de’  primogeniti  , o in  occafiór 
ne  di  fatti  memorabili  di  qualche 
Sovrano  , fieno  fiate  nuove  monete, 
battute  , e difpenfate  a popoli  per 
memoria  di  sì  fatte  cofe , e alle  me- 
defime  allufiv^;  e Voi  forfè  . Signor 
mio  ftimatifiìmo , nella  voftra  labo- 
riofa  e dottiflima  collezione  delle 
noftre  antiche  monete  , ben  molti 
efempj.  ne  avrete  da  dimoftrarea  fuo 
tempo. 

Io  vi  ho  detto  baftantemente  quan- 
to ho  potuto  rinvenire  appo  i Scrit- 
tori per  interpetrare  alla  meglio  la 
vofira  medaglia  del  Re  Guglielmo  II.,. 
e quanto  ho  potuto  da  mefiefiò  con- 
ghietturare  fu  quella  peraltro  dilBci— 


*0*  Protali 

Te  e fcabbròfa  materia . Ma  nel  tem- 
portello  non  mi.  fon  porto  in  ifcran- 
na  a decidere  quella  verità  , che  par-v 
mi  pur.  troppo  afcofa  , e inviluppata 
^ difcovrirfi , ed  ifcioglierfi . Al  vo- 
lito alto  comprendimento  , unno  a 
duella  profonda,  cognizione  di  si  lat- 
te cofeF  potrà  riufcir  più  facile  lo 
fviluppamento  di  quello  nodo  , e 
più  agevole  il  dare  un  compiuto  ed 
efatto  giudizio  del.  rovefcio.  di  cotal 
moneta  . Voi  intanto , Gentilirtimo 
Sign.  D..  Antonio  , prenderete  que- 
lla mia  picciola  fatica  perrfegno  fo- 
lamente  del  mio  rifpetto  , e non  per 
altro  capo  pregevole  , che  per  erte- 
re.  Hata  da  Voi  comandata  , e con 
tutta  ubbidienza  efeguita  Piaccia- 
vi pofcia , o nò,  monta  poco,  qua- 
lora non  ebbi,  io  altra  ambizione  ,. 
che  di  efeguire  i voftri  comanda- 
menti  , e di  confermarmivi  fempre: 
più* 

:Capoa  17.-  Settembre  J74$* 
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FRA  tutti  gli  fludj  , che  al- 
la Repubblica  letteraria  van* 
taggiolì  , anzi  per  meglio 
dire  neceffariflìmi  appellar 
debbonfi  * quello  della  Critica  cer-, 
tamente  , quando  mal  non  m’  ap- 
ponga , v’ha  grandiflìma  parte  ; con-, 
eioliiachè  veggiamo  ora  mai  mercè 
4 dello  fìeflò  riforte  , ed  agli  eruditi 
uomini  palefi  fatte  le  cofe  piùofcu- 
re  , e le  notizie  più  rare  , e pelle- 
grine. Infatti  leggevafi  per  l’addie- 
tro  confufa  la  Storia,  fcorgevalìfal- 
lamente  fpiegata  , ed  a flraniilìme 
foolizioìii  foggetta  la  maggior  parte 
de’ palli  de’ più  accreditati  Autjori  i. 
in  fomma  tutto  ciò  guallo,  che  all* 
antica  Erudizione  fpetta.  Come  po- 
tremmo mai  rilevare  il  giullo  ordi- 
ne della.  Greca  e Romana  sì  civi- 
le , che  militar  difciplina  , le  cofe 
fàcre .,  i Magiflrati,;  le  leggi  , i co- 
fiumi.,  e tutto  quel  finalmente , che 
la  fermezza  de’  mentovati  magnani- 
mi Popoli  eoflitpiva  , fe  la  Critica, 
di  guida  non  ne  fervine  ? Perlochè 
farà  mai  fempre  , ficcome  ora , co- 
sì anche  da  que’  , che  yerran  dopo 

noi  * 
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noi  , commendata  quella  in  ogni 
luogo  riputatiflìma  Accademia  j ef- 
fendochè  la  medefima  col  commet- 
tere agli  Accademici  fuoi  lofciogli- 
mento  de’  più  malagevoli  eruditi  Pro- 
blemi , per  la  coltura  di  sì  fatto  Au- 
dio infaticabilmente  adopri  . La 
quale  cofa  fe  vera  fia  , ognuno  può 
conofcere  chiaramente , ( tralafcian- 
do  tant’  altri  , del  valore  de’  quali 
onoratiffima  menzion  potrei  fare  )< 
dalla  quiflione  , non  è guari , con  tan- 
ta felicità  fpiegata  dal  Signor  Gian- 
nantonio  Volpi  di  lettere  umane  dot- 
tillìmo  Profeflfore , e della  noftra  Ac- 
cademia ornamentochiariflìmo,  dal- 
la di  lui  Divinazione  , diflì  , intor- 
no al  sì  rinomato  Dittico  Quirinia- 
no  . Egli  , ficcome  d’alta  modeftia 
fornito  , ha  voluto  dar  il  nome  di 
Divinati o~  alla  fua  leggiadra  Difièrta* 
zione  p marchi  potrà  candidamente 
negare  giammai,  qualunque  cofa  ne 
dicano  gli  avverfarj  in  oppofto,  che 
oltre  le  varie  altre  pellegrine  noti- 
zie , onde  s’  ammira  fregiata  non 
abbia  dato  quell’ampio  faggio  di  fu- 
blime  dottrina  , di  cui  con  ragione 
tutti  i dotti  erano  afpettatori  ? Ed 
oh  piacefle  al  Cielo  , eh’  io  pure 
nella  maniera  - fletta  fupplir  potetti 
a quanto  Riveritiflìmi  Accademici 

mi 
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mi!  comandate  ; ma  ben  m’  accor- 
go 

,,  Che  tarpat’  ho  per  sì  alti  voli 
P ale , • 

e pefami  oltre  modo  , che  eflendo 
la  prima  fiata  , eh’  a voi  favello  , 
non  polla  moftraimi  nè  per  dottri- 
na , nè  per  fcelrezza  difille  merite- 
vole di  federe  nella  Corona  di*  sì 
dotti  , e ragguardevoli  Perfonaggi  • 
Tuttavia  per  darvi  a divedere , quan- 
to grande  fia  il  defiderio , eh’  ho  di 
fervirvi  ; e per  l’onor  fommo  a me 
da  voi  fatto  coll’avermi  ammefio  al- 
la NobililTìma  voftra  Accademia  ; e 
per  tutti  quegli  altri  modi , con  cui 
fenza  fine  mi  vi  avete  obbligato;  che 
pronto  m’accingo  a feiorre  , per  quan- 
to è poflibile  alle  deboli  forze  mie  , 
i voftri  dubbi  . La  quifiione  da  voi 
dunque  propoftami  è , fe  appretto 
gli  antichi  Romania  fotte  in  ufo  la 
cena  foltanto,  oppure  anche  il  pran- 
zo , vai  a dire  , fe  cibafièriì  eglino 
più.  d’una  fiata  al  giorno,  ed  io  proc- 
ederò di  moftrarvi  ; avvegnaché  il 
volgo  tutto  colla  maggior  parte  de- 
gli uomini-  più  letterati  abbia  infin 
ad  ora  creduto  il  contrario;  di  mo- 
firarvi , difii , che , ficcome.  ora  co-- 
ftumiam  noi  , etti  pranzavano  al- 
tresì . 

Al- 
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Alla  chiara  idea  , che  voi  Acca- 
demici avete  della  Romana  erudi- 
zione , non  abbifogna  ch’io  vi  pon- 
ga innanzi  la  fua  intera  villa  , nè 
che  la  dipinga  con  colore  più  vivo  * 
Sapiavi  dunque  a grado  foltanto  il 
richiamare  alla  voftra  memoria  la 
diverfità  de’  cottomi  Romani  fecon- 
do la  differenza  de’  varj  tempi  , fi- 
curo  effendo  , eh’ una  tale  premefla 
fervirà  di  chiarezza  non  poca  à quel- 
le cofe , fulle  quali  apprettò  mi  con- 
verrà ragionare. 

Se  vogliamo  confiderar  Roma  fot- 
to  de’  Re  , non  v’  ha  dubbio  , che 
vienfi  a conofcere  tofto  il  Roman 
Popolo  non  folamente  alla  fimplici- 
tà  inclinato,  ma  alla  fierezza  ezian- 
dio . La  Città  in  fatti  nel  fuo  co- 
minciamento  non  aveva  neppure  ftra- 
de  , fe  non  vuoili  appellar  con  tal 
nome  la  continuazione  di  que’  fen- 
tieri  , che  portavano  alle  Cafe  ,-le 
quali  picciolillìme  erano,  e fenz’or- 
dine  collocate  ; conciottìachè  gli  uo- 
mini eirendoT«fempre  o fui  lavoro  y 
q nella  pubblica  Piazza,  di  rado  ne’ 
loro  abituri  fi  tratte  netterò  . Cosi 
Romolo  , e i Succettori  di  lui  quali 
fempre  in  guerra  furono  co’  Popoli 
vicini  , o per  aumentare  il  numero 
de’Cittadini , o per  aver  delle  Don- 
ne , 
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ne  , o delle  Terre  , e nella  Città 
ritornavano  colle  fpoglie  dei  vinti  r 
riufcendo  loro  d’  allegrezza  infinita 
il  bottino  d’alcuni  fafci  di  biade,  o 
d’un  armento:  ed  ecco  , onde  trafi- 
lerò P origine  i trionfi  , -che  furono 
in  avvenire  la  cagion  principale  del-,j 
la  grandezza  , a cui  Roma  perven- 
ne. ^ 

Fra  le  cofie  di  qualche  confiderà- 
zione  degne  nel  Regno  di  Romolo , 
s’  annoverano  la  divifione  dell’anno 
in  dieci  lunari  meli  , com’è  comu- 
ne fientenza,  e la  divifione  delgior-^ 
no  in  mezzo  dì , levare , e tramonti 
tare  del  Sole . La  divifione  dell’an- 
no  per  altro  fregolatifiìma  era  ; la 
onde  Numa  proccurò  di  correggerla 
coll’  accrefcimento  di  due  altri  me- 
li , che  pur  lunari  furono  , e sì  fat- 
ta diftribuzione  durò  infino  a Giu- 
lio Cefare  , il  quale  -compofe  l’ fan- 
no di  dodici  fiolari  meli  , oltre  le 
varie  intercalazioni  (-a  ). 

Sotto  gli  altri  Re  eziandio  calcò 
Roma  la  ftrada  fteflà  , di  maniera 
che  fi  può  dire  , che  i primi  Ro- 
mani vivevano  da  uomini  dati  ve-i 

ra- 


. . ( a ) Leggali  P aureo  Calendario 
di  Pier  Gaflendo. 
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ramente  al  travaglio  , ed  alla  fa- 
tica. t . 

Felici  parimente  flati  farebber  e- 
glino  anche  in  avvenire,  fe  fra  effi 
con  varie  civili  guerre  non  fi  fode- 
ro indettati  . In  fatti,  ficcome  do- 
po lo  difcacciamento  dei  Re  il  go- 
verno divenut’  era  Arittocratico  , e 
le  fole  Famiglie  Patrizie  tutti  gli 
onori  civili  , e militari  coprivano  , 
così  cominciarono,  i Patrizj  ad  op- 
primer la  Plebe  , e la  Plebe  fimil- 
mente  a perfeguitare  . i medefimi  ; 
come  quella  v che  pretendeva  acqui- 
ftar  1%  indipendenza  , quando  quelli 
ardevan  di  defiderio  di  dominar  fo- 
li. Ettèndo  per  tanto  la  reai  digni- 
tà pattata  ne’  Confoli  , fentì  il  Po- 
polo di  non  avere  quella  libertà  , 
per  cui  volevafegli  eccitar  tanto  a- 
more  . Cercò  dunque  d’ abballare  il 
Confidato  , d’avere  Magiftrati  Ple- 
bei , di  dividere  co’Patrizj  gli  Ono- 
ri ; e tutto  ciò  ,'ch’ei  pretendeva, 
forza,  fu  che  i Nobili  gli  accordàtte- 
ro  . Spogliati  perciò  quelli  delle  lo- 
ro prerogative  , continue  civili  tur- 
bolenze vennero  a 'produrli , eflen- 
do  il  Popolo  dai  Tribuni  foftenuto , 
e dal  Senato  difefi  i Patrizj:  le  qua- 
li travagliarono  Roma  , finché  fu 
.Repubblica  , e tanto  crebbero  , che 

di- 
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divenuti  - furiofi  tutti  i Cittadini  ? 
liccome  fpettacolo  orrendo  ne  fom; 
miniltrano  Siila  e Mario  , più  no^u 
fi  guardavano  quai  membri  <J’  una 
Repubblica  fliefta  , ed  una  guerra 
facevaiì  , ch’era; nel  tempo  medeh- 
mo  e civile., -e; ’ftraniera.' 

Non  fi  può  negare  peraltro,  che 
Roma  non  ..olìanti  le  civili  guerre 
non  li  rendere  terribile  al  di  fuori 
coll’  arme  , è in  Città  ammirande 
pel  retco  governo, . Imperciocché  , 
le  efaminiamo  il  Roman  Popolo  do- 
po d’avere  fqacciati  i Re  fino  a Sii- 
la , e Mario  , la  veggiamo  a dar 
legge  al  Mondo  tutto  > e infiemelo 
troviamo ordinatillimo  nel  governo. 
Quindi  fcorgonli  in  Roma  magnili* 
che  fàbbriche  :,  creanli  leggi  > e ab- 
bandonali del  tuttp  la  primiera  fie-> 
rezza  . Così  nel  460.  in  circa  dopo 
la  fua  fondazione  cominciò  a divi- 
derli il  giorno  , e la  notte  in  tante 
ore  , che  da’  Quadranti  , e dagli 
Orolog},  d’  acqua  , o fia  Clepfìdre 
venivano  regolate  ( a ) ; e si  'fat- 
to giorno  naturale  era  , o fia  dai 

- le- 


( a ) Narra  Plinio  , e dietro  lui 
1’  eruditi  ITimo  Antonio  Agoftini  nel 
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celebre  Trattato  Ve  F am.  Rom.  è he 
il-  prillo  flromentò'  veduto  in  Ro- 
rida 5 il  quale  di  Ili  «guelfe  l’or  e , lìa 
fiatò  iln  Quadrante  Solare  , di  cui 
ISucio Patrio  Curfore  adomò  il  Por- 
tico del  Tempio : di  Romolo  diec’an- 
ni  avanti  la  guerra  Tarantina  ^do- 
po aver  trionfato,  fopra  i Sanniti  . 
Uh’  altro  pure  fui  portato  al  dir  di 
Marco  ’ Varrone  fanno  467.  da  Va- 
lerio Me  Hai  a dalla  Sicilia , che  pref- 
fo  de’Roftri  fopra  d’una  picciola  co- 
lonna lo  collocò*,  e quantunque  im- 
perfetto il  medefimo  folle  , quali 
cent’  anni  all’  ufo  d’  elfo  fi  confor- 
marono, finche  Q.  Marzio,  il  qual 
fu;  Cenfore  con  Paolo  Emilio  , uno 
ne  ritrovò  , eh’  era  più  efatto  , e 

fervironfi  di  quello  i Romani  in  fi- 
no all’  anno  595. in  cui  fu  trova- 
to un  Orologio  , che  dillingueva  1’ 
ore  dallo  flillare  dell*  acqua  , del 
quale  fi  valfero  fempre  anche  in  av- 
venire v Sì  fatti  Orologi  appellavanfi 
Horòìogta  hydr  aulica  r o Ckpfydra ; Vi- 
tfuvius  Lib.  9»  Piin.  ad  fin»  JLid.  7 • 

Kón  farà  inutile  l’avvertire  qui  pu- 
re ,'éhe  oltre  de’ Quadranti,  e del- 
le Clepfidre  fervivanfi  i Romani  del- 
le Trombe,  ( che  per  altro  a’men- 
tova'ti  ’flromenti  fi  Conformavano  ) 
come  fono  in  coltume  a’dì  nollri  le 

Cam- 
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ìè^are  al  tramontare  . Era  quello 
divifo  in  quattro  parti,  che  fi  chia- 
mavano Prima  , Tertìa  , Sexta  , e 
Nona  Cìàfcheduna  di  efTe  parti  tre 
ore  in  fé' ' comprendeva  -*  La  prima 
parte , dalla  prima  ora  della  mede- 
sima de  nominava!!;  la  feconda,  dalla 
terza  ora  della  prima  parte;  la  ter-* 
za  , dall’ultima  della  feconda;  e la 
quarta  finalmente  , dall’ultima  del- 
la terza  . Dodici  ore.  dunque  il  dì 
Opufc*Tom.XLIV.  O con- 


Campane . A tal  effetto  vi  avevano 
gli  Schiavi  che  fiavano  folo  attenti 
all’ore  , Plin.  Lib.  7. , & 12.  venen- 
do ciafcuna  d’efie  avvi  fata  dal  Trom- 
betta del  Confole  , il  quale  nel  Cam- 
pidoglio dava  fiato  ad  una  Tromba. 
Propercius,  Lib.4.  Vitruvius  Lib.  9. 
Tertullranus  de  Jejuniis  , cap.  io.  , 
& Rigaltius  in  Notis  ad  hunc  lo- 
cum  , Lexicon  Lugdunenfe  in  voce 
de  Palatìo  . Veggalì  il  mentovato 
Vitruvio  Lib.9.  Architefturae  cap. 9. 
dove  parla  dell’  ore  d’  inverno  , di 
quelle  ertive,  ed  equinoziali  , dove 
trovanfì  minute  notizie  intorno  agli 
Orologj  eziandio.  Che  poi  vi  folle- 
rò i fervi  , che  ftatfero  folo  attenti 
all’ore  , abbiamo  parecchie  teflimo- 

oian- 
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conteneva  (<*]}•  La  notte  poi  ^ die 
pur  naturale  èra.,  o Ila  dal trapion.- 
tare  al  levare  del  Sole  , fi;  divideva 
in  quattro  parti  dette  comunemen- 
te vigilia,  delle  quali  ciafcuna.com- 
ponevafi  di  tre  ore  (b). 

Di  qui  ognuno  ben  vede , che  fic- 
come  dodici  erano  le  ore  del  gior- 
no 


nianze  , che  lo  dimoftrano  • Tibul" 
lus  Eleg.  5.  Lib.  3. 

At  mibì  Perfepbone  nigram  denari' 
fiat  borami 

Juven.  Sat.  io*  r.  ai;.  De  fene  fut' 
dajìro , ‘ 

Clamore  opus  eft  , ut  fentiat  au - 
ris , 

Quem  dicat  venìjje  puer , quot  nun- 
tiet  boras  . 

Plin.  Lib.  7.  Nat.Hift.  cap.  52.  Cn. 
Bebius  Tampbylus  , pr atura  , <éf  ìpfe 
funfius  , 00 Ut  cum  a puero  quajijjet 
boras  . 

( a ) Cenfor.  de  die  nat.  c.  io.  » 
Se  Plin.  li.  a.  c.  77. , 

( b ) Cenfor.  de  die  nat.  c.  23."  * 
Se  Vegetius  3.8.  La  prima  delle  men- 
tovate parti  appellava!!  Caput  Vigi- 
liarum  , la  feconda  Vigìlia  media  ; la 
terza  Vigilia  tertia  > e la  quarta  Vi' 
gilia  Matutina . 
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no  » e della  notte  in  ogni  tempo 
dell’  anno  , così  dovevano  'lette  re  le 
medefime  fecondo  la  diverfità  del- 
le ftagioni  , in  una  più  lunghe  , in 
un’altra  più  corte  (a  ).  Quindi  non 
da  altro  , fe  non  fe  da  sì  fatta  ine- 
guaglianza, tratt’ha  origine  la  Qui- 
Ììione  , in  qual  maniera  fi  moftraf- 
fero  i cangiamenti  , a cui  foggette 
erano  1*  ore  in  tutti  i mefi,  la  fpie- 
gazione  della  quale  , febbene  mala- 
gevole fia  ; conciofiachè  fia  quella 
una  materia  da  neffuno  per  anche  , 
per  quanto  io  fappia  , trattata  (b)  i 

O a tut- 


( a ) Vegga  fi  Plauto  nello  Pfeu- 
dolo , dove  Simone  nell’Atto;.  Se. 
a.  dice  Credo  equìdem  potefie  te  , fee- 
lus  , Mafiici  montis  uberrimos  quatuor 
frufìus  ebìbere  in  bora  una  , e Pfeu- 
dolo  rifponde  Hyberna  addito  , fpie- 
gar  volendo  colle  parole  hyberna  ad- 
dito la  brevità  d’un*  ora  d’inverno. 
Virgilio  poi  chiamò  tardi  i mefi  e- 
ftivi  , perchè  eran  compofti  d’  ore 
più  lunghe , cantando  di  Cefare  nel 
Libro  primo  delle  Georgiche  : 

An  ne  novum  tardis  fidus  te  men fi- 
bus  addas . 

( b ) Pico  trattata  da  neffuno  ri- 
guardo alle  Clepfidre. 
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tuttavia  lufingomi  di  poterla  fciorre, 
intorno  a’Quadranti  col  riferir  quel- 
lo che  fcrive  il  Bafnagio  ( a ) , il 
quale  foftiene  che  s’  indicavano  fui 
medefimi  1*  ore  in  quella  g;uifa  ap- 
punto , che  moftranlì  ora  i minuti 
fu  de’  noftri  Orologj  . Se  poi  favel- 
liam  delle  Glepfidre  mi  par  verifi- 
mile  il  dire  , che  fecondo  la  varie- 
tà delle  Stagioni  tanta  porzione  d* 
acqua  ponelfero  nelle  Clepfidre  alr 
tresì  ; per  efempio  , ne’  dì  eftivi  , 
in  cui  1*  ore  più  lunghe  fono  , tre 
oncie  d’  acqua  ; ne’  giorni  d*  inver- 
no , in  cui  fono  più  brevi , due  on- 
cie foltanto  , e così  dell’  altre  Sta- 
gioni parlando. 

Ecco  per  tanto  in  qual  maniera 
crebbe  Roma  , e dilatori  , eflendo 
Repubblica.  La  dilatazione  fuaperò 
le  fu  anche  d’  abbaiamento  e rovi- 
na . Imperciocché  refafi  quella  Cit- 
tà fulla  fine  della  Repubblica  quali 
del  Mondo  tutto  Signora  , a’  vizj 
ancora  , che  nelle  debellate  Nazio- 
ni regnavano  , agevolmente  fi  {og- 
getto , e in  un  momento  lo  Stato 
primiero  di  ben  vivere  , per  l’avan- 

ti 


(*)  Veggafi  il  Bafnagio  nella  fua 
Giudaica  Stor.  Lib.  i.  cap.  io.  »r»r,  7. 
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ti  coltivato  , e cutodito  cotanto  , 
in  peffimo  tralignò  . Viderfi  in  fatti 
moltiffime  arti  per  1*  addietro  non 
conofciute  , vennero  il  ludo  eccefiì- 
vo  nelle  fabbriche , la  fquilitezza  ne* 
cibi  , la  ricchezza  negli  arredi  ; e 
infomma  quanto  più  i Romani  fot- 
to  de’  Re  , e ne’  primi  tempi  della 
Repubblica  alla  fimplicità  , e fruga- 
lità erano  inclinati  , tanto  più  die- 
<ìerlì  fulla  fine  della  medelìma  , e 
fotto  gl’  Imperadori  ad  una  traboc- 
chevole magnificenza,  e grandezza. 
Quindi  anche  la  Religione  maetofa 
divenne  nelle  fue  cerimonie  , nè  fu 
più  poffibile  1*  arretare  i coturni  ad 
un  certo  punto  almeno  di  temperan- 
za . L’  avarizia  pure  cominciò  a fi- 
gnoreggiare  fopra  de’  Cittadini  , e 
non  potendo  queti  reggere  alle  fpe- 
fe  foverchie  , infiniti  ladronecci  fe- 
guivano  nelle  Provincie  ; e finalmen- 
te tanto  i Nobili  , come  i Plebei  , 
non  volendofi  più  affaticare , fi  die- 
dero alla  crapula  , all’  ambizione  » 
ed  al  vile  ripofo. 

Richiamata  alla  memoria  votra  » 
gentiliflìmi  Accademici  , la  varietà 
de’  coturni  fecondo  la  differenza  de* 
tempi  ; ficcome  per  fotener  io  il 
pranzo  degli  antichi  Romani^  mo- 
ftrar  vi  debbo  , quale  del  medefimo 

O 3 fof- 
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foffe  r ora  ; _così  ragion  vuole  ,xch^- 
efaminare  vi  faccia  le  occupazioni 
di'verfe  , che  praticavanfi  in  Roma 
fino  al  mezzo  dì , vai  a dire  all’  ora 
lefta  , che  appunto  , fe  mal  non  m’ 
appongo  , era  quella  del  definare. 

La  prima  ora  dunque  impiegava!! 
ne’ doveri  della  Religione 

Surge  , age  , nate  Dea  > primìfque 
cadentibus  ajìris , 

Junoni  fer  rìte  preces  ( a ) • 

In  fatti  credevafi  da’  Gentili  , che 
ih  quell’  ora  fcendeflero  i Dei  dal 
Cielo  * e che  alle  loro  mattutine  pre- 
ghiere fi  trovaffer  prefenti  ; laonde 
s’aprivano  i Tempi  innanzi  del  mat- 
tino , dove  ftavano  molte  fiaccole 
accefe  ( b ) . Que’  poi  , che  a ca- 
gione di  qualche  grave  impedimen- 
to non  potevano  andarvi  , pregava- 
no ne’  dimefiici  facri  loro  receffì  , 
e sì  fatte  preghiere  erano  alle  cele- 
fii  Divinità  confagrate  ( c ):  indi  fi- 
nite quefìe  veniva  la  feconda  , in 
cui  i poveri  portavanfi  a corteggia- 
re 


( a ) Virgil.  .dEneid.  Lib.  8. 

( b ) Veggafi  Prudenzio. 

( t Le  preghiere  della  Sera  con- 
fagrat’  erano  a’  Dei  infernali. 


Digitized  by  Google 


"Parere  • 319 

re  i Grandi  , il  Popolo  i Magiftra- 
ti  , i Magiftrati  i più  ricchi  ( a ) . 

La  terza  ora  era  Tempre  occupata 
negli  affari  del  Foro 

Exercet  raucos  tertia  Caujidicos . 
eccettuati  però  i giorni  alla  Reli- 
gion  deftinati , nei  quali  non  era  le- 
cito il  trattare  di  cofe  pubbliche  „ 
ovvero  quando  fi  tenevano  i Comi- 
zi ; ed  ivi  s’  intertenevano  per  l’or- 
dinario in  fino  al  mezzo  dì  ( b ) , 
Que’  per  altro  , che  alla  fatica  in- 
clinati erano,  impiegavanfi  fecondo 
la  condizion  loro  . Veniva  indi  la 
fella  , in  cui  faceva  ognun  ritorno 
alle  proprie  abitazioni  ( r ) : 

Sexta  quies  lajjìs . 

O 4 £c-  . 


( a ) Quello  corteggio,  o per  dir 
meglio  quelli  faluti  appellavanfi  al 
dire  di  Plinio  il  Giovane  Officia  an- 
te lucana  . 

( b ) Nel  Foro  fi  difputavan  fol- 
tanto  le  Caufe  pubbliche  , mentre 
le  private  trattavanfi  per  1*  ordina- 
rio ne’  Tempj . 

( c ) Chi  defidera  notizie  maggio; 
ri  legga  la  giornata  degli  antichi 
Romani  dell’Abate  Couture,  fiam- 
mata in  Trevoux  fra  le  memorie  per 

4 < la 
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Eccomi  per  tanto  là  oramai  giun- 
to , d’  onde  m’  ero  un  poco  dilun- 
gato . Qui  proccurerò  di  . di  inoltra- 
re , che  i Romani  pranzavano  , e 
che  l’ora  fella  era  quella  del  pran- 
zo . Parrà  a prima  villa.  1’  opinion 
mia  per  avventura  inverifimile  , e 
falfa  : con  tuttociò  innanzi  che  voi 
Dottiffimi  i Accademici  ne  giudi- 
chiate , udite  , vi  fupplico , le  con- 
vincenti ragioni  , che  a folìenerla 
m’  inducono. 

I fondamenti  > a cui  s*  appoggiati 
coloro  , che  negano  1’  antico  pran- 
zo , fono  Servio  ( a ) , ed  indo- 
rò ( b ) > i quali  affermano  , che 

non 


la  Storia  delle  Scienze  , e bell’  ar- 
ti , dove  trovanti  le  occupazioni  , 
nelle  quali  s’  impiegavano  i Roma- 
ni dall’ora  prima  fino  alla  duodeci- 
ma . Il  medefimo  Signor  Abate  ha 
voluto  eziandio  nella  mentovata  o- 
peretta  follenere  1’  antico  pranzo  ; 
ma  tanto  pochi,  per  vero  dire,  fo- 
no i fondamenti  , a cui  egli  s’  ap- 

foggia  , che  piuttollo  di  folìenerla 
a fatto  credere  a’Leggitori  il  con- 
trario.. 

( a ) Servius  ALneìd.  Lib.  4. 

( b ) IJid.  Hìfpal . Epìscopi  Qrig,  , 
fivs  Etimologi  Lib.22.  De  Efcis  cap.z- 
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tion  mangialfero  i Romani  fé  noti 
nelle  cene . Dietro  a quelli  poi  tut- 
ti gli  Spofitori  , e Commentatori  , 
lebbene  dottiflimi , hanno  Tempre  una 
tale  fentenza  Toftenuta , non  con  al- 
tra. ragione  per  altro  fé  non  col  di- 
re , che  qualunque  fiata  fi  trovino  le 
voci  prandium  , prandco  , prandent  , 
e limili  , debbonfì  interpretare  mai 
Tempre  per  coena , corno , coenant . La- 
onde qualor  io  vi  moftri  Accademi- 
ci , che  male  apporti  Tonofi  , perphè 
interpretar  debbonlì  le  mentovate  vo- 
ci per  pranzo  , pranzo  , pranzano  ; 

, avrò  altresì  la  mia  propofizione  ab- 
, baftanza  provata  , Tenza  che  diavi 
a divedere  , che  invece  d’ interpre- 
tare la  voce  prandium  per  coena  deb- 
befi  quella  di  coena  per  prandium  Tpie- 
gare  . Nè  già  credette  , eh’  io  po- 
! tetti  ciò  dirvi  Tenza  ragione  ; poi- 
ché v’  è Fello  , che  a chiare  note 
con  tali  parole  l’afferma  : Coena  apud 
, antiquos  diccbatur  , quod  nunc  pran- 
dium ) vefperna , qu<e  nunc  coena  appel- 
\ latur  ; ed  altrove  : Prandium  ex  gr ce- 
co di  Bum  : nam  meerìdianum  cibum 
ccenam  vocabant  : i quali  patti  fon 
tanto  chiari  , che  punto  non  abbi- 
sognano d’  interpretazione  i conciort- 
lìachè  non  fia  ignoto  ad  alcuno , che 
la  coena  era  quarti  quattr’ore  dopo  il 
O j tnez- 


I 
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mezzo  dì , per  lo  che  appellavafi  w- 
fperna  , la  dove  marìdìanurn  cibum 
altro  non  poteva  effèr  che  ildelìna- 
re  . Vero  per  altro  è , che  contra- 
ltare mi  fi  potrebbe  la  teftimonian- 
za  di  Fello  , come  quella  d’  uno 
Scrittore  non  abbaftanza  antico*  per 
lare  decifione  incontraftabile  , fé  io 
non  avelli  due  rifpofte  precife  ; la 

f rima  che  debbeli  antepor  Fello  ad 
fidoro  , e a Servio  , che  , al  dire 
di  tutti , degni  fono  di  minor  fede  ; 
la  feconda  che  non  è ciò  da  Fello 
fofìenuto  a capriccio  . Imperciocché 
leggelì  in  Ateneo , che  i Greci'  ezian- 
dio la  voce  , che  coenam  ligni- 
fica , adoprat*  hanno  promifcuamen- 
te  per  ifpiegare  il  pranzo . Che  fe  i 
Greci  , io  dico  , appreflo  de*  quali 
abbondantiffimi  erano  i vocaboli  al- 
le co  fe  cibarie  appartenenti  , quali 
ridotti  a povertà  ferviti  fonofi  della 
parola  medefima  per  éfprimere  il 
pranzo  , e la  cena  , punto  Urano 
fembrar  non  debbe  , fe  abbiano  fat- 
to lo  Hello  i Latini  a*  Greci  nell' 
abbondanza  della  lingua  inferiori  di 
molto  • Quindi  fe  il  pranzo  è flato 
dagli  antichi  colla  voce  ccens  chiama- 
to; quanti  fondamenti  farebbervi  per 
foftenere  la  mi*.  fentenza.?  Non  po- 
trei dire  per  avventura  che  nella 

inag- 
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maggior  parte  de’  luoghi  , ove  del 
mangiar  de’  Romani  fotto  la  voce 
coena  menzione  vien  fatta  , debbefi 
intender  per  pranzo?  Quello  certa- 
mente è un  argomento  , a cui  ri- 
fpofta  non  daranno  gli  avverfarj  giam- 
mai. Ma  lafciamolo  per  ora  da  par- 
te . Vedremo  ogni  cofa  fil  filo,  lu- 
fingandomi  , anzi  per  fermo  tenen- 
do, di  poter  follenere  l’antico  pran- 
zo , e con  autorità  incontrallabili  , 
e colla  lìefla  ragione  altresì. 

E qui  fubito  , per  parlar  delle  pri- 
me , Cicerone  mi  fi  preferita  con 
parecchie  decifive  telìimonianze . Mi 
contenterò  di  riferirne  foltanto  po- 
che per  non  abufarmi  della  fofferen- 
za  vollra  , Afcoltatori . Accufa  egli 
Verre  , fcopre  ai  Romani  gl’  infini- 
ti ladronecci , le  fceleratezze  da  lui 
commefTe  , mentr’  era  Pretore  nel- 
la Sicilia,  lo  fa  comparire  un  uomo 
lafcivo  , e brutale  , un  Taccheggia- 
tore de’facri  Tempj  , e del  pubbli- 
co Errario  , un  oppreflfore  de’  buo- 
ni , e mollra  finalmente  la  di  lui 
intemperanza  ne*  pranzi. , e nelle 
cene  • Parlando  però  ai  Giudici  , 
dice  : Quid  ego  ijtius  prandia  , 
coenas  commemorerà  ? 

Non  m’  è ignoto,  però  , che  ap- 
punto a quello  palla  gli  avverfarj  s 
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appoggiano  per  foltenere  l’oppolto  « 
e con  quello  provano  , che  accufa- 
to  vien  Verre  d’  intemperanza  pel 
delìnare  , e cenare  . Ma  io  rifpon- 
do  loro>  che  da  quelle  parole  altro 
dedur  non  puolli,  fe  non  che  biali- 
ma  Tullio  il  foverchio  fcial acquo 
de’  pranzi  , e delle  Cene  Verrine  . 
E vaglia  il  vero  . Veggiamo  s'  egli 
ne  faccia  in  altri  luoghi  menzione . 
Leggafi  primieramente  1’  Orazione 
in  difefa  d’  Aulo  Cluenzio  Avito  • 
Accufato  vien  quelli  d’  avere  avve- 
lenato Oppiniaco  di  lui  nemico . Ci- 
ceron  lo  difende  , ed  ecco  le  fue 
parole  : Fatino  un'  altra  oppofizion  di 
•veleno  , la  quale  è > che  a queflo  Gio- 
vane Oppiniaco  \ trovandofi , come  co- 
fiume  di  qué ’ di  Lavino  , molti  invita- 
ti a pranzo  nelle  fue  nozze  y d>  ordine 
di  Cluenzio  fu  apparecchiato  tl  veleno . 
Nè  qui  vale  il  dire  che  attribuitali 
il  delìnare  ai  Popoli  di  Latino  \ im^ 
perciocché  volendoli  difendere  Cice- 
rone da  si  fatta  oppolìzione  , fog- 
giugne  : Intendete  il  rimanente  : Di- 
co , eh'  effendo  colui  gito  ad  un  altro 
pranzo  , Jenza  aver  prima  digerito  il 
Cibo  , e ficcome  dì  quegli  anni  è.cofiu- 
rrianza , a fe  medefimo  non  avendo  ri- 
guardo , s'  ammalò  e dopo  alquanti 
giorni  fi  morì  * Qui  veggovi  , eru- 
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ditiflhni  Accademici  , pieni  di  ma- 
raviglia per  non  comprendere  in 
qual  maniera  l’oppofla  fentenza  tro- 
vati abbia  feguaci,  e come  far  fron- 
te pollano  rmedefimi  a così  falde, 
e ferme  ragioni  ; ma  io  tengo  per 
certo , che  maggiore  dovrà  edere  lo 
ilupor  voflro  ali’  udir  quelle  , che 
di  poi  recherò. 

In  fatti  non  è ignoto  a chiunque 
abbia  cognizione  , benché  mediocre 
della  Romana  ltoria  , che  morto  iL 
Confole  Q.  Malììmo  fu  dato  da  Ce- 
lare U Cotjfolato  a un  certo  Cani- 
nio  Rebilo  , il  quale  fu  creato  all* 
ora  fettima  del  giorno  ultimo  di  Di- 
cembre , e fecondo  le  Leggi  lafciò 
la  dignità  alla  duodecima  del  gior- 
no Hello  , vai  a dire  tenne  il  Con- 
forto per  fole  cinqu’  ore  . _ Di  ciò 
volendone  Cicerone  far  confapevole 
Curio , con  una  fua  pillola  [ in  cui 
e il  delìnare  de’  Romani  e l’ora  di 
fella  a ciò  delìinata  ; la  qual  cofa  a 
luo  luogo  inoltrerò;  reltano  ad  evi- 
denza comprovati  ] ne  lo  raggua- 
glia , dando  principio  alla  medeli- 
ma  qon  quelle  parole  (a)  : Io  nè  ti 

efor- 


( a ) Cicero  Lib.  7.  Epift.  30-  ad 

Fam. 
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esorto  , nè  ti  prego  , perchè  <t  Roma 
ti  porti  j dalla  qual  Città  io  pure  defi- 
dero  dì  fuggire  . Patta  pofcia  a de- 
fcrivergli  la  morte  del  Confole 
Maffimo  , e della  elezion  di  Carn- 
aio Rebilo  , così  dicendo  : In  cam- 
po certe  non' fidili  , quum  bora  fecun- 
da  , comitiis  Quaftoriis  infiitutìs  , fel- 
la Q.  MaJJìmi , qùem  illi  Confulem  ef- 
fe dicebant  , pofita  ejfet  : quo  mortuo 
nuntiato  fella  fublata  ejl . Ille  autem  , 
qui  Comitiis  tributis  ejfet  aufpicatus  , 
centuriata  habuit  .*  Confulem  bora  fe- 
ptima  renuntiavit  , qui  nfque  ad  Ka- 
lendas  Jan.  ejfet  : qua  erant  futura 
mane  poftridie . Ita  fcito  Caninio  Con- 
fiti e j neminem  prandìffe  • TsLìhil  tamen 
eo  Confile  mali  fattum  efi . Fuit  enim 
mirifica  vigìlantia  , qui  foto  fio  Con- 
fiulatu  fomnum  non  vìderit  . Hac  tibi 
ridicula  videbuntur  V non  enim  ades  , 
qua  fi  vìderes  , lacrimas  non  tener es . 
Chiunque  di  voi  Accademici  sì  fat- 
to patto  confideri  , rinveniravvi  to- 
lto una  precififfima  decifione  . Sa- 
piavi  a grado  per:  tanto  d’ efaminar- 
lo  attentamente  . Caninio  Rebilo  è 
creato  Confole  all’  ora  fettima  del 
giorno  ultimo  di  Dicembre  , e tie- 
ne tt  Confolato  in  fino  alleCalende 
di  oìennajo  , che  appunto  cadevano 
nella  mattina  vegnente  , Confulem 
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bora  feptìma  renuntiavìt , qui  ufque  ad 
Kal.  Januarias  ejjet  &c.  ; indi  foggiu- 
gne  : Ita  fcito  Canìnio  Confale  nemi- 
ncm  prandìffe  • Ora  ditemi  per  vo- 
Rra  fè  Accademici,  fé  qui  altro  che 
il  pranzo  intender  fi  polla  ? sì,  ( e 
ciò  tengo  per  fermo  ) sì , dilli , che 
al  mio  parere  vi  atterrete,  conciof- 
fiachè  certiffima  cola  fia  , che  da’ 
Romani  cenavafi  tra  le  nove  , e le 
! diec’  ore  del  giorno;  dalla  qual  co- 
fa  col  fino  difcernimento  vofìro  a 
conofcer  verrete  , che  per  cenare  a- 
( ve  vano  in  tre  ore  tempo  , che  bat 

1 Rafie  non  folo  , ma  foverchio  altre- 
sì , la  dove  per  definar  non  l’aveva- 
> no  ; imperciocché  fu  dato  a Cani- 
nio  il  Confidato  all*  ora  fettima , o 
fìa  un’  ora  dopo  quella  del  pranzo  , 

( eh’  era  la  fefta , Gonfulem  bora  fepti- 
ma  renuntiavit . Che  poi  la  fefìa  lòf- 
fie F ora  del  pranzo  , proverollo  ad 
\ evidenza  • 

Ma  eccovi  d’ innanzi  un’altra  te- 
i Rimonianza  di  Cicerone  decifiva  al 
1 pari  della  poco  fa  mentovata , e che 
da  fe  fola  può  prevalere  a quanto 
di  contrario  addur  potrebbefi  altron- 
i de.  Rifponde  egli  ad  una  lettera  d’ 
Attico  (a) , in  cui  chiedevagli  con- 

tez- 


(4)  Cic.Lih.j.  Ep.i.  adAtticum» 
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tezza  di  fua  Sorella  , ed  a lui  fcri- 
ve  così  : Tofto  eh ' io  venni  nell'Arca- 
no , effendo  il  Fratello  venuto  a tro- 
varmi , il  primo  ragionamento , che  noi 
tenemmo  infieme  , egli  fu , e buona  pez- 
za de' fatti  tuoi . Onde  io  entrai  a rac- 
contar quelle  cofe , di  cui  avevamo  in- 
famemente ragionato  della  Sorella  in 
Tof colano  ; io  non  vidi  mai  cofa  piace- 
vole tanto  , nè  così  tranquilla  , qual 
era  allora  l'animo  di  mio  Fratello  ver  - 
fo  tua  Sorella  , e tale  in  fomma  , che 
quantunque  avejfe  egli  prefo  qualche  f de- 
gno a ragione , non  però  efteriori  fegni 
ne  apparivano  . Così  pafsò  quel  gior- 
no , dopo  il  quale  noi  partimmo  d'Ar- 
pino  . Ritìnto  fi  rimafe  nell'Arcano  per 
effere  l'ora  affai  tarda  : io  albergai  in 
Aquino  , ma  definammo  nell'  Arcano  , 
E fed  prandimus  in  Arcano  3 dove  ar- 
rivati che  fummo  , con  la  maggiore 
umanità  del  Mondo  diffe Quinto:  Pom- 
ponia  invita  tu  le  Donne , io  chiamerò 
i fanciulli  . In  fatti  con  più  dolce 
maniera  , per  quanto  me  ne  parve  , 
non  fi  potea  dirlo  : e non  meno  col- 
le parole  ne  diede  di  ciò  fegno  , che 
coll * animo  , e col  fembiante  ezian- 
dio ; ma  ella  udendo  noi  , io  fono  , 
diffe  , in  quefio  luogo  foreftiera  \ e ciò  , 
al  parer  mio , nacque , perchè  Statìo  era 
ito  avanti  per  farci  apparecchiar  da 

de- 
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dejtnare  : Pr<eceJJcrat  Statìus , ut  pratr» 
dìum  praberet.  Sono  forfè  anche  que- 
lle al  dire  degli,  avverfar)  chimen- 
ce. > ò;,  sfigurate  efpreffioni  ? E va- 
glia il  vero.  Seteftimonianza  sì  fati 
ta  afi penare  appartenere,  come  mai 
avrebbe  potuto  Tullio  portarli  nel 
giorno  Hello  in  Aquino , quando  ra- 
piamo , che  da’  Romani  non  cena- 
vali  fe  non  dopo  1*  ora  vefpertina  , 
vai  a dire  tra  le  nove , e le  diec’ore 
del  giorno  ? 

Ma v che  più  ? Plauto  pure  , al 
qual  Autore  ampia  fede  preftata  vie- 
ne da’Critici  più  fuperftiziofi  ezian- 
dio , fomminiftrami  prove  incon  tra- 
ttabili per  foftenere  l’ opinion  mia  . 
Trovo  primieramente  un  palio  de- 
clivo nella  Comedia  Rudente  (a)  , 
ove  il  giovane  Pleudilippo  va  in  trac- 
cia delle  fanciulle  Paleftra , ed  Am- 
bilifca  , che  Labrace  ruffiano  condot- 
te aveva  in  Sicilia  per  ivi  metterle 
a guadagno  . Colà  perciò  giunto,  e 
al  Tempio  di  Venere  portandoli , in 
cui  fpera  trovarle , s’abbatte  con  un 
certo  Demone,  che  infieme  col  Ser- 
vo Scefarnio  un  fuo  Podere  coltiva; 
onde  a lui  chiede  , fe  fapiane  nul- 
la? 


• • » t • 

( a ) Plaut.Rudens  Ac.  In  Se. a. 
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la  . Quindi  dopo  qualche  ragiona- 
mento , il  ServoaPleudifippo  fi  vol- 
ge 5 villanamente  dicendogli: 

Heus  tu  ! qui  fatta  ventris  caufa  cir- 
cuiti is y : * • i<  : 

J ubere  melius  eft  prandium  ornati 
i domi  . . . 

FortaJJe  tu  bue  vocatus  es  ad  pran- 
dium} ! 

I Ile  , qui  vocavit  j nullus  •oenìt. 
Indi  appena  Scefarnio  tali  parole  ha 
proferite  , che  ravvifando  Demone 
al  lido  vicini  molti  uomini , defide- 
ra  di  fapere  chi  fiano  , e il  Servo 
risponde  : -i1-'-'  ’ " < • 

. . . . . . Ut  mea  eft  cpinióji 
jPropterviam  illi funt  locati  ad  pran- 
dium . 

■ Qui}  Se.  Quìa poftccenam , cre- 
do , laverunt  beri  . 

Ne  qui  da  fchermirfi  v’  ha  modo  ; 
imperciocché  oltre  il  comprenderli 
chiaramente  , che  quelli  palli  al 
pranzare  fi  riferifeono  , e dall’  eflfer 
aperto  il  Tempio  di  Venere  pei  fa- 
crificj  -,  e dallo  feorgere  Scefarnio  , 
che  nella  Villa  di  Demone  lavora  > 
trovali  altresì  di  pranzo  , e di  cena 
nelle  parole  lìefife  menzione  fatta  • 
Cofa  poi  potranno  rifpondere  gli  av- 
verfarj  , quando  le  mentovate  telli- 
monianze  nell’Atto  primo  fi  leggo- 
no 
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no  , la  qual  cofa  attaiflìmo  impor- 
ta; conciofiiachè  incontraftabile  fia , 
che  le  giufte  regole  alla  Tragedia  , 
e Comedia  appartenenti  infegnano 
eflere  vizio  maffimo  il  rapprefenta- 
re  azioni  , che  un  giro  folare  oltre- 
paflìno  • Quindi  voi  vedete.  Acca- 
demici , che  , acciochè  occorrefle- 
ro  tutti  quegli  accidenti  , che  nel 
rimanente  della  Comedia  fparfi  lì 
leggono  , non  folo  pattar  dovevano 
le  due  ore  e mezza  di  giorno  , che 
vi  Tettavano  , o al  più  tre , ma  an- 
che della  notte  una  gran  parte  : la 
dove  attribuendoli  il  patto  al  defi- 
nare  , vengonfi  tutti  cotali  impedi- 
menti a fchivare  , poiché  il  giorno 
non  poteva  ettèr  allora  fe  non  alla 
fetta , o tta  alla  metà  del  Solar  cor- 
fo  vicino  . Ma  , e poi  , cofa  figni- 
fìca  oltracciò,  lo  fcorger  fatta  men- 
zione nel  luogo  fletto  di  pranzo  , e 
di  cena.**  Che  quelle  due  parole  fra 
di  loro  differenti  aflàiflìmo  fiano,  a 
mio  credere  non  v’ha  dubbio.  Dun- 
que a quale  oggetto  mai  adoprereb- 
bero  gli  Scrittori  in  un  medefimo 
periodo  le  voci  prandium  , e ccena  , 
fe  alla  i fletta  fpiegazione  ambedue 
foggette  foflèro  ? Ciò  ad  altro  non 
fervirebbe  , fe  non  che  i Leggitóri 
a confondere.  v, 

Quali 
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Quali  lo  fleflò  dir  pure  fi  debbe 
di  ciò  , che  leggefi  nello  Sticho  (a) , 
ove  lagnandoli  Gelafimo  Parafito  del- 
lo flato  mifero  , in  cui  trovali  , di 
non  eflère  giammai  privo  di  fame  , 
va  dicendo  : Io  fono  adorno  di  tanta 
gentilezza  , che  / alcuno  invitami  a 
cena  , non  folo  non  glielo  nego  , ma 
anzi  gV inviti  accetto  fempre . Da  qual- 
che tempo  in  qua  per  altro  , e quanti 
pranzi  io  perdo , o quante  cene\  Ond'è 
che  quafi  di  fame  fon  morto  . 

• potatìones  plurima  demortua  , * 

Ouot  adeocosna , quas  defievi , mor- 
tua  ! 

jQuot  potìones  fnuljt  , quot  autem 
prandia 

Qua  inter  continuum  perdidi  trìen - 
nium  ! 

Pro  moerore  adeomifer  s atque  agri - 
tudìne 

Confenui  : pene  fum  fame  mortuus  . 

Poi  vapenfando  il  rimedio  a tan- 
to male  , e finalmente  ftabilifce  d* 
andar  vendendo  difcorlì  , che  muo- 
vano il  rifo  , e di  cercare  chi  com- 
prar vogliagli  per  una  cena  , e chi 
per  un  pranzo. 

Nunc 


■ ; O : 

( a ) Plautus  in  Sticho  . Ac.  i. 
Se.  3. 
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Nunc  auElionem  facere  decretum  eft 
mihi . 

Foras  neceffum  eft  , quidquìd  habeo 
vendere . 

Adefle  fultis  , pr<eda  erit  pr  a Pen- 
tium . 

Logos  ridkulos  vendo  : agite  ! lice' 
mini . 

Qui  ccena  pofcit  ? Ecqui  pofcit  pran- 
dio} 

Hercules  te  amabit  prandio  ? cocna 
tìbi h . i 

Ma  il  fin  ora  detto  non  balla.  Dalr 
lo  Sticho  il  paflàre  all’  Amficrione 
( a ) mi  fi  conceda  , ove  d*  innan- 
zi mi  fi  para  una  teftimonianza  di 
tanto  pefo  , che  quando  alle  men- 
tovate fuperiore  non  fia  , nemmeno 
cede  . Leggali  per  tanto  là  , dove 
Sofia  narra  a Mercurio  le  prodezze 
magnanime  d’  Amfìtrione  occorfe 
nella  Teleboica  guerra  , e a lui  dà 
contezza  della  giornata  , in  cui  i 
Xeleboi  rotti  , e {confitti  rimafero. 
Per  dargli  quelli  a conofcere  , che 
aveva  di  ciò  pienilììma  ricordanza , 
raccontagli  che  in  quel  dì  non  pran- 
zò, efifendochèdurò  il  combattimen- 
to dalla  mattina  infino  a’  Yefpri . 

Hate 


( a ) Plaut.  inAmfit.  Ac.  i.  Se.  i. 
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Hate  ìllic  eft  pugnata  pugna  a mani 
ad  vefperum. 

Hoc  adeo  commeminì  magis , quìa  il- 
io die  impranfus  fui,. 

Ed  averanno  ardire  gli  ayverfarj  a 
fronte  di  tali  incontraftabili , e pre- 
cife  autorità  di  metter  in  dubbio  , 
anzi  per  meglio  dire  di  negare  per- 
tinaciffimamente  1*  antico  pranzo  ? 
Pur  è così  . E fapiate  Accademici 
Onoratiffimi  , che  rifponderannovi 
per  avventura  col  dire , che  quell* 
impranfus  fui  non  altro  lignifica  , fe 
non  che  Sofia  non  cenò,  fenza  pun- 
to al  primo  verfo  riflettere , 

H<ec  ìllic  eft  pugnata  pugna  a mane 
ad  vefperum 

dal  quale  voi -col  fino  voftro  difeer- 
nimento  a conofcer  verrete,  che  fe 
Sofia  cenare  voleva  , anche  tempo 
badante  aveva  di  farlo  ; concioflìa- 
chè  oltre  fi  edere  fuor  d’  ogni  dub- 
bio , che  nell’  ora  vefpertina  cena- 
vafi , nella  quale  appunto  era  di  già 
terminata  la  battaglia,  tutta  la  not- 
te rimanevagli  altresì. 

Aggiungali  oltracciò  il  palio  della 
Comedia  Captivi  ( a ) , in  cui  va 
lagnandofi  Ergafilo  Parafino  di  fue 

fven- 


• ( a ) Idem  in  Captivis  Ac.  3,  Se.  1. 
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{Venture , e maledice  di  quel  Seco- 
lo la  coftumanza  , perchè  più  di  ra- 
do s’  invitafTero  ai  pranzi  , ed  alle 
cene  le  perfone  a lui  pari  . Que'  , 
che  muovono  il  tifo  ( die’  egli  ) non 
fono  più  apprezzati  ; tutti  attendono  a 
compiacer  fe  medefimi  . E che  ne  fa 
il  vero  ; fubito  partito  di  qui  , mi  fon 
portato  nel  Foro  per  gir  in  traccia  di 
certi  giovani  ; gli  ho  trovati  : v'  ami- 
no i Dei  , ho  detto  loro , foggiugnendo  % 
dove  andiamo  a pranzare  injteme  ? e 
quelli  non  mi  danno  rifpofta  . Dove  ce - \ 
ncremo  ? e quelli  ciò  negano  , e non  ri- 
don  neppure • 

Nam  , ut  dudum  bine  abil  , accejft 
ad  adolefcentes  in  foro  : 

Salvete  , inquam  ! Quo  imus  una  , 
inquam  , ad  prandium  ! atque  illi 
tacent . 

Quii  ait  } hoc  , aut  quis  profitetur  , 
inquam  ? quafi  muti  Jtlent , 

Neque  me  rident  . Ubi  cenamus  ? in- 
quam , atque  illi  abnuunt . 

Ora  mi  lulingo  , Accademici  Ono- 
ratilCmi  , che  la  voftra  alta  mente 
fiali  con  tante  teftimonianze  refa  più 
che  perfuafa  dell’antico  definare  . Ma 
con  tutto  ciò  , perchè  pavento  che 
molti  non  fieno  per  abbracciare  con 
voi  la  mia  proporzione  , mi  fi  con- 
ceda di  grazia  eh’  io  qui  fpalleggi  la 

; ; flef- 
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fìefla  con  alcun’altre  ragioni , le  fila- 
li alla  dubbietà  tolgano  ogni  liidgo  . 
Udite  per  tanto  quello  , che  leggéfi 
nella  Moftellaria  del 'ifnéntovato  .Cos- 
mico ( a ) , ove  Simone  dice 
lo  non  mi  fono  mai  'più ■ in  quefi'  anno 
tanto  bene  cibato  , quant ’ oggi  . Miar 
moglie  ni  ha  dato  da  definare  ottima- 
mente . Ora  comandami  d'andar  a dor- 
mire con  feco  lei  ; ma  V avermi  dato  un  ‘ 
pranzo  degli  altri  più  lauto  , e più  ab- 
bondante , fa  eh ’ io  non  V ubbidifea 
Tofio  ho  conofcìuto  non  ejfere  ciò  jfegut* 
to  a cafo . Ha  voluto  quefta  vecchia  cori 
tal  maniera  allettarmi , affinché  in  ca-* 
fa  mi  trattenevi  ; ma  glieV  ho  negato 
dicendo  , che  il  dormire  dopo  pranzo  è 
nocivo  : e fubito  mi  fon  fuggito  di  cafa 
nafccjìamente . 

Melius  anno  hoc  mihi  non  fuit  domi  , 
Nec  quando  efea  una  bene  meruerit 
magìs , ' 

Vrandium  uxor  mihi  perbonum  de- 
dit . • - I 

Nunc  dormitum  me  jubet  ire  , mìni- 
me . • 

Non  mihi  forte  vifum  ìllìco  fuit , 

Melius  quum  prandium  , quam  foli - 
'tum  y dedit . 


4 

(a)  Plaut. in Moftell.  Ac. 3.  Sc.a. 
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'Vóluìl  in  cubìculum  me  ab  ducere  anus 

Non  bonus  ejì  de  prandio  fomnus  : 
apage .. 

Clanculum  ex  tedi  bus  me  cdìdi  foras. 
Cofa  potrebbero  in  fatti  , Accade- 
mici , rifpondere  gli  avverfarj  a quel  - 
Non  bonus fomnus  eft  de  prandio?  Nul- 
la certamente  giammai  , quando  al 
cenare  non  lo  v oleifero  riferire;  dal- 
la quale  fpiegazione  nuU’altro  fegui- 
yebbe,  fe  non  che  farebbero  compa- 
rire gli  antichi  , non  folo  come  uo- 
mini , che  vivevano  fenza  cibarli  , 
ma  feijza  dormire  di  notte  altresì  . 

( a) 

Ognun  vede  che  le  fin  qui  men- 
tovate autorità  non  folamente  far 
fronte  ponno  , anzi  per  meglio  di- 

P re 


( a ) Avvertafi,  che  oltre  i men- 
tovati palli  trovanli  in  Plauto  i fe- 
guenti  eziandio  : 

JPfeudolo  A.  2.  S.  3.  v.  69.  jQuin 
ubi  pr under 0 , dabo'  operam  forn- 
ito. 

Pcen.  Prolog,  v.  io.  Nìmìaefl  Jiuh 
liti  a fejfum  impranfum  incedere • 
Ibid.  A.  2.  S.  5 . v.  3.  Is  etiam  me 
ad  prandium  adduxìt  ignavijftmus . 
,Ibid.  A.  j . S.  6.  v.  1 3.  . . . • A/ 
eo  ad  prandium 
Vocavit  adolefcentem  bue • 


mi 
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re  diftruggere N,  e rendere  intiera- 
mente fallite  le  teftimonianze  d’Ift- 
doro  , e di  Servio  ,,  ma  di  qualun- 
que altro  accreditato  Scrittore  ezian- 
dio : tuttavia  per  togliere  agli  av- 

ver- 

Rùdens.  Prolog,  v.  60.  Sed  bielle x 
curri  aceto  pranfurus  efi , & [ale  fi- 
ne borio  pulmento . 

Nella  Parte  3.  de  Frammenti  v.  30. 
properant  prandium . 

Aulularia  Ac,  3.  Se.  6 . v.  54.  Jm- 
pranfus  miles  ajìat , <es  cenjet  du- 
ri, 

Curculio  Ac.  2.  Se.  2.  v.  2.  Vali - 
nure  quid  fias  ? quin  de promuntur 
mibi 

S^ude  opus  funt\  Para /ito,  ut  fit  pa- 
ratum  prandium. 

Cafina  » Ac.  ,2.  Se.  1.  t.  4.  Pran- 
dìum  jujjerat  fenex  fibi  parati . 

Bacchides Ac.  4.  Se.  4.  v.  €$• 

Jguid  nunc  es  fafturus  ? id  mìhi  di- 
ce \ co  Slum  efi  prandium. 

Menajchmi  . Ac.  2.  Se.  3.  v.  £7. 

.....  hunc  metuebam,  ne  me<e 

Uxori  renunciaret  de  palla  -,  & de 
prandio . 

Amphitruo  • Ac.  2.  Se.  2.  v.  34. 

S>uia  domi  daturus  nemo  efi  pran- 
dium advenientibus . 

^Ibi- 
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• *verfarj  ogni  difefa , che  ridicola  per 
altro,  e vana  farebbe,  poniamo  che 

• gli  addotti  palli  non  vagliano  nèmol- 
r to  , nè  poco  , ed  efaminiamò  ciò  i 
' «che  dai  meno  antichi  vien  detto. 

P 2 E qui 

Ibidem  . Ac.  3.  Se.  2.  v.  68. 
j ......  evocate  bue  Sofiarn ; 

Gubernatorem  , qui  in  me  a navi 
t fuit , 

Blepbaroncm  arcefj'at  , qui  nobifeum 
t prandeat . 

1»  Is  adeo  impranfus  ìudificabitur . 

Ibid.  Ac.  3.  Se.  3.  v.  12.  Tu  gu- 
J ' bernatorem  a navi  bue  evoca  ver - 
1 bis  meis 

Blepbaronem , ut  re  divina  fafta'me- 
t cum  prandeat . 

Bacchiaes  . Ac.  1.  Se.  2.  v.  46. 
j ? fi  apud  te  veniat  de  fubito 

prandium  , potatio 

!j  Forte?  , , ttf  /o/et  /#  ifiis 

ì fieri  concìliabulìs , 

IT&i  ego  ttfw  accubem  ? 

; Mensechmi  • Ac.  1.  Se.  3.  v.  2;. 

Jube  igitur  nobìs  t ribus  apud  te  pr.an- 
i dium  accurarier , 

Atque  aliquid  feitamentorum  de  foro 
j,  ob fonar 'ter  <&c.  . _ 

Ibid.  Ac.  2.  Se.  2.  v.  1.  Bene  ob - 
fonavi  , ex  mea  fententia 

Bo- 


J- 


Digitized  by  Google 


. f 

340  GanqJJoni 

E qui  fubito  un  palio  di  Valerio 

* n ìt  r 


Bonum  anteponam  prandium  pranfo- 
ribus  . 

Et  v.  13.  Mena  che  ne  > numero  bue 
advenis  ad  prandium 
Nunc  obfonatu  redeo  . 

Ibid.  Ac.  2.  Se.  3.  y.  16,  Pran - 
dium  , ut  jujfifti  , hic 
Curatum  e fi:  ubi  lubet  3 ire  licet  acr 
cubitum . 

& V.36. Eamus  intro , ut prandeamus . 
Ibid.  Ac.3.  Sc.i.  v.13.  Siiditaejfet , 
££0  perdidijfem  prandium . 

Ibid.  Ac.  4.  Se.  2.  v.  33.  Optimum 
jufii  apparati  prandium . 

&v.  47.  /éfftó  ne  clamcometfes  pran* 
dium . r 

jterum  v.  64.  Properato  abfente  me 
comefie  prandium . 

Ibidem  • A.c.  j.  Se.  v.  75*  Eoe 
erat  , quod  h<ec  te  meretrix  hu~ 
jus  vocabat  nomine 
Eunc  cenfebat  te  effe  , credo  , cum 
vocat  te  ad  prandium . 

Namque  edepol  hic  mihi  hodie  jujji 
prandium  appararier . 

Chiunque  vorrà  leggere  quelli  palli 
in  fonte  , conofcerà  chiaramente  , 
che  tutti  al  definare  appartengono  . 
Poi  quand’  anche  un  folo  fe  gli  ri- 

, ' fa 
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Maflimo  ( a ) d’ innanzi  mi  fi  pre- 
fenta  , col  quale  afferma  che  non 
era  attribuito  a rofiòre  ai  primi  Ro- 
mani il  pranzare  , e ’l  cenare  negli 
atrj  , perchè  nemmeno  avevano  ci- 
bi , o vivande , di  che  s’aveffero  e- 
glino  a vergognare  . Nè  quello  ba- 
lla ; v’è  Macrobio  , che  foftiene  il 
medefimo  a parecchie  leggi  appog- 
giato , che  comandan  lo  ltefiò  . Et 
ì><s  ( die’  egli  ) ( b ) nimirum  caufe 
fuerunt  , propter  quas  tot  numero  le- 
ges  de  conni s , & fumptibus  ferebantur , 
& imperati  ccepit  , ut  patentibus  ja - 
nuìs  pranfitaretur  , 6*  c cenar  e tur  : in- 
di foggiugne  , che  non  folo  da  det- 
te leggi  obbligati  venivano  i Padro- 
ni di  Cafa , ma  i Convitati  altresì  : 
Deinde , ut  non  foli , qui  prandia , eoe- 
nafve  majore  fumptu  fscijfent  , fed  et - 
iam  , qui  ad  eas  vocati  ejfent  poenis 
legis  tenerentur  . Di  non  minor  pelò 
è ciò  , che  nelle  convivali  quiftioni 
Icrive  Plutarco  , il  quale  de’  Roma- 
ni parlando  chiaramente  decide , che 
di  qualunque  condizion  e’foflèro  pren- 
devano tutti  qualche  cola  nel  mez- 

P 3 zo 


ferlffe  , balla  perchè  Tempre  incon- 
traftabile  fia  l’antico  pranzo  ec* 

(a  ) VaL  Max.  Lib.  2 . 

( b ) Macrob.  Lib.  3.  c.  17. 
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zodì,  mangiando  però  piuttofto  par- 
camente  in  paragon  delle  cene  km 

^ , A ° *•  » . <>• 

tÒUT 0/S  yocf  y)pf<ray  ETT/EKCJt  °l  ItOCAOU  pu/JLXtOt 

'S/>'S«tJ»8l'T67  Ql'KOlt  (a)  . Aggiun- 
gali a quello  la  precifa  teftimonian- 
za  , a cui  rifpondere  non  v’  è mo- 
do, che  mifomminiftra  Guido  Pan- 
cirollo  con  tali  parole  Controverfiim 
non  parum  efi  , utrum  veteres  bis  fin- 
gulis  diebus  cibum  , nec  ne  coeperint  , 
quandoquidem  coetue  fetnper  , prandii 
vero  numquam  fiat  mentio  . AJfirmati- 
ve  t amen  concludendum  efi  , cv.m  Cice- 
ro Tufculanarum  q.  5.  Vlatonem , cum 
in  Italìam  venifiet  admiratum  dicat  , 
quod  Itali  bis  die  manducarent  ( b ) . 

Ma  a che  prò.  Accademici  tante 
autorità  , e tante  teftimonianze,  fe 
dalla  ragione  ftelTa  perfino  infuffi- 
iìente  , e fallita  vien  refa  la  con- 
traria fentenza  ? Imperciocché  non 
parmi  in  primo  luogo  verifimile  pun- 
to, che  gente  così  data  al  travaglio, 
ed  alla  fktica  , qual  era  la  Roma- 
na , potefle  ftar  tanto  tempo  fenza 
prender  cibo  . In  fatti  qualunqu’ or- 
dine della  medefima  fi  confideri 

era 


( a ) Plut..  Lib.  8. 

( b ) Guidonis  Pancirolli  Rerum 
Deperdit.  Tit.  51.  De  cibi  capien- 
ti modo  veteribus>  ufitato 
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era  quali  in  tutte  1*  ore  del  giorno 
in  gravi  impieghi  occupata  . Se  la 
Plebe  confideriamo  , nell’  arti  efer- 
citavafi  . I vecchj  Patrizj  fedevano 
ne’  Magi  Arati  diverfi. . La  gioventù 
s’addefirava  ne’varj  meftieri  di  guer- 
ra , o nel  Campo  Marzo  , o nelle 
Piazze  delle  Terme  a ciò  deftina- 
te  . Da  qui  vede  ognuno  , che  o 
dobbiamo  dire , che  i Romani  man- 
giafiero  più  d*  una  fiata  al  giorno  , 
o pure  che  fofier  uomini  affatto  dii- 
ferenti  da  quelli  dell’età  noftra.  In- 
di agli  avverfarj  dimando  , in  qual 
tempo  mai  introdotto  fiali  prefio  gl* 
Italiani  il  pranzare  . Niuno  Storico 
ne  fa  parola  , dunque  fi  debbe  di- 
re ,,  che  abbianci  tramandata  cotal 
coftumanza  gli  antichi  Romani , Ma 
eccovi  d’innanzi , Accademici , pro- 
ve ancora  più  decifive.. 

L’origine  della  Quarefima  è tan- 
to antica  , che  S.  Girolamo  (a)  di- 
moierà efière  fiata  inftituita  in  fin 
dagli  Apoftoli  , che  è lo  fteffo  che 
dire  nella  fondazion  medefima  della 
Chiefa ..  Che  la  Chiefa  fia  fiata  fon- 
data ne’  primi  tempi  dell*  Impero 
Romano  , nefiuno  v*  ha  , che  noi 
fappia  , ficcome  è certifiimo  > che 
P 4 proi- 


(a)  S.  Hier.  in  epift.  ad  Marcellam 
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proibiti  era  a’  Criftiani  il  cibarfi  più' 
d’  una  volta  ne’  giorni  Quarefima- 
li  , o fia  il  pranzare  , e T cenare  --- 
Quindi  rendefi  anche  chiaro,  che  i , 
Romani  d’àllora  negli  altri  tempi  e 
pranzavano  , e cenavano  ( a ) . Sic- 
come però  non  è punto  pofiibile  > 
od  almeno  non  abbiam  fondamenti  , 
che  il  pranzo  fia  flato  introdotto  ap- 
punto appunto  nella  fòndazion  del- 
la Chiefa  ; così  parmi  di-  poter  di- 
moflrare  , che  di  già  fofle  in  coftu- 
me  il  pranzare  a’  tempi  dei  Re  , e 
della  Repubblica:  concioffiachè  non- 

fi  pof- 

( a ) Ne  fa  di  ciò  fede  il  men-  • 
tovato  S.  Girolamo  , ove  nella  pi-- 
ftola  22.  ad  Eufloch.  dice  : Jejuniunr' 
totìiif  anni  te  quale  efi  , excepta  Qua- 
dragefima  , in.  qua  fola  conce  ditur  di- 
ftriìfius  vivere  . A Vafcha  autem  in 
Pentecofiem  cccnee  mutantur  in  prun- 
àia , quo  <&  tradizioni  cecie  fi afiic<e  fa- 
ti* fiat  , & ventrem  cibo  non  onerenr 
duplicato . Dal  qual  paflò  ognun  ve- 
de che  ne’  giorni  , in  cui  obbligo 
non  era  di  digiunare  ,•  pranzava!]  r 
e cenava!!  . In  fatti  , Ce  ciò  vero 
non  foflè  , a qual  fine  mal*  farebbe- 
ro flati  i dì  del  digiuno  , e della 
Quarefima  inflituiti  ? Vien  confer- 
ma- 


y 
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lì  poflà  negare  , che  il  Roman  Po- 
polo non  fotte  affai  più  molle  , ed 
inclinato  al  vile  ripofo  fotto  degl’ 
Imperadori , di  quel  che  lo  fotte  a’ 
tempi  d’avanti  ; e parimente  che  fa 
più  d’uopo  di  cibo  ad  un  uom , che 
travaglia  , di  quello  che  fia  ad  uno 
che  non  travaglia  . Nè  già  credia- 
te , Accademici  , che  io  ciò  fenza 
fondamento  vogliavi  dimoftrare  •,  im- 
perciocché molti  patti  altresì  d’  au- 
tori degni  di  ogni  fede  alla  fola  ra- 
gion appoggiati  il  definare  rendono 
necettàrio  • 

Ne  fanno  primieramente  menzio- 
ne Ippocrate  ( a ) , e Galeno  ( b ) . 

P . 5 In- 


aiato il  detto  patto  da  Paolo  Dia- 
cono ancora , là  dove  di  S.  Ambro- 
gio parlando  chiama  il  medefimo 
uomo  di  fomma  attinenza  , e lo  fa 
comparire  differente  da  tutti  gli  al- 
tri , perchè  non  pranzava  , le  non 
due  fiate  per  fettimana  . Ipfe  au~ 
tem  , die’  egli,  venerabile  Epifcopus 
crat  multa  abftinentia  vigiliarum  , & 
laborum  , quotidiano  jejunio  macerans 
corpus  , cui  prandendi  numquam  con- 
fuetudofuit,  nifi  die  Dominìco,  6“  Sabato . 

(a  ) Hippocratcs  Lib.i.  devitlus 
ratione 

( b ) Galea.  Lib.G  de  valet.  tuenda  « 
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Indi  un  argomento  di  non  piccol  pe«~ 
fo  ricavo  da  Marco  Catone,  ove  di- 
ce ( a ) , fi  quem  velis  purgare , pri~ 
die  ne  carnet  , & mane  jejuno  dato  • 
Ariftotele  poi  ne  dà  più  contezza 
coll’  infegnarci  ne’  fuoi  Problemi  y 
che  per  confervare  la  fanità  debbefi 
con  fobrietà  cenare  y e pranzare  co- 
piofamente  . Celfo  pure  approva  lo 
ItelTò  con  tali  parole  ( b ) : Bis  die 
potius  , quam  femel  cìbum  capere  , & 
femper  quamplurimum , dummodo  bunc 
concoquat  ; e Varrone  ( c ) Gibus  ec •- 
rum  debet  effe  inter diu  feparatim , ve- 
fpertinus  in  ccena  : infomma  è tanto 
certa  , fe  mal  non  m*'  appongo  , la 
mia  fentenza  che  non  folo  pollo 
con  ragion  {ottenerla  , ma  altresì 
potrei  dire  , che  non  folo  due  vol~ 
te  mangiava!!  ogni  giorno  , ma  ta- 
lor  quattro  eziandio , quando  alme- 
no vogliafi  a Svetonio  dar  fede  , 
che  parlando  di  Vitellio  Imperado- 
re  , feri  ve  così  ( d ) : JEpulas  tri - 
fariam  femper  , •ìnterdum  etiam  qua - 
drifariam  dìfpertiebat  in  jentacula  & 

pran - 

( a ) Marcus  Cato  in  tit.  CLVII. 

( b ) Celfus  Lib.  i.  Cap.  i. 

( c ) Varodereruft.Lib.il.  cap. 
10. 

( d ) Svet.  c.  13. 
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pr andìa  , & ccenas , come [fattone [que  .. 
Nè  qui  vai  il  rispondere  non  po- 
terli dalla  riferita  teftimonianza  ri- 
durre a precifa  , e certa^  regola  la 
vita  degli  altri,  eflendochè  folle  Vi- 
tellio  un  moftro  d’  intemperanza  i 
mentre  abbiamo  Ateneo  eziandio  , 
il  quale  coll’  autorità  di  Filemone 
{ottiene  che  gli  antichi  ufavano 
non  folamente  i dettnari,  e le  ce- 
ne , ma  anche  le  collazioni  , e le 
merende  • Quelle  fono  le  parole ^di 

Ateneo:  Sefl'iovSjST/ "7 p a ^ f 

0/  itx'Sxioì  ecxpocT/V^ocT/  s ùcflìU  , 

lowc* . Laonde , Accademici , le  tante 
ragioni  da  me  addottevi  di  tanto  pelo 
mi  fembrano  „ che  ilimerei  d an- 
noiare la  vollra  fofferenza  , le  alle- 
gar ne  volelfi  dell’  altre  , che  in 
gran,  numero  mi  liparan  dinnanzi. 
Veniamo*  dunque  all*  ora  , m cui 


definavafi  ► / 

Sebbene  ognuno  fciegliefle  1 ora 
a piacer  fuo , ciò  non  ottante  la  fe- 
lla , vai  a dire  il  mezzo  giorno  , 
era  quella  del  pranzo.  Parlando  per- 
ciò Svetonio  di  Caligola  dice  ( a) ' • 
Nono  Kal.  Februarias  , bora  quajtje- 
ptìma  , curiti  atri  , an ad  prandìum 


a ) Svet.  in 


vita  Calig.  cap.  5 
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furgeret  , marcefcente  adhuc  fthomac& 
pndiani  cibi  onere  , tandem  fuadenti- 
bus  amìcis  egreffus  ed  . E così  pure 
racconta  , che  Claudio  Imperadore 
prendeva  tanto  di  piacere  negli  fpet- 
tacoli,  che  (tendendo  nella fua  Log- 
gia di  buon  mattino  vi  fi  tratteneva 
fino  nel  tempo  , in  cui  portava!!  il 
Popolo  a definare  ( a ) : Beftiariis  , 
meridianìfque  adeo  deleólabatur  , ut 
edam  prima  luce  ad  fpeélacula  defcen -■ 
deret , & meridie  dimi/fo  ad  prandium 
populo  perfederet  ( b )» 

Ag- 

( a ) Idem  in  vitaClaYidii  cap.34. 

( b ) Agoftin  Babelonio  nelle  no- 
te a Svetonio  fatte 'dice  al  Capo  5$. 
della  vita  di  Caligola  interpretando 
la  parola  meridie  : Qua  bora  [olebant 
ut  plun  ~num  prandendi  caufa  egredi  . 
Bine  eqwitis  illius  refponfum  : cum  enìm 
ad  ipfum  in  fpeélaculis  bibentem  mifif- 
fet  Auguftus  , qui  diceret , Ego  fi  pran- 
dere  volo  , domum  eo  , tu  enim  £ in- 
quit  J non  times , ne  locum  perdas . Dr 
quo  Quintile  Cap . 3.  Abbiamo  da  Mar- 
ziale eziandio  che  1’  ora  fella,  foflè 
quella  del  pranzo  , ove  dice  : 

Horas  quinque  puer  nondum  tibi  min- 
tiat  , 6*  tu 

J am  , Conviva  mi  hi  , Ciciliane  ve* 
nis  . Lib.  8,  Ep.  67 . 


Parere , ia9 

Aggiungali  a tutto  ciò  quel  che 
reggefi  nella  Satira  quinta  del  Libro 
primo  d’  Orazio , eh’  incomincia  E - 
grefius  magna  Me  coepit  Arkia  &c.  ove 
dice  : 

Jamque  diés  aderat  , cum  nìl  procè- 
dere lìntrem 

Sentimus  : donec  cerebrofus  profili p 
unus , 

Ac  mula  , nautaque  caput  , lumbofi- 
que  fedigno 

Fufie  dolat  ; quarta  nix  demum  ex- 
ponimur  bora  : 

Ora , manufque  tua  lavimur  Feronia 
lympha 

Milita  tum  pranfi  tria  repimus  àt- 
que  fubimus 

Impofitum  faxìs  late  candentìbus  An- 
xur  &c» 

Dal  quale  tefto  ficcome  quel- 
lo che  fpetta  ad  un  pranfo  di  viag- 
gio , fe  non  vienfi  in  chiaro  che  i* 
ora  del  definare  folle  appunto  la  fe- 
lla , la  fi  conofee  per  altro  apparte- 
nente al  definare  ; conciolfachè  ci- 
balfefi  Orazio  fubito  dopo  l’ora  quar- 
ta, che  non  poteva  elfere  ora  di  ce- 
na , la  quale  fecondo  1’  opinione  di. 
tutti  era  tra  le  nove  e le  dieci . 

Il  mezzo  giorno  adunque,  o lia 
la  fella  era  quella  del  pranzo . Ed 

eo 


i 
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ecco  ciò  , per  cui  il  baffo  mio  di- 
fcernimento  mi  fa  credere  che  fi 
polla  ragionevolmente  afierire  , che 
i Romani  pranzaffèro  ».  Il  tutto  pe- 
< rò  alla  fina  cenfura  voffra  , valo- 
rofifiìmi  Accademici , fottopongoben 
volentieri  , non  meno  , perchè  ef- 
fendo  voi  di  moltiffime  cognizioni  , 
e di  raro  , e fquifito  intendimento 
forniti , fìete  foliti  fempre  nelle  ma- 
terie erudite  , che  vi  fi  propongo- 
no x matterò  , e retto  giudizio  for- 
mare 'y  quanto  che  tengo  per  fermo 
che  P approvazione  voftra.  ferviram- 
mi  non  poco  ad  incontrare  la  pub- 
blica altresì . Frattanto  a quello  ora- 
mai troppo  ftucchevole  ragionamen- 
to fo  fine  ,«  affìcurandovi  che  farà  in 
me  eterna  la  ricordanza  della  beni- 
gnità fenza  fine  , mercè  della  quale 
onorato Tavete  della  nobilifiìma  pre- 
fenza  voflra , ficcome  ferberò  grata 
memoria  eziandio  della  cortefe  atten- 
zione preflatami  • Ho  detto  *. 
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AL  SIGNOR  DOTTORE 

FORTUNATO  ZUCCHINI 

Segretario  de W Accademia  degl' Erranti 
di  Brefcia  ec.- 


Pier’ Antonio  Gaetani  P.  S. 

LA  parzialità,  c Y affetto  , còri' 
il  quale , Erudito  Signore , ed 
Amico  Mio  , Voi  folete  ri-' 
guardare  i frutti  de’  Miei  piacevoli' 
fiudj , mi  ha  ora  incorraggito  ad  in- 
dirizzarvi la  prefente  Dilsertazione  ' 
nata,  e crefciuta  nelle  ore  piùozio- 
fe  dello  fcaduto  proflìmo  Autunno. 
Deve  ella  la  fua  origine  a quella 
difputa,  che  come  forfè  vi  ricorda- 
rne, in  una  delle  nortre  Polite  con- 
ver fazioni  di  campagna  fu  moffa  , • 
ed  agitata  per  ambe  le  parti  intor- 
no alla  forza  dell’  arte  nelle  produ- 
zioni operate  dalla  natura  maflima- 
mente  ne’ vegetabili  . Varie  furono 
le  opinioni , ed  i difcorfi , poiché  è 
veriiììmo  lo  che  Pcrifle  Colui  : quot 
capitum  vivunt , tot  funt  Jìudiorum  Mil- 
ita , e voi  pure  dottamente  di  certe 


allora  il  parer  voftro,  che  confom-' 
mo  mio  contento  trovai , fe  non  del 
tutto,  in  gran  parte  almeno  confor- 
marli al  mio  ftefifo  divifamento  fo- 
pra  di  tale  materia  . Quindi  pofto- 
mi  di  poi  a Ipecolarvi  da  me  Hello 
più  attentamente  , mi  parve  quello 
ognora  farmi!!  più  plaufibile  , per 
non  dire  evidente  ; per  lo  che  deli- 
berai finalmente  di  flenderne  ezian- 
dio in  ifcritto  le  ragioni  facendone 
a voi  dono  , perchè  come  cofa  vo- 
flra  folle  impegnato  a diffonderle  , 
e proteggerle..  Accoglietele  adunque 
con  la  lolita  umanità , e leggetele  a 
vollro  bell’  agio  , quando  vi  ritro- 
viate talora  difoccupato  da’ più  gra- 
vi, e ferj  impieghi , lafciando  io  al 
chiaro  vofiradifcernimento  il  pieno 
giudizio , e la  decifione  , fe  bene  o 
male  in  quella  intraprefa  appollo  mi 
fia . Vivete  felice  . 

D Cafà  25.  Maggio  1723- 


Per 
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PER  indagare  con  metodo  è 
chiarezza  , fé  veramente  1* 
arte  polla.  inoltrarli  a met- 
ter mano  nelle  operazioni  , 
che  la  natura  fuol  fare  intorno  alla 
produzione  de  Vegetabili  , di  che 
io  m’  accingo  a trattare  nel  prefen- 
te  mio  ragionamento  ; giudico  ne- 
ceflfario  ricercare  primieramente  , 
quali  fieno  le  parti , onde  i vegeta* 
bili  compongonfi , per  mezzo  di  qua- 
le agente  quelle  s’  unifcano  , ed  in 
che  maniera  s’alimentino,  e crefca- 
no  ; indi  quali  cofe  naturalmente 
ajutino,  e quali  impedivano  la  ve- 
getazione ; e per  ultimo  fe  con  in- 
duftria  alcuna  fi  pollano  le  prime  to- 
gliere, e follituire  le  feconde.  Im- 
perocché quando  tutte  quelle  cofe 
faranno  bene  efaminate  , «unto  io 
non  dubito , che  non  fia  per  appa- 
rir chiara  la  ragione  di  chi  fofte*- 
ga,7come  io  pretendo,  che  dall’ar- 
te non  folo  molte  volte  la  natura  . 
medefima  correggali , ma  talvolta 
ancora  fi  fuperi  , per  ciò  appunto  , 
che  riguarda  1’  accennata  produzio- 
ne. de’  Vegetabili , o fi  confideri  la. 

qua- 
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qualità , o la  fecondità , ovveroezian- 
dio  P anticipazione  del  tempo  nella 
loro  vegetazione. 

E facendomi  torto  a cominciare 
dal  primo  , egli  è certo  , pep  nqn 
impacciarmi  qui  punto  della  vana 
materia  , e forma  de’  Peripatetici  , 
nè  de’ vari  principi dagl’  altri  Filo- 
fofi  ftabiliti  , che  il  fondamento  , e 
la  bafe  di  tutte  le  inferiori  cofe  cor- 
poree fi  è la  terra  , che  quindi  io*-' 
tì  il  nome  di  Madre  , perchè  tutto 
da  lei  formoli!  , come  egregiamen' 
te  cantò  Lqcrezio.  : ( a )•- 
*•  . ..  . v Ut  merito  Maternum  nò- 
meri  adepto.  . 

Terra  Jìt e terra  quonìam  funt  curi- 
ti tr  creata,-  . ' \ . 

Quella  però , come  in  fe  ftertà  fred- 
da , e di  foverchio  Pecca  , infecon- 
da , e fterile  rimafta  farebbefi  , fe 
non  vi  fi  forte  aggiunta  l’acqua,  cui- 
in  varie  guife  intimamente  mefco- 
lata  abile  a produrre  col  beneficio 
del  calore  divertì  corpi  la  refe..  Poi- 
ché quantunque  vi  fieno  de’ compo- 
rti meramente  acquei , ed  ignei  qua- 
. IP  i Meteorici  fono  , e meramente 
terrei,  come  i metalli,  e le  pietre, 

que- 


\ 

( a ) De  Nat.  Rer.  lib.  6. 
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quelli  ad  ogni  modo,  perchè  poco* 
o nulla  al  prefente  mio  intento  con- 
facenti, per  oratralafcio..  Dalla  ter- 
ra per  tanto  , e dall’  acqua  , come 
tutte  le  altre  cofe,  così  pure  i Ve- 
getabili trafièro  l’origine  loro  in  vir- 
tù dell’  efficace  comandamento  del 
fovrano  Creatore  : ( a ) Germinet  ter- 
ra berbam  vìrentem , 6“  lignum  pomb 
ferum  . Il  che  certamente  con  tanta 
maggiore  facilità  dovette  allora  far- 
li , con  quanto  .più  di  forza  il  .calo- 
re della  recentemente  creata  luce 
nella  terra  per  le  teltè  difgiunte  ac- 
que fommamente  rigonfia  e feconda 
lafciata  operava: 

Multus  enim  calar , atque  bumorfu- 
perabat  in  arvis  ( b ) 
al  dire  dello  fteffo  Lucrezio  . Ma 
perchè  con  lungo  tratto  del  tempo 
ciò  , che  una  volta  aveva  dall*.  Au- 
tore della  natura  avuto  P edere  > à 
mancar  forfè  non  venide,  e fòfìè  d* 
uopo  per  la  fua  riproduzzione  a quel- 
li ideili  rimoti  , e troppo  generali 
principj  ricorrere , volle  Dio , che  i 
creati  Vegetabili  , ciafcuno  fecondo 
la  fua  propria  Spezie,  facedexo  il  fé- 

» . » mej 

1 

' " ■.  - 1 ' (f 

'.(  a ) Gen.  cap.  r.  . 

{ b ) De  Nat.  Rer,  Ul?.  j. 
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ine;  il  .-quale  a fin  che  poi  a fronte 
dell’itftemperie  'dell’aria , e degl’  al- 
tri elementi  potefie  ‘fenza  pregiudi- 
zio durare  , di  varie  e dure  conce- 
de gli  piacque  veftirlo  . Ora  dubi- 
tar non  fi  dee,* che -in  quello  feme 
medefimo  , qualunque  fiali  la  ter- 
ra , e P acqua  congiunte  ;ad  un  cer- 
to naturale,  ed  ingenito  calore  tutt’ 
, ora  non  fi  confervino  , in  tal  guifa 
però  difpofte , che  vigor  abbiano  non 
Polo  di  fpiegarlì  nell’  intera  pianta 
della  dilui  determinata  Ipezie  , ma 
di  rinovarne  ancora  lafemenza.  Per- 
ciò P erbe  tutte  , r-e  le  piante  , che 
ora  , ovunque  fi  voglia  , mettono  , 
eccettuatine  i germogli  delle  radi- 
ci, e propagini  , non  già  come  nel 
principio  da  nova  mefcolanza  di  que’ 
due  elementi  <•  ( benché  ne  ricevano 
l’alimento  ; ) ‘Ma  da  Perni , ne’  qua- 
li la  prima  mantienfi  , Pen  nafeono  • 
E comecché.  ì Perni  ftelfi  da  ciaPcu- 
na  delle  Poftanziali  parti  delle  loro 
riPpettive  piante  eftratti  Pono,  tutti 
.contengono  P intera  idea.,  e la  co- 
llruttura  dell’  erba  , dell’  arbufìo  , o 
di  qualfivoglia  grand’albero  , di  cui 
fono  Perni  , che  però  , da  Democrito 
apprettò  Teofràflo  ‘furono  congrua- 
mente  detti  78*  o'hov  KTOTUKr/AxrK  , cioè 
riftretti  , e compendi  del  Vegetabi- 
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le  • Quindi  ne  avviene  , foggiunge 
un  moderno  Filofofo,  quod  non  cafu 
uni  f rondi  bac  figura  , uni  fiori  diver- 
Jd  , uni  fruii  ui  alia  contingat  , tj  e rum 
quodlibet  propriam  , determìnatamque 
infima  fua  fpeciei  fortiatur  . ( a ) 
Concioffiacchè  poi  ogni  feme  di 
molto  oleofa  > calda  , e pingue  na- 
tura Tuoi  eflère , tofto  che  affidali  al- 
la terra  , tanta  umidità  ne  attrae  , 
quanta  gli  bada  per  confervare , fpie- 
gare  , è nodrire  la  fpezie  fua  , ed  a 
quella  Erettamente  s’unifce  median- 
te non  folo  T intrinfeco , infito  calo- 
re; ma  Pefìerno  ancora  del  fole  , e 
del  terreftre  centro  cooperandovi  , 
di  cui  forfè  intefe  parlare  il  Poeta  , 
quando  cantò  ( dandogli  però  nome 
•di  fpirito  , e di  mente  ) ( b ) 
Spiritus  ìntus  alit , totamque  difFu- 
fa  per  artus , 

'Mens  agitai  molem  , & magno  fi 
corpore  mifcet . 

Perocché  in  vero  egli  è abbaftanza 
manifefto,  che  nelle  vifcere  più  pro- 
fonde della  terra  ribolle  di  conti- 
nuo un  certo  calore  , o fia  fpirito 
igneo  ( provenga  egli  poi  o da’  raggi 

de’ 

( a ) Francifc.  Caruf.PhiIic.Iib.  sr- 
( b ) Yirg.  Georg. 
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de’Corpi  celefti  fino  al  centro  pene- 
tranti e colà  giù  incrocciandofi , e 
riflettenti!!  con  maggior  forza  , co- 
me alcuni  vogliono;  o dall’impetuo- 
fo,  e perpetuo jnoto  dell’ acque,  che 
ivi  d’ogni  parte  concorrono  , e s’ a- 
dunano  dal  loro  pelò  cacciate  , co- 
me piace  ad  altri  ; o piuttofto  da 
zolfi  lotterà  nei  accefi  , e per  le  ter- 
reflri  vene  difperfi;  o da  qualunque 
altra  caufa  che  fiafi  ) il  quale  certa- 
mente molto  coopera  in  tutte  le  pro- 
duzioni non  fole  de’  minerali^,  ma 
altresì  de’  Vegetabili  . Mentre  feb- 
bene  quando  la  terra  dal  rigore  del 
freddo  fi  conftipa , ed  ottura  , egli  pu- 
re vadafi  ritirando  verfo  le  più  baf- 
fe  parti  ; quando  però  da  fervidi 
raggi  del  Sole  per  il  contrario  fi  ri- 
apre, quello  inettamente  di  novo  ec- 
citato per  una  certa. vicendevole  fim- 
patia , e convenienza  di  fomiglianti 
qualità  riafcendendo  alla  fuperficie 
ritorna  ; ond’  è che  P acque  de’pozzi 
n effettate  fono  più  fredde  , e nell* 
inverno  più  calde  , la  qual  cofa  an- 
che da  Lucrezio  fù  notata  : ( a ) 
Frigidi  or  porro  in  puteis  aftate  fit 
. bumor , 

Are - 


i a ) De  Nat.  Rer.  lib. 
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ArefcH  , quia  terra  calore , & [emi- 
na , fi  qua 

Forte  Taporis  habet  , propere  divnrt- 
tit  in  auras . 

Quo  magis  efi  ìgitur  tellus  effiata  ca-  ^ 
lore , 

JFit  quoque  frigidior , qui  in  terra  efi 
abditus  , humor . 

Frigore  cum  pretnitur  porro  ornnir 
terra  , coitque , 

Et  quafi  eoncrefcit , fit  fcilicet  in  co - 
eundo 

Exprimat  in  puteos  , fi  quem  gerii 
tpfia  , calorem . 

Ma  lalciando  quello  , e ritornando 
al  noftro  propolìto  , dico  che  accre- 
sciutali per  tal  mezzo  la  materia  del- 
la demente,  e per  il  gagliardo  con- 
trailo dell’umido  col  fecco  in  feme- 
defima  forza  facendo , ed  oramai  cer- 
cando fpazio  maggiore , egli  è necef- 
iario  al  fine,  che  rompali  la  cortec- 
cia , ond’  era  involta  . Allora  cac- 
ciando dalla  felTura  due  teneri  ger- 
mogli , 1’  uno  de’  quali  all’  in  sù  , 

• V altro  all’  ingiù  ripiegafi  per  dare 
cominciamento  alla  radice  , ed  al 
furto  , veggiamo  farli  la  rimanente 
follanza  del  grano  latticinofa  a fine 
di  nodrire  il  tede  nato  vegetabile  , 
fin  tanto  che  la  del  tutto  efaulbu, 
e rilecca  corteccia  fen  cade  • Ma 
OpuCc.  Tom.XLIF.  . non 
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non  per  quello  al  piccol  germe  il 
neceflario  alimento  vienfi  a manca- 
re ; Mentre  a guifa  d’  amorofa  nu- 
trice alla  perduta  Madre  (deceden- 
do l’iftefla  terra  provida  gli  fommi- 
niftra  abbondevole  , e legger  fugo  , 
il  quale  dalla  crescente  radice  .at- 
tratto , e per  i pori  in  quello  me- 
diante il  calore  preparati  fottilmen- 
te  patfàntefi,  e vita  , e vegetazione 
gli  comniunica  . Io  m’  imagino  pe- 
rò , che  a cotefto  uffizio  della  ter- 
ra intendeflero  di  alludere  gli  anti- 
chi Savj  , eh’  ebbero  , com’  è ben 
noto,  in  coftume  non  folo  lefacre, 
ma  le  iftettè  naturali  cofe  avvilup- 
jare  fotto  1’  invoglia  di  varie  favo- 
e,  quando  dittero  Titio  allievo  del- 
’ iftettà  terra , come  leggelì  appref- 
fo  Apollonio  Rodio  : ( a ) 

rirvii  fitym  ; ci  imi'iyf 

A;  Spigete  <c  «»j/f  X»X»u<r“T® 

cioè  : Il  grande  Titio  , che  diede 
alla  luce 

Elare  Ninfa,  indi’l  nudrì  la  Ter- 
ra . 

Ed’  appretto  Virgilio  : ( b ) 

Nec  non  & Tìtyum  terree  omnipot en- 
ti* alumnum. 

Ora 


( a ) Lib.  i. 

( b ) Eneid.  lib.  6, 


y 


' Digitized  by  Google 


Vi jjer  fazione . 363 

Ora  poi  cotefto  terreftre  nutritivo 
fugo  contenendo  infe  medefimo  mol- 
ta vifcolità  , e pinguedine  , avvie- 
ne , che  pattandoli  per  le  vene  all* 
intorno  le  imbiuti  alcune  feci  , che 
fervono  certamente  d’  ottimo  nutri- 
mento al  vegetabile  ; Picchè  col  di 
lui  benefizio  poc’  a poco  valli  egli 
aumentando  fino  ad  una  certa  de- 
terminata grandezza  , oltre  della 
piale  , fminuendofi  forfè  1*  umore  , 
tome  pure  operando  con  minor  for- 
za sì  P interno  , che  Pefterno  calo- 
■e  , la  natura  quali  fianca  di  tanto 
►forzo  , o piuttofto  per  non  so  qua- 
i fue  economiche  regole  , cettà  al 
ine  di  fpingerlo.  Con  tutto  ciò  per 
lon  reftarfi  etta  trattanto  oziofa , pu- 
ificando  tuttavia  , e con  più  lento 
fioco  verfo  le  fuperiori  eftremità 
[ella  pianta  cacciando  1*  umore  le 
iempie  di  tal  modo  , che  non  più 
►ramai  capendo  in  quelle  riftrettez- 
e , obliga  qua  e là  ad  aprirli  la  ri- 
onfia  corteccia  ; onde  poi  la  parte 
i eflò  più  fottile  fe  n’  efce  tramu- 
ta in  fiori  , la  più  denfa  , e craf- 
ì in  fiondi  , e la  più  concotta  no- 
amente  in  fomenti , o frutta  giulla 
1 fua  l’pezie  , le  quali  febbene  fui 
rincipio  per  la  fovverchia  copia  di 
il  ine  particelle  per  lo  più  alquanto 
Q_  a ama-- 


/ 
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amare  , ed  acide  fieno  , nulladime- 
no  lentamerte  alterandole , e ricuo- 
cer dole  il  fole  , poc’  a poco  il  con- 
veniente colore  , e fapore  acquirta- 
no.  Ed  ecco  efpofta,  s’ io  non  prefi 
abbaglio  , 1’  intera  ferie  de’Vegeta-r 
bili  , che  di  terree,  ed  acquee  par- 
ticelle unite  e modificate  dal  calo- 
re comporti  offendo  , dopo  la  pri-: 
ma  loro  produzione  per  lo  più-nar 
fcono  dal  feme  ; s’  alimentano  , e 
crescono  per  f’  addizione  intrinfeca 
di  altre  particelle  omogenee  nella 
fofìanza  del  feme  medefimo  conver- 
tite dallo  fteffo  naturai  calore  i ed 
indi  finalmente  dal  fole  ancora  {em- 
pire vie  più  purificate  nova  femenza 
per  la  fuccefliva  ccnfervazione  della 
fpezie  producono  . In  tutte  le  qua- 
li cofe  , fe  abbia  1’  arte  qualche  vi- 
gore , lo  vedremo  fra  poco  ; Men- 
tre ora  vengono  prima  da  efifami- 
narrt  quelli , che  la  vegetazione  im- 
pedire , o giovar  portòno. 

Io  tengo  ferma  opinione  per  tan- 
to , che  niuno  debba  contendermi 
«fiere  il  freddo  principalmente  ne- 
micoirreconciliabile della  natura  de’ 
Vegetabili . Chiunque  in  fatti  ofter- 
vi  in  tempo  d’inverno  gli  alberi  di 
frondi,  fiori,  e frutta  fpogliati  , gli 
abbuili  per  l’efaufto  umore  rifecchi. 


j 


A 
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1 1C  P erbe  tutte  languide  e fmunte  * 

) non  può  a meno  di  non  capire , che 
cotanto  univerfale  tridezza  della  na- 
i tura  non  vengale  cagionata  dall’  in* 
i giuriofo  rigore  , quippe  cum  Jìt  uni* 
i 'verfis  ejufdem  operibus  inutile  , giuda 
Pefpreflìone  di  Natal Conti . (a)  Di 
i ciò  poi  n’  è la  caufa  primaria , per- 
i chè  allontanandoli  da  noi  il  fole,  e 
i non  percuotendo  più  la  terra  fe  non 
con  obliquo  raggio  , non  può  , che 
pochi  (lìmo  calore  insinuarle  ,*  ficchè 
ì pel  freddo  ambiente  aere  condipan- 
i dofi  , ed  irrigidendoli  la  fuperficie 
! rinferra  gli  aperti  pori , e codringe 
: P ideilo  fuo  interno  calore  , che  i 
i vitali  , e pingui  fughi  difponeva  e 
1 fòllevava , a ritornarfene  verfo  il  cen- 
, tro  , e dall’opra  dia  cedare.  Quin- 
di difficilmente  troppo  alimentandoli 
i il  vegetabile  , forz’è  , che  languido 
i facciafi  , ed  immortifea  . E come, 
che  allora  per  lo  più  foffiino  rigidi 
venti  di  tramontana  , le  fredde  , e 
fecche  particelle  da  quedi  portate  , 
penetrando  pei  meati  dno  al  midol- 
lo , ne  fucchiano  poc’  a poco  anco- 
ra il  rimanente  umore;  onde  iquin- 
do  opportunamente  dalla  .pioggia* 

5 tem- 


( a ) NataL  Cam.  Mithol.  lib.;. 
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temperate  non  vengano  , qualunque 
eziandio  più  forte  albero  rimaftofi 
<P  ogni  nutrimento  privo  facilmen- 
te fen  muore  , perchè  troppo  al  dif 
del  Poeta  : ( a ) . 

Bore#  penetrabile 

frtgus  a duriti 

Siccome  però  dal  freddo  , e dal- 
ia fcarfezza  dell’  umor  vitale  , cosi 
ancora  dal  troppo  calore  > e dal  fo* 
verchio  alimento  non  poco  reiìano 
i vegetabili  offefi  . Perciocché  l’ec- 
celfivo  calore  allargando  oltre  il  br* 
fogno  le  vene,  ed  i pori,  onde  tra- 
fondelì  il  fugo  , viene  così  a dimi- 
nuire nella  pianta  il  genita!  vigore , 
e l’alimento  troppo ^flòtigliato  non 
potendo  quelle  enormi  aperture  riem- 
piere , lafcia  per  confeguenza  libera 
la  ftrada  a nocevoli  atomi  , che  fi- 
nalmente P eftinguono  ► É quella 
appunto  è la  ragione  , che  pochiflì- 
xno  durano  quegl’  alberi , i quali  con 
acqua  rifcaldata  lì  bagnano  , come 
conila  dall*  efperienza  . Benché  a 
dir  vero  niente  minor  pregiudizio 
porta  al  vegetabile  la  foverchia  traz- 
zione  dell’  umore  j mentre  di  con- 
tinuo lòpra  neceffità  riempiendoli  a 

ri-. 


. (a  ) Virg.  Georg,  lib»  *» 
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ridondanza  ne  nafce  , che  il  natu- 
rai calore  , il  quale  all’  opportuna 
digeftione  , e concozzione  ricercali, 
fi  retti  foprafatto  \ ed  in  tal  guifa 
divenuto  men’abile  alle  funzioni  vi- 
tali più  non  digerifce  , non  diftri- 
buifce , non  fepara  le  materie  , ( il 
che  fovente  con  funefto  fuccetto  nel 
noftro  medefimo  corpo  proviamo)  e 
celiando  perciò  il  moto  , da  cui  la 
vita  dipende  , 1’  i fletta  vegetazione 
ancora  vienli  a cettare. 

Qjuindi  egli  è facile  ttabilire  ciò, 
che  naturalmente  fervir  pofla  a gio- 
varle ; concioflìacchè , fe  vale  la  ra- 
gione de’  contrarj  , lenza -dubbio  ne 
fegue  j che  il  diffetto  , e 1’  eccetto 
del  caldo  , e dell’  umido  impeden- 
dola, un  regolato  temperamento  del- 
le medefime  cofe  fommo  vantaggio 
apportare  le  debba  . E certamente 
io  penfo , che  non  per  altro  motivo 
da’ Poeti  , eh’  erano  infieme  i Teo- 
loghi , ed  i Filofofi  dell’  antichità  * 
fi  aflègnaflero  per  Moglj  a Vulcano 
Aglaja  , e Venere  ambedue  nate 
dall’  acque  , fe  non  per  fignificare  , 
che  dal  calore  , e dall’umore  retta- 
mente infieme  congiunti  1’  ottima 
generazione , ' e confervazione  di  tut- 
te le  naturali  cofe  dipende  ; ne  ad 
altro  fine  diceflettì  , che  Giove  , il 

4 qua- 
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quale  medefimamente  prendelì  per 
il  calore  , violaffe  la  Ninfa  Elare 
figlia  d’Orcomeno  fiume  della  Tefi- 
faglia  , che  1*  umore  lignifica  , dal 
quale  congiungimento  lo  /terminato 
Titio  , cioè  l’abbondanza  prodiggio- 
ia  delle  biade  ne  nacque  *.  In  effet- 
to quella  puolfi  da  noi  offervare  con 
fucceflìvo  proceffo  ogn’  anno  neh’ 
avvicinarli  della  primavera  ; giacché 
accoftandofi  quel  dilettevole  tempo, 
e rifalendo  già  il  fole  di  grado  in 
grado  dal  tropico  del  Capricorno  ver- 
fo  1’  equatore  , comincia  di  nuovo 
a intepidirli  l’aria  , ed  effa  a rare* 
fare  , e fciorre  la  fottopofta  terra  « 
Così  l’ efterno  caldo  poc’  a poco  in-' 
ternantefi  invita  pure  il  centrai  fuo- 
co , che  finalmente  rifvegliato  dal 
moto  forge  aneli’  effo  con  più  vigo- 
re di  concerto  alle  naturali  fue  ope- 
razioni * Perocché  1’  uno  e l’  altro 
infieme  ritrovando  le-  materie  già 
preparate  , e difpofte  dalle  prece- 
denti nevi  , e piogge  , con  tanto 
sforzo  egualmente  fopra  di  quelle  ar 
gifeono  , che  in  un-’  iftante  rinovarfi 
la  natura  tutta  , e ringiovanire  raf- 
fembra  , perchè  veramente 

Omnia  tunè  fiorent  , tunc  formojtf- 
fimus  annus .. 

Quindi  m’  immagino  , efie, potriaff 

af- 


Digitized  by  Google 


fi  ijjer  tallone . ' 369  ’ 

ttflégrtare  la  vera  caufa  , perchè  gli 
•uftrali  paefi  fituati  (otto  la  zona 
torrida  tanto  fertili  fieno  , che  piu 
volte  all’anno , cofa  a noi  non  con- 
certa , immenfa  copia  di,  biade  e 
frutta  vi  fi  raccolga^  e perché  alcu- 
ni alberi  nell’  Indie  vegganfi  conti- 
nuamente carichi  infieme  di  fiori  , 
c frutti  altri  immaturi,  altri  di  per- 
fetta maturità  . Ed  è appunto  , che 
ivi-  il  fole  non  mai  perde  la  fua  for- 
za , e Tempre  1’  occulto  fuoco  della 
terra  ad  operare  ricchiama.  Vi  fog- 
giungepoi  il  grande  beneficio  di  fre- 
quentiffime  piogge  , ed  in  alcuni 
luoghi  più  caldi  eziandio  giornalie- 
re , le  quali  portando  abbondante- 
mente feco  una  certa  eterea  fotta  n- 
za  , o fieno  particelle  faline  e ful- 
furee  , che  indi  il  foie  nelle  piante 
va  digerendo,  perciò  feconde  fi  di- 
cono . Dalla  quale  frequenza  due 
non  leggeri  beni  ne  provengono  « 
Uno  fi  è di  contemperare  il  calo- 
re , che  per  la  violenza  del  Sole 
verticalmente  aggirantefi  farebbe  ec- 
ceflivo  ; ( la  qual  cofa  non  ben  no- 
ta all’  antichità  lafciò  luogo  di  cre- 
dere quelle  vafte  regioni  del  tutto 
incolte  , e difabitate  j ) 1’  altro  di 
fomminiftrare  a’  vegetabili  perenne 
copiofilfimo  alimento  . Che  fe  ri ir  " 
- (L  5 cct~ 
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cerchili  poi  , perchè  mai  alla  ve- 
getazione dal  temperamento  del  cal- 
do » ed  umido  tanto  vantaggio  ne 
rifiliti  ; non  mi  farà  punto  difficile 
il  rifpondere  , ciò  necelìariamente 
farli  , perchè  ed  il  calore  Tempre 
occupato  da  fuffictente  umidità , che 
in  nutritivo  fugo  convertir  deve  , 
non  ha  tempo  di  foverchiamente  ra- 
refare il  corpo  medefimo  delle  pian- 
te , nè  di  aprirvi  a nocevoli- , mi- 
nuti y eterogenei  corpicciuoli  P in- 
greffo  ; e vicendevolmente  P umore 
sempre  da  fuftìciente  caldo  digefto, 
alterato , ed  alfotigliatò  egregiamen- 
te alle  terreflri  particelle  s’incorpo* 
ra  , ed  abbaftanza  concuocefi  , lìc- 
-chè  inlinuandolì  pofcia  ne’  pori  dell* 
albero  un’  ottimo  alimento  tP  oleo^ 
li  , vifcidi  , e crafli  atomi  gli  por- 
ge , e col  Tuo  continuato  moto  una 
vita  Tempre  più  vigorofa  gli  dona  ^ 
Ora  avendo  dunque  io  detto,  nuo- 
cere Angolarmente  a’  vegetabili  il 
freddo  , la  mancanza  dell’  umore  , 
il  foverchio  caldo  , e PeccelTo  dell’ 
alimento  , e per  il  contrario  le  op- 
pone colè  giovargli  , chi  manifefto 
non  crede  quanto  mai  1*  arte  in  tut- 
to ciò  polla  avere  di  fòrza?  Imper- 
ciocché quantunque  la  condizione 
del  noflro  Clima  lìa  tale  , che  a 
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var) , ed  irregolari  cambiamenti  del- 
le ftaggioni  Soggiaccia  , ed  ora  le 
noftre  campagne  con  ardentifiìmo 
bollore  incenda  , ora  con  eccepiva 
afprezza  di  gelo  le  induri  , ora  le 
sfanti  con  incettanti  enormi  piogge, 
ora  con  lungo  abbronzamento  di  Cie- 
lo le  riarda  ; nulla  dimeno  Tappia- 
mo non  eflèrvi  imponibile  provede- 
fe  all*  arfura  cogl’  opportuni  innaf- 
fiamenti , togliere  la  ridondante  u- 
midità  col  beneficio  de’fcolatoi,  ed 
al  freddo  e fettentrionali  venti  da 
gran  tempo  imparammo  a riparare 
con  copertumi  di  paglie  , e rami  , 
e talvolta  ancora  coll’ufo  del  fuoco 
ifteflo  . Così  certamente  fanfi  ver- 
deggiare tutto  1*  anno  i giardini  ; 
così  fuor  di  ftaggione  fi  maturan  le 
frutta  ; così  non  folo  nella  prima- 
vera , ma  nel  più  afpro  rigor  dell* 
inverno  veggiamo  efporfi  in  vendi- 
ta , Mulìerum  , procorumque  vanitali 
luxuriaque  infervìturam , per  tifar  qui 
parole  d’altro  Autore  , non  medio- 
cre copia  di  fiori  . Per  la  qual  co- 
fa  febbene  , non,  come  appreflo  de- 
gl’indiani, 

Sit  ver  bìc  ajftduum  , atr 
mehfibus  aftas , 

Bis  gravida  per 
lis  arbos\ 

ad 
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ad  ogni  modo  per  verità  non  abbia' 
mo  in  che  molto  invidiare  quelle 
barbare  lontaniffime  Nazioni  , aven- 
do già  la  prudente  fagacità  dell’  ar- 
te tanto,  bene  fupplito*  al  didfetto  , 
ed  intemperie  del  noltro-  Clima  , 
ehe^  pur  fembrar  potria  non  poca 
difficil  cofa  , con  levare  gl’impedi- 
menti della  vegetazione  - Laonde 
meritamente  potrebbe!!;  oramai  dire 
di  tutta  1’  Europa  , ciò  che  Virgi- 
lio cantò-  della  fola  Italia  : ( a ) 

•■••••.  Tsleque  - Medorum  [ylva-  dh 
tijftma  terra  , 

Nec.  pulcher  Ganges  atque  aurei 
turbìdus  Hermus.  y , 

Laudibus  Italia  certent  ^ non  Ba- 
tìrd  , neque  Indi  , 

Votaque  thurìferìs  Panchaja  pìnguìs, 
aranti  .< 

Che  fe  parlar cogliamo,  del  folli, 
tuirtì  per  mezzo  dell’arte  quelle  co^ 
le,  da  cui  vantaggio  la  vegetazione 
®e  trae  j dicami!!  di  grazia  a quale 
altro  fine  tutta  1’  indullria  dell5  A- 
gricaltura  , e tutta  la  diligenza  di 
tante  ruftiche  arti  mai  tende  > A 
che  ferve  il  letamare  ? a che  iltan- 
tc  volte  ripetito  ararli  della  terra  ? 

a die 


t * ) Georg,  lib.  a„ 
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t a clic  gli  Innaffiamenti  , 1’  ahbrugy" 

il  giarfi  della  inopia  , gli  fcolatoi  , e 

t tant’  altre  cofe  , che  lungo  farebbe 
u enumerare  ?;  Non  lì  fparge  forfè  Ù 
i,  letame  , perchè  il  campo  dalle  pafi* 

, fate  produzioni  affaticato  , e fianco 
a ^impregnandoli  per  quello  di  acide,, 
t feline , ed  ignee  particelle  non  man- 
ti chi  di  predare  a’  vegetabili  il  ne- 
ll ceffario  alimento  ? Non  li  fende  sì 
ì fpeffo  o con  aratro  o con  vanga 
la  terra  per  aprirvi  nuove  vie  e 
i-  nuovi  fpiraglj  ,,  onde  o le  benefiche 
piogge  alle  radici  penetrar  pollano, 
n e dall’  umido-  centro 

.....  Novus  veniat  qua  fuccuj 
t-  in  herbas 

come  dice  il  Poeta  ? Non  sr  innaf- 
& fia  per  ovviare  aldiffetto  del  necefr 
ferio  umore  r e non  apronfi  le  folle 
f per  farne  il  foprabbondante  fcolare  ? 
r Non  s’ abbruccia  il  terreno  per  con* 
s cuocerlo  , aflorbirne  la  lòverchia 
, morbidezza  , e procurarli  maggior 
vigore  , e fòrza  ?.  Sì  certamente  *• 
: concioffiacchè  contiene  la  ce  nere  cerr 

te  acri  „ ed  ignee  particelle  , che 
rifentendo-  il  freddo  della  terra  fi 
riscaldano-  facilmente  , e n!  eccitano^ 
delle  altre  a fe  fomiglianti  che. 
per  1’  innata  agrezza  abbondante 
more  attraggono  , 6 lo  preparano, 

. v * ^ 
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da  fervire  ad  ogni  Torta  di  vegeta* 
bili  di  copiofo  , ed  omogeneo  ali- 
mento ; ond’  è che  Virgilio  otti- 
mamente configliò  agli  Agricoltori 
di  coprire  i loro  campi  non  di  le- 
tame folo  , ma  ancora  di  cenere  : 

(*)  ‘ „ 

Ne  [aturare  fimo  pingui  pudeat  fo- 
la -,  neve 

Effietos  cinerem  immundum  ja&are 
peir  agros . 

Sebbene  non  v’  ha  forfè  Contadino 
per  rozzo  che  fia,  cui  tutte  quelle, 
ed  altre  limili  cofe  non  fieno  no- 
te ; e però  fia  meglio  pattare  a più 
erudito  difcorlo  , e più  conface ntefi 
al  mio  propofito  \ cioè  a cercare  Te 
per  mezzo  dell*  arte  la  qualità  de’ 
vegetabili  mutarli  , promoverfi  la 
fecondità  , ed  il  tempo  a tali  ope- 
re dalla  natura  ordinate  prevenire 
li  poflà. 

Per  verità  meritamente  l’arte  fi- 
mia  delia  natura  fù  detta  ; con- 
cioflìacchè  dall’  efperienza  , e da 
lunghe  ottèrvazioni  ammaeftrata  , ■ 
$’  applicò  Tempre  ad  imitare  in  tal 
guila  le  operazioni  di  quella  , che 
non  folo  giunfe  a fare  molte  cofe 
> • non 


% a ) Georg,  lib.  x» 
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non  meno  di  quelle  dell’  ilteflà  na- 
tura perfette  \ ma  talvolta  con  au- 
dacia , e non  fenza  eziandio  felice 
evento  , di  affatto  infoli  te  > ed  ol- 
tre le  leggi  da  quella  aflegnate  , osò 
d’  intraprenderne  . Ben  è vero  che 
eflèndovi  due  generi  di  cofe  , in- 
torno alle  quali  la  natura  impiega- 
fi  ; cioè  le  une  di  anima  , fenfo  ed 
i organo,  bottate  t e le  altre  prive  di 
quelli  , nun  ptìò  1’  arte  egualmente 
i in  ambidue  operare  •<  Quanto  a* 
compolli , che  fenfo  , ed  anima  non 
, hanno  >.  come  che  fono  più  omoge- 
nei , e formati  quali  intieramente 
di  parti  confìmili  , non  riefce  gran 
i fatto  difficile  all’  arte  di  ollèrvare 
per  mezzo  del  loro  fcioglimento 
i quali  fieno  i femi  , e le  materie. ,, 
» che  gli  conllituifoono  , ed  in  tal 
i modo  le  medefime  , od  altre  fomi- 
glianti  da  fe  llefia  con  paziente  di- 
ligenza riunire  , connettere  , e ri- 
cuocere quanto  balli , niente  di  più 
quali  ricercandovi!!  , che  la  concre- 
zione delle  medefime  parti  . Ma 
nella  formazione  de’  corpi  animati1, 
ed  organici  entrando  varie  parti  del 
tutto  eterogenee  e diffimili  ( onde 
pure  manco  fono  de’  primi  durevo- 
li ) le  quali  follanzialmente  mefce- 
re  , cd  intrmfecaiBeow  conformare 

bi- 
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cifìchc  azioni  neceflarj  ne  ritìntilo f 
e non  potendo  Parte  penetrare  nel- 

le  interne  vifcere  de’  loro  fetm  > 
quindi  immediatamente  da  per  le 
fletta  fare  quel  , che  la  natura  in 
etti  farebbe,  le  è vietato:  Mens  emm 
divina  , giufta  il  detto  d’ Ippocrate, 

( a ) edocuit  quìdem  homines  opera  Jua 
imitati  , cognofrentes  , qua  faciunt  > 
fed  ignorante s t qua  ìmìtantur.  L.IO 
non  ottante  potendo  anch  etta  uni- 
re femiVa  femi  , che  innata  virtù  , 
ed  energìa  contengono  di  più  inti- 
mamente penetrarfi  , e diftribuiirh  , 
ed  introdurgli  dove  per  i mediata 
forza  della  natura  concretano  , e 
difpofti  vengano  gli  organi  alle  vi- 
tali funzioni  convenienti  j io  ardilco 
dire  , che  delle  iftette  tìfiche  opera- 
iioni affatto  ignara  non  fià , e media- 
tamente per  lo  meno  vaglia  non  po- 
co ad  effettuarle  . Che  pero  febbe- 
ne  femplicemente  da  fe  netta  non 
pottà  lufingarfi  di  formare  un  erba  , 
uff  albero  , od  un  frutto  ( non  et- 
fendo  i vegetabili  d’  anima  ( b ) et, 

or- 


( a ) De  Vi<ttus  Rat.  lib.  i. 
(£)Per  anima  qui  io  intendo 

quella  facoltà  , che  fi  feorge  ne  ver 

ge- 
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organi  interamente  privi  ) egli  è non- 
dimeno affai  evidente  , che  la  qua- 
lità , ed  ubertade  loro  non  mediocre 
foccorfo  dal!’  arte  riceve  . Ed  in  ve- 
ro noi  veggiamo  alla  giornata  una 
terra  , nemica  di  una  fpezie  di  ve- 
getabili , che  tuttavia  porge  ad  un’ 

1 altra  {ufficiente  , ed  ottimo  fugo  , 
perchè  ogn’  efea  non  ferve  ad  ogni 
1 nodrimento  • E quefta  è la  eaufa  $ 
i che  ogni  terra  non  produce  ogni  for- 

1 ta  di  piante  ; ma  in  un  campo  ve- 

1 defi  più  ubertofo  il  formento  , in 
un‘  altro  meglio  verdeggian  gli  uli- 
1 vi  , in  quello  allignano  le  viti  , in 
1 quello  altri  vegetabili  pullulano  con 
1 maggiore  felicità  , cioè  quanto  più 
• egli  colla  fua  alla  natura  del  feme- 
1 •’  accorta  ; ond’  anche  il  Poeta: 

Hic  fegetis  il  Ite  ve  ni  un  t felicius 

uv<e  , 

Àr - 

‘ ' •’  • f- 

é ->  il,  ’ 

getabili  di  prendere  dalla  terra  il  ne- 
I cellario  alimento,  convertirlo  in  pro- 
pria foftanza  , è quindi  intrinfeca- 
mente  crefcere,  e dilatarli,  lafcian- 
do  per  altro  le  loro  fàvole  ad  Ern- 
pedocle  , Anaffagora  , e Maniche \p 
che  attribuirono  alle  'piante  fenfo  , 
giocondità  , tortezza  , e cognizione  » 


Gaetanl 

Arborei  fatus  alibi  , atque  injuff'd 
virefcunt 

gr amina  &c»  ( a ) 

Ke  (blamente  diverti;  terre , ina  di- 
verti; acque  ancora  affai  più  giova- 
no a diverti  vegetabili , come  offer- 
va  Natal  Conti  : \ b)  Varia  fuìtfem- 
per  fluviorum  . diverforum  natura  ad 
varia  herbarum  , arborumque  genera 
producenda  , & educanda . Laonde  a - 
vendo  già  la  lunga  fperienza  , ed 
ufo  infegnate  cotefte  diverfità  agli 
uomini , che  meraviglia  , fe  con  ar- 
te , che  appunto  fi  definifce  : qua 
ex  eventuum  obflfrvatione  fimilia  difcìt 
cum  reBa  ratione  operati  , & perflce - 
re  , fappiano  le  terre  , e le  acque 
già  conofciute  più  atte  , ed  omoge- 
nee a ciafcheduna  forta  di  vegeta*» 
bili  giufta  T efiggenza  diftribuire  , 
ed  in  premio  della  lóro  attenta  di- 
ligenza più  abbondevole  copia  di  frut- 
ti ne  riportino  ? Giacche  egli  è ve- 
ri (lìmo ciò y che  fcriffe  Lucrezio:  (c) 

Inde  aliam  , atque  aliam  cu/tur  am 
dulcis  anelli 

Tentabant , frufiufquc  / eros  manfue - 
terra  1 * 

* - • ••  - - Cer- 


! P t>  Hw  M 

fctrf 


( a ) Georg,  lib.  i. 

( b ) Midi.  lib.  8.  cap.ai. 
( e ) De  Nati  Rer.  lib.  6. 
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1 Cernebant  indulgendo , blandcque  ee~ 
tendo . 

Aggiungavi!!  l’efàtto  conofcimento» 
che^  potfòno  avere  delle  feminali 
qualità»  ed  affezioni  per  potere  op- 
portunamente , e con  prudenza  i fe- 
, mi , e le  piante  in  luoghi  ora  apri- 
ci , ed  ora  opachi  , umidi  , o più 
lecchi  collocare  , e ùiftribuire  . Ne 
certamente  lì  debbano  a mio  giudi- 
zio qui  tralafciare  certe,  dirò  così» 
imbibizioni , o medicamenti  delle  Te- 
menze prima  , che  alla  terra  s’affi- 
dino . Perocché  alcuni  de*  più  peri- 
ti ne’fegreti  naturali  ne  fanno  com- 
porre di  tal  forza  , che  quafi  oltre 
il  credibile  aumentano  l’ingenita  e- 
nergia  de  Temi  ► Di  che  può  darne 
una  irrefragabile  prova , fe  gli  fi  ab- 
bia fede , quello  che  leggefi  nel  trat- 
tato della  vegetazione  delle  piante 
del  Digbeo  apprettò  Gioachino  Bec- 
cherò : ( a ) Cbriflìana  Dottrina  Pa- 
tte s Parifienfes  injlar  cujufdam  monu- 
menti perpetuo  apud  fe  ajfervare  quam- 
dam  bordei  plantam  ducentos  quadra - 
ginta  nerberà  caules  centlnentem  , qui 
omnes  ex  una  radice  , aut  granò  origi-. 

. nem  • 


( a ) PMflcv  Sater.  lib.t.  Seft.  v 

cap.  j.  - •'  : '*• 

\ 
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totm  ducuto,  & in  qua  ipfi  decentrò 
tnìllìa  grana  , aut  hordei  /emina  nu - 
merànt . Prodigiofa  fecondità  in  vé- 
ro provenuta  certamente  dall’  arte  » 
che  Teppe  con  imbibizioni  efaltare 
cotanto  la  virtù  feminale  ! di  cui 
non  etterfi  interamente  perduta  la 
notizia  afferma  lo  fletto  Beccherò 
foggi  ungendo  4i  fe  medefimo  : ( a ) 
Hobis  non  quidem  tam  magna  , fed 
non  parvi  tamen  momenti  ìmbibìtio  ta-  - 
lìs  nota  eft , qua  quodlibet  granum  in- 
ter dumviginti  , ordinarie  autem  o&o 
culmo s profert  tantoe  crajjitìei  > ut  >c a- 
riopbilorum  inftar  baculis  fulciri  debue - 
rìnt  . PiacefTe  però  a Dio  , ch^/  co- 
me il  vanto  aveflèro  eziandio  publi- 
cato  il  fegreto  a comune  benefìzio  * 
benché  fecredefi  ad  ufi  Inglefe , ab- 
biamo luogo  da  fofpettare , che  tut-, 
to  confitta  nell’  ufo  di  alcuni  fafi  ; 
Jsfarra  coftui  in  fatti  in  un  fuotratr 
tato  de  fecun ditate  falis  mqrinì  , ché.,- 
un  Contadino  Scozzefe  azardato- 
fi‘  in  tempo  del  rifluirò  a pattare 
in  certi  luoghi  litorali  con  un  ca- 
vallo carico  di  un  Tacco  di  formen- 
to  da  feminare  * e vedendo  alTim- 
penfata  ritornarcene  Tonde  coftretto 


( a ) Suppl.  i.  Phif.Subt.  cap.  f » 
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Jafciato  il  facco  a fuggirfene  , ma 
poi  ricuperatolo  il  feguente  giorno, 
lèminò  quel  grano,  dal  quale  sì  co-» 
piofo  frutto  ne  venne  , che  egli , e 
tutti  i vicini  ne  rimafero  da  forn- 
irla ammirazione  .rapiti  . Per  altro 
non  debbono  tali  cofe  precipitofa- 
mente  come  favole  condannarli,  per- 
chè forfè  nove  ed  inaudite  pajano ad 
alcuno  , mentre  anzi  veggiamo  aver- 
ne fatta  menzione  Virgilio  medefi- 
uiq  fino  al  fuo  tempo,  ove  dice: 

Semina  vidi  equidem  multos  medica- 
re ferentes  , 

Et  nitro  prius  , & nigra  perfundere 
atnurca , 

Grandior  ut  fattus  Jiliquis  fallacibus 
ejjet.  ( a)  ; 

Cbe  fe  poi  la  qualità  inoltre  de’ve-? 
getabili  riguardare  vogliamo  , tvalar 
Iciate  le  altre  , ragioni  , che  potrei 
in  tale  proposto  qui  addurre  , mi 
ballerà  ora  per  prqva  fufììciente  del 
mio  parere,  qualche  cofa  intorno  a- 
gli  incili  toccare , i quali  fenza  dub- 
bio dall’  arte  fola  furono  ritrovati  , 
Imperciocché  qual  altra  cofa  potrH 
imaginarfi  più  opportuna  per  pale 
dimolìrazione  dell’  jneilp  , che  fac- 


( a ) Georg,  lib,  i. 


V 
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iiafi  o per  taglio  , o per  occhio,  o 
per  corona  , o in  qualfivoglia  altra 
maniera  , fubitQ  cambia  in  guifa  la 
prima  natura  dell’  albero  , che  non 
più  quello,  che  era  avanti,  ma  tut- 
to diverfo  appare  , poiché  al  dire 
del  Poeta  ; ( a ) ■ J 

.......  Nec  longum  trnpus  & 

ingens 

Exiìt  ad  Céelum  ramìs  fclicibus  ar- 
bos  , 

Miraturque  novas  fronde, s , & non 
fua  poma} 

Di  quello  sì  ltrano  cambiamento  poi 
fi  è 1’  unica  ragione,  che  gli  inne- 
lìati  rami  il  nutritivo  umore  del 
tronco  ricevendo  a guifa  di  ftoma- 
chi  di  diverfo  temperamento  diver- 
faménte  pure  il  digerirono,  fecon- 
do la  propria  loro  foltanza  lo  alte- 
rano , e tramutano  , e finalmente 
in  frutta  della  propria  fpezie  lo  fpre- 
mono  , Quindi  ne  nafce  , che  tal- 
volta da  un’  ilìellò  piede  , mercè 
degl’innefti , tante  diverfe  cofe  pro- 
duconfi  , quante  per  delizia  in  un’ 
intero  giardino  fa  ne  polTono  defide-  v 
rare  . Tale  fu  appunto  queir  albe- 
ro ricordato  dal  Vecchio  Plinio  ; 

. ( * ) 


( a ) Georg,  lib.  z. 
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( a ) Arborem  vidimus  omnì  pomorum 
genere  onuftam  , alio  ramo  nucibus  , 
alio  baccis  , aliunde  vite  , ficis  , pjr- 
his  , punicis  , malorumque  generibus 
&c.  Egli  è però  <T  avvertirli  , che 
ficcome  ogni  terra  non  produce  ogni 
frutto  , così  non  ogni  infeconda 
pianta  e atta  a ricevere  , ed  ali- 
mentare ogn’innefto;  ma  bensì  quel- 
li {blamente  , che  eguali  , o alme- 
, no  affai  fomiglianti  abbiano  i pori , 
e le  vene  . Perocché  fe  trasfonden- 
doli il  fugo  dal  tronco  nelle  rame, 
ritrovi  in  quelle  o più  ftrette  , o 
più  larghe  aperture  ; egli  overo  re- 
lpinto  ( quando  d’ altra  parte  il  paf- 
fò  non  trovi  ) farà  colìretto  rigurgi- 
tare , e fermarli  nel  tronco  medefi- 
mo  {lagnante  , e così  perdere  il  vi- 
tal  moto  che  tutto  nel  libero  cir- 
colare paflaggio  dell’umore  confitte; 
overo  fufficientemente  i canaletti 
non  riempiendo,  non  porgerà  il  ne- 
ceflàrio  alimento  , e ìafcierà  libera 
la  lìrada  ad  altre  nocevoli  particel- 
le, da  che  danno  grandifiìmo  a tut- 
to P albero  è necefiàrio  n’avvenga. 
Ma  fe  all’  oppofto  le  vene  dell’  in- 
cannato ramofcello  vengano  ad  in- 
. ' con- 


( a ) Hill.  Nat.  lib.  17.  cap. 
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contrarli  bene  con  i pori  del  piede, 
così  che  portali  commodamente  tras- 
fundere  1*  umore  ; benché  pria  fel- 
vaggia  , e Aerile  pianta  forte  <,  ben 
pretto  vedfaffi  vegeta  * e rigogliola 
nuove  , infolite  , e copiofe  frutta 
produre  , perchè  dall’  induftria  dell 
arte  manfuefatta  r ( a ) • 

In  quafcumque  etrtìs  vpces  noT/t- tar- 
da Jequetur . ' , 

Sebbene  a che  trattenerli  più  a lun- 
go d5  una  cofa  parlando  al  pari  del- 
la luce  manifefta  > e chiara? 

Maggiore  difficoltà  fenza  dubbio 
porta  feco  ciò  , che  nel  principio 
io  propofi  , cioè  poterfi  dall’  arte 
prevenire  ancora  il  tempo  , che  al- 
la vegetazione  naturalmente  ricercar 
lì  ; quando  con  ordinario  procello 
noi  veggiamo  non  pullulare  , e _ fio- 
ri re  i germoglj  , ne  fruttare  gli  al- 
beri fuorché  al  loro  determinato  tem- 
po , come  iftertàmente  ncn  germi- 
nare i femi  , che  dentro  un  certo 
prefirtòfpazio.  Ora  per  togliere  que- 
lla pure  fa  d’uopo  qui  rifovenirfì  di 
■quello,  che  di  fopra  li  è detto,  cioè 
formarli  il  comporto  de’  vegetabili 
primieramente  dall’  accrefcimento 


fa)  Georg,  ibid.  * 


/ 
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delle  parti  omogenee , ( a ) in  fecon- 
do luogo  dalla  coagulazione  , e tra- 
mutamelo delle  ftcliè  nella  foftan- 
za  del  Teme  , e per  ultimo  dalla 
concozione  delle  medelìme  parti . 
L’ accrefeimento  sì  fa  per  mezzo  di 
una  naturale  appetenza  dell1  umido, 
e del  fecco  , o vogliam  dire  dell’ 
unione  di  particelle  terreftri  , che 
per  T innata  fecchezza  loro  fanno  le 
veci  del  viril  feme  , ed  acquofe, 
che  per  l’ elfenziale  loro  umidore 
fervono  quafr  di  feminile  meftruo  . 
La  coagulazione , ed  il  tramutamen- 
to compiei!  dall1  ingenito  calore  del- 
la femenza,  o radice,  che  altro  ap- 
punto non  è,  che  rifletta  natura, 
o anima  vegetativa,  la  quale  le  fu- 
^lette  particelle  alla  propria  follanza 
appiaftriccia .,  ed  in  fua  natura  con- 
Opufc.Tom.XLiy.  R ver- 


' * 

( a ) Ho  detto  delle  parti  omo| 
genee , perchè  delle  eterogenee  non 
è naturale  1’ accrefeimento,  benché 
accidentalmente  talvolta  li  faccia, 
come  quando  da  Glautero  raccon- 
tali , che  intrufoli  a cafo  col  feme 
virile  un  grano  di  fermento  nell’ 
utero  d’  una  Donna  , le  germogliò 
nella  matrice  avendo  formati  di  {an- 
gue U fello,  le  fpiche  , e i grani. 


3'o<>  G aetani 

verte  . Finalmente  la  concozzione 
a fine  di  perfezionarli  non  meno  d’ 
interno , che  4’  efterno  calore  abbi? 
fogna.  Potendofi  per  tanto  dall’ arte 
tutte  cotefte  cofe  difporre  in  guifa, 
che  anticipatamente  il  loro  proprio 
effetto  fortifcano  ; chi  mai  vorrà 
negare,  che  il  tempo  dalla  natura 
alla  formazione  de’ vegetabili  com* 
poftj  ordinariamente  richiefto  da 
quella  anticiparli  non  polla  ? 

E quanto  all’ accrefcimento  o fia 
unione  delle  parti,  caufa  Materiale 
di  tutti  i vegetabili,  io  certamente 
non  so  vedere  fi  forte  opposizione, 
che  impedisca  coll’ufo  di  naturali 
principi  così  macerarti  la  terra,  in- 
corporarti all’acqua,  e talmente pre- 
pararti, che  profilala  ad  una  pron- 
tiflima  produzione  sì  renda  . Con- 
cioliiacchè  conftando  a noi  per  an- 
nuale efperienza  la  maniera  della 
purgazione  ed  efaltazione  de’  Temi 
'vegetanti , che  vai  a dire  della  ter- 
ra, e dell’ acqua,  quando  comecanr 
tò  Virgilio:  (a) 

Pater  oinnìpotens  faecun- 

dis  imbrìbus  <ether 

Con - 


* \<t)  Georg,  lib.  a. 
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iConjugìs  in  gremium  lat<e  dejcen- 
dìt , & omnes 

Magnus  aìit  magno  commix  tus  tor- 
pore foci  us  ; 

panni  pure  non  dover  cfiere  al  fine 
;cotanto  difficile  lo  fletto  artificiofa- 
mente  farli . Ed  in  vero  fe  V arte  è 
arrivata  a difporre  in  ultimo  grado 
atta  materia  , ed  a fare  tale  addu- 
namento  di  particelle  onde  produz- 
zioni  e di  minerali  , e di  animali 
1 ne  rifultino,  come  quando  lenza  il 
. covar  della  gallina  fi  fanno  nafcere 
t i pulcini  ( per  non  portare  qui  in 
effempio,  ciò  che  da  alcuni  non  sò 
come  ingannati  s’ è detto  dalle  ce- 
. neri  di  bruciati  gambari  rigenerarli 
. altri  gambari  , e fcorpioni  da  baifili- 
. co  petto  ) e quando  da  terra  di  mat- 
. toni , ed  oglio  di  lino  infieme  diftil- 
. lati  per  efperienza  fatta  dal  fopra- 
1 lodato  Beccherò  ( a ) buona  quanti- 
tà di  ferro  fi  è ricavata  ; perchè  non 
fi  vorrà  concedere  alla  medefima  l* 

1 fletta  facoltà  intorno  a’  vegetabili , 
le  operazioni  de’ quali  facendoli  me- 
no aU’ofcuro,  aliai  più  debbono  per 
confèguenza  dall’umana  fagacità  co- 
ll 2 no- 


( a ) Supplem.  1.  in  Phif.  fubter. 
cap.  2»  . . 
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nolcerfi?  Non  dico  già  io  , che  per 
ciò  fare  qualche  fpazio  di  tempo  ne- 
cellario  non  fia  , e debba  in  Mante 
feguire  l’effetto,'  ma  folamente  non 
abbisognarcene  tanto,  quanto  la  na- 
tura alle  fole  fue  Jforze  abbandonata 
uè  richiederebbe  •,  mentre  l’ arte  nel- 
le fue  operazioni  fervefi  di  più  vio- 
lenti , ed  efficaci  caufe , come  a ca- 
gione d’ efiempio  del  fuoco  , di  cui 
propria  funzione  effendo  l’ eteroge- 
nee cofe  feparare , ed  unire  le  omo- 
genee , ben  fi  fcorge  , quanto  all’ 
opere  di  cui  ora  parliamo  pofià  gio- 
vare . Aggiungali , che  non  folamen- 
te la  terra , la  quale  fi  ha  da  femi- 
nare,  ma  il  feme  ifteffo  con  varie 
inbuzioni  , e medicamenti'  fi  può 
macerare , e difporre  a germinar  più 
prefìo,  al  dire  dello  fletto  Autore  , 
che  P afferma  con  quelle  efprelfe 
parole  : (a)  poffunt  quoque  quorum- 
dam  vegetabilium  [emina  adeo  exalta - 
‘ ri , ut  quodlantea  in  menfe  vix  facie - 
bant , adjuta  arte  bora  [patio  in  men- 
[am  progredìantur . La  qual  cola  for- 
' fe  non  dee  Ili marfi  imponibile , maf- 
fime  avendo  noi  poco  prima  vedu- 
to,, quanto  mercè  di  fomiglianti  im- 

bi- 


(<?)  Ibid.  cap.  i. 
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bibizioni  s’ aumenti  ancora  la  fecon* 
dità  de’ vegetabili  medefimi. 

Ma  pallando  alla  coagulazione  , 
ed  aflodamento  delle  preparate  par- 
ti , io  confedòjeflère  corale  operazio- 
ne tutta  naturale , e doverli  intera- 
mente lafciare  all’  economia  della 
natura,  la  quale  per  la  fua  confer- 
vazione , cibo  , ed  aumento  in  ogni 
cola  unicamente  conofce  quello  che 
di  meftieri  le  faccia  . Quando  ad 
ogni  modo  l’ arte  provida  non  por- 
gedè  foccorfo  al  lento  di  lei  ope- 
rare , poco  giovarebbele  avere  ab- 
bondevole quantità  di  omogenee 
particelle  apparecchiate  , e ad  una 
pronta  centrale  commiftione  difpo- 
flei  giacché  quantunque  (ia  pronto 
tutto  ciò  , che  a Fare  qualche  cofa 
è necelTario  , non  fi  farà  però  giam- 
mai , finché  chi  deve  operare  l’ope- 
ra lua  non  intraprenda  , o almeno 
faralfi  con  foverchia  lentezza  ogni 
qualvolta  P efficiente  caufa  lenta- 
mente operi . Come  poi  vaglia  Par* 
te  ad  ajutare  , e dare  fpinta  in  que- 
llo alla  natura  , penfo  che  il  .polla 
per  mezzo  di  qualche  èofa  atta  a 
rifvegliare  , ed  eccitare  il  naturai 
calore  , onde  con  più  energia  egli 
alle  proprie  fue  operazioni  li  met- 
ta # E quella  poi  quale  può  efler 
R 3 altrjt 
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altra  che  il  fuoco  , il  quale , come’ 
appunto  bifogna,  è dèli’ iftefla  natu- 
ra e qualità  di  quello  , fe  giulta 
gli  afifiomi  de’  Filofoii  : Natura  natu- 
ra gaudet  , natura  naturarti  ampie  ili* 
tur , natura  non  emendatiti  nifi' in  prò-' 
pria  natura?  Di  fatti  perchè  mai  gli 
Antichi  vollero  , che  nel  tempio  del- 
la Dea  Velia  inefUnguibile'  fuoco  sì 
confervaffe  , fe  non  perchè  per  ve* 
Ha  a parere'  de*  mitologia  la- terra, 
o l’anima  della  terra  intendevano, 
la  quale  nella  produzione  de* vege- 
tabili non  legger  giovamento  dal 
fuoco  riceve  , come  conila  da  quel* 
verfo  d’ Ovidio.-  . 

Vefia  eadem  efl  & terra;  fubefi  vi «• 
gii  ignìs  utrìque  ? ( a )• 

Non  per  altra  cagione  indiamente,- 
fe  non  perchè  il  calore  fempre  in 
lei  utilmente  opera  , ed'  a generare 
la  fpinge  : moglie  del  cielo  fu  detta 
la  terra  da  Orfeo  : (b)'  o da  qua- 
lunque fia  F autore  degl*  inni'  ad  Or-' 
feo  attribuiti  r 

%x7i>e  S-iìir  uKtQ  ou’pettou 

ùrt poltrir,  cioè  l 

Salve- 
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Salve  Madre  de  Numi 
Moglie  del  Ciel  (Iellato. 

Per  la  qual  cofa  non  è da  dubitarli 
che  cotelto  calor  della  terra,  cornei 
pure  l’innato  de’femi  non  poffa  da 
altro  elterno'  calore  fomentarli  , e 
per  tal  modo  coftringerfi  a più  pre- 
tto produrre  i fuoi  effetti . Il  che 
giornalmente  non  folo  fopra  le  col- 
line Tempre  abbondanti  di  più  dol- 
ce , e puro  fugo  al  dire  di  Arifto- 
tile  olfervare  polfiamo  , ma  ancor* 
nelle  fratta  nate  sù  le  fommità  de- 
gl’alberi,  le  quali  come  più  efpolte 
a riverberi  del  fole  meglio,  e più 
toltane  maturano.  Ne  mi  si  appon- 
ga non  ripugnare  per  verità  il  con- 
cederli tale  virtù  al  Iole  ,'  che  a fi- 
mili  effetti"  fu  dal  fovrano  Creatore 
desinato',  ed  in  fe  formalmente  non 
è fuoco  *,  ma  non  fembrar  poi  in 
alcuna  maniera  al  noltro  ufual  fuo- 
co convenirli.  Imperciocché  che  vie- 
ta pari  effetti  da  diverfecaufe  equi- 
voche produrli , purché  convengano 
negl’  accidenti  , a quelli  e non  al 
foggetto ,'  da  cui  dipendono , com- 
petendo ultimatamente  la  .materia 
alla  fua  forma  difporre  ? Oltrecche 
quando'  io  dico  fuoco , non  Tempre 
intendo  il  noltro.  commune , ma  tut- 
to ciò'  che  ha  forza  di  ribaldare 
R 4.  affo*-' 
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aflotigliare , e ripurgare,  che  \fal  a1 
dire  un  fuoco  filofofico  noto  a chi 
è pratico  degli  occulti  fegreti  della 
natura  , e dal  dilei  medefìmo  non 
molto  diverfo.  E finalmente  per  fal- 
fo  io  tengo  V che  nell’  illelTo  fole 
qualche  fuoco  reale  non  contengali, 
benché  forfè  più  puro  , e non  bifo- 
gnevole  di  materia;  giacché  racco- 
gliendofene  con  lo  fpecchio  uftorio 
i raggi , vero  ' fuoco  ne  veggiamo  ri- 
fultare  : ncmo  autsm  dat .,  quod  non 
òabet  mr 

Dopo  di  ciò  ninna  difficoltà  ferri-- 
bra  oramai  reftare  per  quello,  che- 
alla  concozzione  appartienfi  . Con-- 
cioffia  dato  che  l’arte  vaglia  a rin-- 
forzare , ed  efaltare  il  naturale  ve- 
getante calore  in  ciò , che  fpèttafr 
alla  coagulazione  e tramutamento 
delle  parti;  non  averà  certo-  minor 
vigore  nella  loro  attenuazione,  rare- 
- fazione  , e fmaltimento , che  fono’ 
azzioni  molto  più  generali  del  ca-- 
lore  medefìmo  . , Anzi  che  non  ba- 
llando- per  quelle- , come  abbiamo 
detto,  il  folo intri nfeco,  ma  inoltre 
Pellrinfedo  elTèndovi  necefTario,  af- 
fai più  mani  fellamente  fi  vede,  con 
quanta  maggiore  facilità  pofìfafi  dall* 
arte  applicare.  Laonde  io  non  pren- 
do altrimenti  pèr  una  favola  lo-che 

ha 
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ha  fcritto  un  certo  moderno  : quod 
ars  in  fièli  libus  ante  farìejìras , item  in' 
hyppocaufiis  ad  id  p'aratìs  , & calefa- 
éiis , adhìbìtis  principiìs  naturali  bus  id 
cito  abfolvit , quod  natura  in  terra  ela- 
borai ; adeo  ut  vifibiliter  etiam  è terra 
Juccrefcentes  ber  bai  confpiciantur  pofito 
vafe  fupra  modicum  calorem . In  fatti, 
che  il  fuoco  fommamente  ferva  alla 
digeftione  delle  parti  ne’’ vegetabili , 
io  Hello  ne  reftai  abbaftanza  con- 
vinto uri  giorno  del  pattato  inver- 
no , quando  ftandomi  al  focolare  fo- 
pra  cui  eranfr  a cafo  gettati  alcuni 
ràmofcélli  teftè  da  verde  tronco  ta- 
gliati , ottèrvai  che  il  fuoco  belbel^ 
lo  viepiù  ribaldandogli  còmmincià  , 
in  tal  guifa  ad  attòtigliare' , ed  efah 
tare  quel  poco  umore  , che  nelle  loro 
venette  per  anco  confervavano  , che. 
aperfifi  quafi  tutti  gli  occhj  de’me- 
defimi  , con  ammirazione  gli  vidi 
fenfibilmente  verdeggiare  , ed  eften- 
deré,  quanto  ballava,  le’  piccole  fo- 
glie , che  certamente  alla  loro  giu*- 
lta  grandezza  anco  Venute  farebbo- 
no , fé  mancandole  finalmente  il  vi- 
tal  fugo  confumato  dalla  foverchia 
attività  del  fuoco,  non  fottelé  iftef- 
famente  la  forza  di  pattar  oltre  man^ 
cata . Intanto  cotale  efperienza  ba* 
ftò  a farmi  conchiudere , che  ìncre- 

R 5 ** 
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dwlBP  ’Àofr %ftP  f ' né^dover^rfòHita-' 

^eht^'  ftBattarn-  come:^avóla  quel;- 
'fó^clià^évo  Ietto  nella'*  FìfiCa  di 
Gioachino  Beccherò  di  certa;  lattu- 
ga,. qutf'fub  inìtium  pranàli  fata[  Jub 
finem  ejufdem  'èo  ufque  cre'ócrat^  ttt  in - 
tpv  hpf! sirì/1  tinnì  - & ~Édfc'Db(fÌt  • La 


‘degne  tede  non  lolo^  per  veru- 
fima  m’  è fiata  confermata , ma  avér- 
la loro  medefìmh  veduta  farfì  per 
diletto  replicatamele  in  Olanda  , - 
cd  altrove  - Alla  quale  invero  mi- 
ra vigliofa  opera  .oltre  le  Macerazio- 
ni della  terra,  e de’femi.io  m’ ima- 
gino,.  che-  contribuifca  fi  ngolarme  li- 
te il  fuoco, ..effèndo  egli  uno  de*  pri- 
mari,, eflènziali,  e necefTarj  princi- 
pi di  tutta  la  natura  * Il  che'  Iforfe 
indufle  Eraclito  ,,  ed  Ippafo  Meto- 
pontino  a pronunziarlo  di;  tudte  le 
cofe  autore;  onde  poi  coerence"men- 
te  Orfeo,  parlando  di  Giove,  che  i 
mitologi  prendevano  per  il  fuoco, 
cosìcantò-:  £a)  - ■ ‘ -f  t»i  ^ ’ui  ' ìau 


0 , flit , triju  xe^xKift  fletti  T»  ' 

p'+ìà*  ■ ',C'y.i  *1  oblisi 

./vi.  >r atte  fornivi  ri  ps,  §ptorrysu^\/et  tyflìi 

ano-  mi  ?/*&*' 'r 

rqn  s'(h  V * -..v.UtJ  h 

iiq  y %.  . Che- 

Tal  HyiftnTde  Jove  .hai! lì  C * ) 
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Che  Tuonerebbe  in  noflra  lingua: 
O Re  per  opera  tua  le  cofe  tutte 
Si  fecer  manifefle  : e l’ampia  terra 
Apparve  infieme , e i monti , 

Ed  i fiumi , ed  ì fonti * 

11  mare  , e quanto  nel  Tuo  giro 
immenfo 

Il  Ciel  comprende  e ferra , 

Ed  Omero  ancora  dagli  amplefli  di 
Giove,  e di  Giunone,  cioè  dal  fuo- 
co, e dall’  aria  , per  mezzo  della 
quale  viene  la  terra  ribaldata  , fcrif- 
le  generarli  immantinente  l’erbe  : (a) 

f ? pi  ^ ttyxect  i'/utcprre  xpiref  r*7t  i't 

/umpdxttri* . 

‘ _ Vi7 <rif  ir»  ìli  tpuìr  titPfiKi* 

f TOtAV, 

Che  potria  tradurli: 

Parla  in  tal  guifa , e tra  le  brac- 
cia ftringe 

II  figlio  di  Saturno  indi  la  moglie  : 
Allor  la  terra  d’ ogni  parte  fuori 
Mandar  fi  vede  in  copia  ed  er- 
be, e fiori* 

Per  tutte  le  quali  cofe  parmi  final- 
mente di  poter  conchiudere , che  ef- 
1 fendo  le  parti  componenti  i vegeta- 
bili terra , ed  acqua  intimamente  mc- 
fcolate , e l’agente,  che  le  compone 
il  calore  : e cne  potendofi  quello  ap- 
K 6 pii- 
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placare  più  forte,  e più  attivo  dall* 
arte  , che  la  natura  non  luol  fané 
parmi  dico  di  poter  conchiudere  , che 
non  fia  affòlutameote  imponibile  alr 
arte  fletta  compierò  né’  vegetabili 
quello,  che  là  natura  vi  opera  , col 
vantaggio  inoltre  non  folo  di  miglio- 
rarne la  qualità,  ma  ancora  di  ren- 
dergli più  fertili , edubertofi  di  mol- 
to, e di  prevenire  i!' tempo  del  loro 
vegetare > Non  creda  p^rò  alcuno, 
che  io  pretenda  gli  miei  pensamenti 
fpacciare  come  cofe  evidenti  e cer- 
te, perchè  forfè  talvolta  fervito  mi 
lia  di  formole  attfolute  ed  afleveràn- 
ti,  mentre  nè  hò , nè  mai  ho  avu- 
ta tanta  profonzione  di  me , ben  ra- 
pendo quanto  profondamente  fìiafé- 
,<  pt)ltódl  vero , e con  quanta  £aute}a 
la  natura  a*  più  illuminati  injtelletfcr 
Tabbia  afcofó,'  cotteci^  appena- pof- 
iiamo  alìicurarfi  di  ciò  che  tutto 
giorno  abbiamo  tra  (le  mani,  copie 
ottimamente  fu,  avvertito  da  collii, 
che  fcrifTè  a commune  diffhganno: 
Multa  tegit  jacro  involucro  natura } 
71  eque  ull'ts 

Fas  e(l  feire  quìdem  mortalibus 
' omnia  : namque  ’ < 

Jn  manibus  qua  f unt  $ bac  fras 
via  feire  putandum , 

Efi  procul  a nobis  adeo  prafenr 
tia  veri  « 
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MI  permettono  finalmente* 
le  continue  occupazioni 
eh’  io  dia  un’  occhiata  phV 
attenta  V e che  faccia  più 
feria  rifieffioneallerichiefte  di  V.  P. 
Dio  sà  quante'  volte  mi’  avrà  ella 
accufato  di  negligenza,  e di  tralcu- 
raggine  ! Dapoichè  mi  furono  da 
lei  communicate'  le  difficoltà  , che 
alla  introduzione  di'  Onefio'  primo 
nella  Cronologia  degli  Arcivefcovi 
di  Ravenna  fono  • fiate  oppofle  , e 
quelle  , onde  fi  combattono  li  due 
documenti , o atti  di  quello  Onefio 
femore  , li  quali  io  diedi  alla  luce 
due  anni -fono  nella  mia  Diflèrta- 
zione  : De  J urifdiéìione  Ravennatum 
Arcbiepifcoporum  in  Civitate , & Dioc- 
cefi  Ferrar ìènfi  ; ho*'  avute  * bensì  le 
urgenti1  di’  lei  premure ' fempre  da-’ 
vanti  agli  occhi  , ma  altri  imbaraz- 
zi, e quelli  di  non  leggera  impor- 
tanza , me  ne  hanno  fin’ ora  attra- 
verfato  1’ adempimento  ; Quelli  pe- 
rò sbrigati  alla  meglio  che  hò  fa-' 
puto  , mi  fono  immediatamente  po-" 
Ilo  ad  efaminare  cótefie  difficoltà,, 
ed-  ho  feoperto  eflere  le  jnedefime  „ 

che.- 
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éhe  lino  da  Luglio  del  1743.  allò- 
tacch'è  meditava!!  da  fne  1*  accenna- 
Éa  Didertazione , mi  furono  con  va- 
rie lettere  fatte  avvertire  da  erudi- 
ta perfonà,  alla  quale  i predetti  do- 
cumenti r e la  mia  opinione  io  avea 
partecipata  . Siccome  però  non  mi 
diftolfero  quelle  dal  pubblicare  i due 
documenti  : così  rammentandomi  ora 
molto  bene  i motivi , dhe  a ciò  al- 
lora mi  modero  , i<V  per  appagare  le 
brame  di  P.  glieli  efporrò  qui 
brevemente  più  che  potrò , coa^agr 
giungervi  alcune  nuove  riflelfioni  r 
t la  farò  giudice  del  loro  valore . 

Le  note  cronologiche  degli  ac- 
cennati due  documenti  fono  il  car- 
dine principale,  fu  di  cui  fi  aggi- 
rano quali  tutte  le  oppofiziòni.  (a) 
Le  note  di  quello  , che  abbiamo 
nell’  Archivio-  della  Chiefa  Ravenna- 
te , e che  nell’  Appendice  della  men- 
tovata mia  Didertazione  dà  al  nu- 
rner . 3.  fono  le  feguenti  „ In  nominò 
„ Patri* , & Filii,  & Spiritus  San- 
„ <fti  Amen.'  Domino  nollro  Johan- 
^ ne  fummo  Pontifico,  & univerfa^ 
„ li  Papa  in  Apoftolato  anno  [eptinio 

y>  im- 
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„ imperante  Dom.  Berengario  Se* 
„ reniftimo  Imperatore  anno  impe- 

„•  rii  ejus  to  decimo  menfe  in 

„ menfe  martio  Indizione  nona  Ro- 
„ ma  Lateranenfe  : Quia  nobis  Dom. 
,1  Johanni  fummo,'  & univerfali  Pa- 
,,  pa  de  apoltolica  facratillìma  bea-' 
„ ti  Petri  Apoftoli  ....  Sede  peti*' 
„ ftis  vobis  Honejìo  divina  favente 
,1  grafia  Àrchiepifcopo  facre  nóftre 
,,  Ravennatis  Ecclefie  beati  Apol- 
,,  le  nari  s ut  conce  deremus  &c.  Le  no- 
te dell’altro  documento  , che  dall* 
Archivio  Eftenfe  ha  pubblicato  il 
celebratiffimo  Muratori  y fono  tali 
,,  (a)  In  nomine  Patris , Se  Filii,  & 
Spiritu?  Sanati  Amen.  Tempori- 
„ bus  Domini  noftri  Johannis  fum- 
„ mi  Pontificis,  & univerfalis  Pa- 
„ pas  in  apoftolica  facratiffima  bea- 
„ ti  Petti  Apoftoli  Domini  Sede 
„ anno  VII.  Sicque  imperante  dom- 
„ no  Berengario  piiffimo  perpetuo 
„ Augufto  pacifico  magno  Imperatore 
anno  X.  die  IX.  Menfis  Madii  Indi' 
„ 8 ione  IX.  in  majfa  , qu<e  vocatur 
,,  Fifcalia.  Notitia  brevis  recorda- 
w tionis  ad  memoriam  retinendam ,, 
„ qualiter  Dom . Honefius  religiofiffì-- 

„ mus 


(«  > Tona.  II.  rer.  Italie,  pag.  963* 
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„ mus  Archiepifcopus  facracRaveri- 
„ natis  Ecclefiae,  & Domnus  Olde* 
ri  ricus  Vaffus,  & millus  de  Domito 
„ Imperatore  &c.  Ed  è cotefto  docu- 
mento  nell’  appendice  della  predet- 
ta mia  Diflertazione  al  num.  IV.-  e 
ne  fa  menzione  lo  fteflfo  Muratori 
nel  Tom.  V.  de  Tuoi  Annali  d’Ita- 
lia all’  anno  912.  benché  ivi  egli 
abbia  prefo  sbaglio  , dicendo  eflfere 
un  Placito  tenuto  in  Ravenna  da  One - 
fio  Arcivefcovo  di  ejfa  Città , e da  Ol - 
derico  Vaffó  , e mejfo  dell'  Imperatori 
Berengario , quando  veramente  il 
Placito  fu  tenuto  in  Majfa  Fifcaglìa . 

Dunque'  nell’  uno1,  e nell’  altro  di 
éfiì  documenti  le’  note  cronologiche 
fi  reputano  diffettofe’  : fi  vuole , che 
l’ anno  fettimo  di  Giovanni  Papa  non 
corrifponde  alla  Indizione  IX.  ma 
all’  Vili.-  che  lo  fìeflò  anno  VII,  di 
Giovanni  eflèr  non'  può  l’anno quar- 
iodecimó  , o'  quintodecimo  dell’  Impe- 
ratore Berengario , quale  fi  legge  nel 
primo V ne  Vanno  X.  quale  fi  legge 
nel  fecondo  documento,-  non  aven- 
do Berengario’  durato  che  fette  an- 
ni nell’  Impero' .-  Si  aggiunge  , che 
F anno  VII.  di  Giovanni  X.  e 1*  In- 
dizione Vili,  cioè  P anno  920.  e 
fbflè  anche'  l’Indizione  IX..  cioè  il 
^i.»  reggeva  la’  Chiefa  di  Ravenna- 
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Costantino  : dunque  non  può  in  que- 
gli anni  frapporvi!!  1*  Onefto  ; e Co- 
llantino  vivea  Arcivefcovo  fino  a 
primi’  meli  del  922.  come  dimoftra- 
no  le  pergamene^  dell’Archivio  Ar- 
civefcovile , e a lui  fuccefle  Pietro 
V.  che  in  Luglio  del  927.  fi  trova 
già  Arcivefcovo. 

L’anno  fettimo  del  Papa,  l’In- 
dizione IX.  e P anno quartodecimo,- 
& quintòdecimò  dell’Impero,  che  fi 
leggono  nel  noftro  primo  documento , 
còrrifpondono  appunto  all’anno  VII.- 
di  Benedetto  VII,  e all’anno  quartode- 
cimo,  o quintòdecimò  de  .Ottone  II. 
Imperatore  , cioè  all’  anno;  . 9^1.  e 
alla  IX.  Indizione,  alloradhè  appun- 
to viveva*  l’  Arcivefcovo-  Onefto  cele-' 
bre  n^lla  Cronologia  degli  Arcive- 
scovi di  Ravenna,  e Succefiòre  di 
Pietro  V,  per  la  qual  cofa  dee  dir- 
li , che  l’ Amantienfe  abbia:  in  etto 
documento  cambiati  li  nomi,  fcri- 
vendo  Giovanni  in  vece  di  Benedet- 
to , e Berengario  in  vece  di  Ottone  • 
E la  cofa  ftando  così  ,>  non  v’è  ne- 
ceflità  d’introméttere  tra  Coftantì- 
no'y  e Pietro  V Onefto  Seniore  colla1' 
teftimoniànza  di  quèfte  carte  da  me 
prodotte-,  molto*  meno* di  dare  due 
nomi  a Coftantino,  o di  creare  due’ 
Vèlcovi  contemporanei  v coftìe  e ili 

P.  Ab- 
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P.  Abbate  Grandi  avea  propofto,  è 
io  nella  mia  ( a ) Difiertazione  ac- 
cennava : tanto  più  eh’  erano  tempi 
quelli , de  quali  fi  tratta , ne  quali 
non  apparisce  fondamento  di  farlo , co- 
me in  altri  cafi , 0 per  la  fuperbia  de 
Ravennati , 0 per  gli  feifmi  de  Rapi , 
0 per  la  potenza  degl'  Imperatori , co- 
me ben  rifletteva!!  da  chi  dottamen- 
te mi  avvertiva  delle  difficoltà  of- 
fervate  in  quelli  due  documenti , de 
quali  parliamo.  Ma  perchè  l’altro 
documento  ricavato  dall’  Archivio 
Eftenfe  {fembra  feon volgere  cotefta 
interpretazione  , leggendovi!!  non 
più  r ^ncr'  XIV.  o il  XV.  ma  ben- 
sì. l’ anno  iX.  dì  Berengario  i e ca- 
dendo perciò  a terra  l’ applicazione 
delle  n'ofire  note  cronologiche  a Be- 
nedétto VII.  e ad  Ottone  IL  qui  fu, 
dove  il  favio- Oppofitote  riferboffi  a 
darne  giudicio,  quando  veduta  a vef- 
fe  la  pergamena  originale  di  quefto 
fecondo  documento  v publicato  dal 
Sig.  Muratori*  ( b ) Propone  bensì 
egli  il  dubbio  , che  fe  il  Papa  di 
quefti  documenti  non  poteva  eflère 
ne  Benedetto  VII.  ne  Giovanni  X. 

chi 


(a)  Diflfert.  Camaldul. 

\b)  Tomr  II.  reiv  Ital.  pag. 
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chi  fa  che  II  Giovanni  "Papa , che  ac- 
cordò la  Mafia  Fi  faglia  ad  One  fio  Ar- 
civefcovo  non  fofie  Giovanni  XjII.  il 
quale  appunto  viveva  fui  princìpio 
delP  ArciveJ covo  Onefto , Succeffòre  di 
Pietro  V.>  Infieme  però  con  quello 
dubbio  riflettere  conveniva  allo  fco- 
glio,  in  che  fi  va  ad  urtare  irrepa- 
rabilmente, fe  vogliono  applicarli  a 
Giovanni  XIII.  le  note  cronologi- 
che, fu  le  quali  ora  fi  contende. 

• . Si  palla  quindi  ne  predetti  avver- 
timenti a me  dati-,  a dimoftrare, 
che  S.  Pier  Damiano  efclude  egli 
medefimo  l’ intrufo  Oneffo  Seniore , 
e con  eflò  l’autenticità  delle  noftre 
pergamene;  e fi  portano  a tal  effet- 
to quelle  parole  del  Santo,,  (a)  Pe- 
trus etiam  Archiepìfcopus  Ravennalem 
dimifit  Ecclefiam , cui  mox  adhuc  fu - 
perfiiti  Honeftus , primo  videlicet  Ottho - 
ne  habenas  Impera  gubernante , fuccef- 
Jtt , Siccome  dunque  in  quelle  paro- 
le del  Damiano,  perchè  a fuo  tempo 
vi  erano  fiati  più  Ottoni  , li  difiingue , 
cosi  fe  a tempo  dì  S.  Romualdo  vi /of- 
fro fiati  più  Onefii  nofiri  Arcivefcovi , 
per  togliere  il  motivo  di  errare , Vavreb - 
- be  detto , 


Fi- 


"P 


(a)  Epift.  '9.  lib.  1. 
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,,  cazione  per  mezzo  d’ un  Partorì 
,,  illegittimo,  a cui  neppure  fareb- 
„ be  ricorfo  l’Abbate  di  ClalTe  per 
„ timore,  che  mancando  l’intrufo, 
» e confervandoli  Pietro  legittimo 
„ Pallore  , non  fòlle  per  ricevere 
v. t maggiori  venazioni  e dalla  farni- 
„ glia,  e dall’ Arci vefcovo  vero?  ' 
Quelle  fono  le  oppofizioni , zllp 
qualT  foggiacciono  li  due  documenr 
ti  di  Onefio  Seniore , e per  le  quali 
o vorreboelì  annullarli,  o ilrafcinar* 
li  a lignificare  YOnefto,  che  yiveane 
tempi  d’ Ottone  I.  e così  foUpner# 
1’  impegno  di  abbreviare  P età  di 
£>.Romoaldo,  riducendoladallicen- 
toventi  alli  fettanta  anni  dietro  la 
i fcorta  del  Bollando  , e di  altri  Cri- 
tici , i quali  non  per  altra  cagione 
inventarono  una  diminuzione  -tanto 
conlìderabile  i fe  non  fe  per  quella, 
che  nella  Cronologia  degli  Arcive^ 
fcovi  Ravennani  non  trovali  P One*- 
fio  , che  ne!  917.  corri  fponda  all’an- 
no della  vellizipne  in  Monaco  di 
quel  Santo  Patriarca,  di  cui  legge- 
li  , che  per  le  infinuazioni  dell’  Ar- 
civefcovo  Onefio,  già  Abbate  di  Ciaf- 
fe  folle  egli  ammetto  alla  Religione  f 
Io  dunque  nell’a'cennata  miaDifr 
fertazione,  ove  tali  documenti  fco*- 
perii,  e diedi  al  pubblico,  non  m’ar- 

relì 
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feti  a tante  armi . Ripeteva  io  Co- 
pra. l’oppofizione  degli  sbagli  nelle 
note  cronologiche  le  rifpofte,  colle 
quali  erafi  da  me  difefo  altro  docu- 
- mento,  cioè  il  diploma  di  S.  Gre- 
gorio Magno  a Mariniano  Arci  ve- 
scovo di  Ravenna  contro  di  una 
equivalente  obbiezione  del  Signor 
Propolto  Muratori,  Recitai  cotefta 
difefa  cinque,  o fei  anni  fono  nell’ 
adunanza  letteraria,  che  teniamo  in 
Ravenna  il  Venerdì  nel  palazzo  del 
-Marchefe  Celare  Rafponi,  Cavalie- 
ro  fornito d’ ogni  gentilezza , e aman- 
tiflìmo  de  Letterati  * Fra  le  altre 
note  di  falfità,  che  il  celebre  Mu- 
ratori ( a ) oppofte  aveva  a quel  diplo- 
ma, una  fi  era  quella  del  vizio  nel- 
le note  cronologiche;  ed  io  confef- 
fava  dal  mio  canto,  che  limile  vi- 
zio , apre  il  varco  , non  v’ha  dub- 
bio , a qualche  fofpenlìone  d’  ani- 
mo , tanto  più  .che  letto  avea  in 
Taziano  antichiflimo  Scrittore  (£), 
ubi  tetnporum  ratte  non  cobeeret  , ibi 
ne  hiftoria  quidem  vera  ejje  potefi  : ma 
che  ciò  non  ottante  da  me  crede- 

valì 


(a)  Tom.  III.  rer,  Ital.  pag. 

( b ) Tom.  I.  Biblioth.  Patruin 
Gr  arco-latin.  Orat.  contf  Grsc. 
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vafi  doverli  riflettere,  che  fe  dalla 
mancanza , o dagli  errori  delle  no- 
te Cronologiche  ha  Tempre  da  di«- 
pendere  la  verità  , 0 ]a  falfità  de 
monumenti  antichi , guai  a .tanti  e 
tanti  di  etti  , che  non  ottante  la 
mancanza  , o gli  errori  fuddetti  , 
vengono  abbracciati,  applauditi,  e 
tenuti  per  originaliflimi , e perve- 
riflìmi.  Affine  di  perfuaderci  di  ciò, 
jnoi  non  abbiamo  che  a riflèttere 
all’ induttria.  Audio,  e fatica  d5  ogn* 
Ittorico,  e d’ogni  Critico  di  quelli 
ultimi  fecoli  nello  '/piegare  fitnili 
difetti  cronologici,  e nel  trafandar- 
jie  con  fondamento  la  totale  man- 
canza, ( giacché  o gli  uni ,,  o l’al- 
tra s’incontrano  frequentemente,  ) 
per  fajvare  dalla  taccia  o di  falli, 
o di  apocrifi  infiniti  documenti  dell’ 
antichità  fagri , e profani . 

Tentò  Launojo  fu  quello  così 
dubbiofo  fondamento  di  compatta- 
re 1*  autorità  della  famofa  lettera 
de  Vefcovi  Gallicani  a Leone  Ma- 
gno Romano  Pontefice  ( a)  perla 
reintegrazione  della  Chiefa  Àrela- 
tenfè  ; ma  i dotti  Francefi  gli  la- 

Opujc.  Tom.  XL1K  S vo- 


.J^at.  Alefs.  Tom.  IV»  V.  L.  p?g. 
361.  • 
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vorono  benbene  il  capo,  e Iocon- 
vinfero  coll’efémpio  di  altri  indu- 
bitabili documenti , ( come  fu  l’al- 
tra lettera  pure  del  Concilio  Arela- 
tenfe  a Silveftro  Papa  , ) li  quali 
benché  peccaflèro  dello  fteflò  vizio 
cronologico  , che  la  lettera  impu- 
gnata, niuno  però  avea  mai  dubi- 
tato della  loro  verità  . Qpid  tum  } 
dicevano,  Epifiola  Synodì  Arelatenjts 
<td  Sylveflrum  Papam  omnium  Erudh 
forum  juditio  genuina  e fi , utì  (2  mul- 
ta alia , qua  tamen  bis  notis  carent « 
(a)  Quell’ altro  finodo  Gallicano, 
dal  quale  furono  nell’ Inghilterra  in- 
viati li  due  Illuftrifs.  Vefcovi  Ger- 
mano, e Lupo  contro  li  Pelagia- 
ni,  da  altri  vien  fegnato  coiranno 
427.  > da  altri  col  429.,  e perfino 
coiranno  456.  Yedafi  la  Cronica dj 
Profpero,  Sigeberto,  e gli  Scritto- 
ri delle  vite  di  que’  due  fami  uo- 
mini . Sarà  ella  però  meno  veridi- 
ca rifiòria  di  tal  finodo,  e lamifi- 
fione  di  Germano,  e di  Lupo  ?(£) 
JLa  celebre  coftituzione  di  Onorio 
Augufto  contro  li  Pelagiani  , ben- 
ché diftinta  colla  nota  del  XII.  Con- 


fo- 


( a)  Idem Ssec. V. art. IY.  jL  12* 
( b ) ibid.  art.  Y. 


Amddefi . 411 

folàt©  del  medelimo  Imperatore , e 
.dell’  Vili,  di  Teodofio , quanta  con- 
troversa iia  eccitata  tra  gli  Erudi- 
ti , fe  publicata  folle  prima , o do- 
po la  condanna,  che  fulminò  Papa 
Zolimo  contro  quell’  empietà  ! Lo 
fteflò  dicafi  del  Referitto  diCoftan- 
io  , compagno  nell’ imperio  d’ Ono- 
rio Suddetto,  (a)  col  quale  cacciò 
di  Roma  quegli  Eretici  : farà  egli 
fofpetto,  perchè  altri  lo  credono  del 
420.  altri  del  421?  ( b ) Chi  volelle 
porre  in  dubbio  la  lettera  di  S.  Ago- 
llino  a Vitale,  baftarebbe  , che  la 
1 moftrafle  Senza  note  Cronologiche  * 
t .(  c ) Il  P.  Abbate  Bacchini  nel  Suo 
f commentario  , o note  al  Penti - 
1 ficaie  (f  Agnello  loda,  e ammette  per 
£ vere  le  lettere  del  Papa  Felice  IV- 
Icritte  Sul  cominciare  del  VI.  feco- 
1 lo , e dirette  a comporre  le  difcor- 
> die  del  Clero  Ravennate , e del  Suo 
■ Vefcovo  S.  EcdeSio  ; e pure  cote-f 
f fte  lettere  non  hanno  le  note  cro- 
nologiche * Il  Sinodo  di  Pavia  ce- 
lebratoli 1’  anno  850.  porta  nel  Suo 
' S 2 tito- 


( et  ) ibi. 

( b ) ibi.  artic.  VI.  fi.  3. 

( c ) Bacch.  in  Ecdelìo  Archiep. 
Ray. 
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tìtolo  l’anno  XXX.  dell*' Imperio  di 
Lotario  ( a ) , quando  oc  tocco 
egli  appena  il  fèdicefìmo  : dunque 
non  faranno  legittimi  gli  atti  di 
quel  Concilio  ? ’ 

Io  porto  quelli,  e non  altri  efem- 
pii , perchè  di  quelli  m’ è fovvenu- 
to,  mentre  flava  fcrivendo  a V.P. 
che  per  altro  infiniti  ve  ne  fono  in 
ogni  fecole  \ e infine  ella  mi  per- 
metta di  qui  traferivere  il  fenti- 
mento  dell’  Inglefe  moderno  com^ 
pilatore  della  vita  di  Cicerone  . Il 
Sig.  Middletton  nella  fua  differta- 
2Ìone  fopra  le  lettere  del  grande 
Oratore  a Marco  Bruto,  rifonden- 
do alla  obbiezione  del  Sig.  Tunflall, 
Che  impugnava  la  verità  di  quelle . 
lettere  col  motivo  delle  note  Cro- 
nologiche d’una  di  elTè,  così  fpie-' 
ga  i fuoi  fornimenti  fui  nofiropro- 
pofito.  Le  date  di  lettere , come  fa  ogni 
Novizio  nell*  arte  critica , fono  troppo 
debole  fondamento  da  farne  conto  , e 
da  cercarne  illazioni  dy  importanza  , 
a caufa  degl ’ infiniti  sbagli  , che  in 
ejfe  perpetuamente  feguono  per  V igno- 
ranza , o per  /’  innavvertenza  de'  Cop- 

Pfii 


r ( a ) Nat.  Alefs.  Tom.  XI.  rag. 
,37*.V.  E. 
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pifli  ìn  tutti  li  manoscritti  cc.  Si  è 
ancora  molto  bene  fu  quello  punto 
dichiarato  contro  li  critici  Francefi 
il  Padre  Onorato  di  Sé  Maria  (a)*. 
Lo  ha  però  fatto  in  particolare  colà, 
dove  efamina  le  regole  del  P.  Rui~ 
nartio  intorno  agli  atti  de’ Martiri; 
anzi  nella  diflèrt.  4.  del  Tom.  L 
artic.  $*  §.  1.,  citando  Tillemon- 
tio  , battezza  per  leggera  macchia 
in  un  documento  una  nota  porta  per 
un’  altra , v.  g.  IV.  per  IX. , facile 
ertèndo  che  il  V.  parti  in  X.  , o 
aH’oppofto,  il  che  non  è qui  a calò 
da  me  notato  * 

Applichiamo  in  grazia  tutto  ciò  al 
pretefo  diffetto  delle  note  Cronolo- 
giche, che  alli  noftri  due  documen- 
ti del  primo  Oneflo  viene  rinfaccia- 
to, e apparirà  ben  chiaro  , non  po- 
ter erti  ragionevolmente  tacciarli  di 
falfità,  perchè  vi  è corfo,  ( feppu- 
re  nel  primo  d’  érti  v*  è corfo  ) qual- 
che sbaglio  in  uno  de  numeri  . E 
tanto  più  noi  dobbiamo  affeveran- 
temenfe  ciò  foftenere*  quanto  che 
fa  prova  della  loro  autenticità  S. 
Pier  Damiano  . Egli , che  a S.  Ro- 
moaldo  attribuifce  1’  età  di  cento- 
venti  anùi  » che  lo  verte  Monaco 

S 3 ne’ 


( b ) Tom.  1.  dirtert.  3.  artic.  5# 
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»e  tempi  di  un  Onefio  Arcivefcovoi 
ci  obbligar  ebbe  per  fe  folo,  e lènza 
i nottri  documenti , a introdurre  il 
primo  Onefio  nella  Cronologia  degli 
Arcivefcovi  Ravennati  ; ed  ora  che 
non  potrà  l^flertiva  di  tant’  Uo- 
mo, convalidata  da  nottri  atti,  che 
cotefto  primo  Onefio  ci  additano  ? 
L’autorità  de  moderni  Scrittori 
e la  ferie  Cronologica  di  etti  Ar- 
ci vefco  vi  da  quelli  Scrittori  ammef- 
fa  per  indubitabile,  e infallibile,  e 
nella  quale  il  nuovo  Arcivèfcovo 
non  troviamo  ; non  è così  grande, 
nè  così  poffente , che  prevaler  deb- 
ba all’  autorità  del  Damiano  • Bol- 
lando , e gli  altri  Scrittori  contrarj 
cercato  hanno  di  eludere  quell’  ar- 
gomento, parte  col  fìngere  viziato 
il  tetto  del  Damiano  , e cambiato 
in  un  C,  cioè  in  un  centefimo  la 
L. , cioè  il  cinquantelìmo  , e così 
di  LXX  fatto  CXX. , e parte  coll’' 
imporre  a quello  lànto  Dottore  po- 
ca efperienza  nelle  Iftorié. 

Ma  perciò  che  riguarda il  tetto 
viziato , non  vedo  per  verità  , che 
fiali  mai  rilpofto  abballanza  agli  ar- 
gomenti incontrario  del  dottiffimo 
P.  Abbate  Grandi  . ( a ).  Ha  egli 

prò- 


(a  ) Diflert.  Camaìd*.  i 
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provato  molto  bene  l’infuflìllenza  di 
quello  vizio  inventato , sì  perchè  non 
numeralmente,  ma  letteralmente  Ila 
efpreflò  nel  tefìo  di  S.  Pier  Damiano 
1 il  numero  degli  anni  del  Tanto  Tuo 
t Pat  r ìar  ca,coficchè  CXX.ma  centoven - 

ti iì  legge;  eli  perchàconceduto  an- 
cora, che  numeralmente  ilCXX.fi 
avelie  nel  teflo  del  Damiano , accor- 
dato ancora  che  ilf  codice , ove  leggefì 
centoventi , non  lìa  T originale  ; ha 
dimoftrato  però  l’Abbate  Grandi  cort 
tante  altre  prove , e con  tatui  altri 
palli  del  Damiano  medelìmo  nella 
vita  fletta  di  S.  Romoaldo  , che  il 
teflo,  del  quale  è quelìione,  debbes* 
! intendere  di  CXX.  e non  di  LXX* 
1 che  non  faprei  per  verità  con  qual  fac- 
cia fi  poteflfe  negarlo  ulteriormente- 
Per  ciò  poi,  che  riguarda  latac- 
l eia  di  poca  efperienza  nelle  Iflorie, 
data  a 5.  Pier  Damiano,  guardino 
bene  cotefli  Oppolitori , che  Te  da 
qualche  sbaglio  Iflorico  vogliono  ti-1 
rare  argomento,  che  quello  Santo 
errafle  ancora  in  tutto  ciò,  che  ha 
raccontato  , e malfime  negli  anni 
del  Tuo  Patriarca:  guardino,  dico, 
che  non  levino  con  limili  argomen-* 
ti  la  fede  agl’ inorici  tutti,  anche 
più  accreditati , ne  quali  raro  è , 
anzi  rariflìmo,  che  noti  s’ incontri- 

S 4 no 
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no  sbagli  d’ Iftoria  . Rifletter  còri-' 
viene  , che  il  Damiano  fu  quali 
contemporaneo  di  S.  Romoaldo  , 
fu  del  fuo  medefimo  Ordine  , fu 
della  medefima  patria  : conobbe , e 
trattò  fariiigliarmente  i Difcepoli 
più  fanti  , che  feguito  , e vifluto 
aveano  con  Romoaldo  : fu  da  loro 
iftruito  della  vita,  e delle  maravi-  , 
gliofe  operazioni  di  lui;  nè  erane- 
ceflìtato  a indagare  notizie  , e auu 
turi  ftranieri,  per  informarli  delle 
cofe,  che  tanto  gli  erario  domefti- 
ehe'  : requilìti  , che  non  concorre- 
vano colà , dove'  P accufano  che  ab- 
bia errato'  nelle  Morie  ; ma  ttatta- 
vafì  di  cofa  frefca,  di  cofa  domefti- 
ca  , ch’egli  fcriveva , e della  qualfe 
potevano  iftruirlo  perfino  le  mura- 
glie de  Monafteri  ov’egli  abitava  •• 

E fe  per  P autorità  dì  così  granale 
Scrittore*  neceflàri  amente  così  be- 
ne iftruito  di  ciò  , che  narrava  , 
convalidato  ora  dagli  fcoperti  atti 
del  primo  Onefto , noi  non  c’  indu- 
ciamo a fofpettar  di  manchevole  la 
Cronologia  fin’  ora  ammefla  degli 
Arcivefcovi  Ravennati , e ad  intro- 
durre cotefto  impugnato  Onefto  fe- 
more ; per  qual  altra  autorità  più 
legittima  , più  ficura  vogliam  noi 
di  ciò  pervaderci  ? 

Gi-  - 


Digitized  by  Google 


Amadefi.  417 

Girolamo  Rolli , ben  noto  Scrit- 
tore delle  cofe  Ravennati  , ha  po- 
tuto accrefcère  la-  fua  Cronologia 
degli  Àrcivefcovi  con  uno-  fcono- 
fciuto  R.  ( a ) Arcivefcovo  fu  la 
fede  d’ una  lettera  di  S.  Gregorio 
VII,  benché  di  quello  R Arcives- 
covo non  mai  fianfi  il  nome  , la 
condizione,  gli  atti  fcoperti , ben- 
ché di  lui  un  minimo  che  non  ab- 
biamo finora  pollino  trovare  , che 
Arcivefcovo  di  Ravenna  l’accenni  fo- 
lamente;  e benché  cento  documen- 
ti ci  facciano  toccar  con  mano  , 
che  in  quel  tempo  medefimo,  non 
che  prima  immediatamente , e im- 
mediatamente dopo  governava  que- 
lla Chiefa  Wiberto , Antipapa  bensì 
col  nome  di  Clemente  IL , ma  che 
in  Ravenna  come  Arcivefcovo  fi 
diportava,  e col  nome  di  Wiberto 
faceafi  ne’  Diplomi  chiamare  , qua- 
le appunto  il  dimollrano  que’  mol- 
ti , che  tuttavia  fi  confervano  nell’ 
Archivio  Arcivefcovile  é Anche  il 
valorolò  Compilatore  dell’  Indice 
delle  innumerabili  pergamene,  che 
lo  Hello  Archivio  in  gran  parte 
compongono  , ha  voluto  tré  noi* 
: - S 5 - ;pri-:5 


i"  / 1 . 
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prima  /-  conofciuti , Arcivefeovi  all 
accennata  Cronologia  aggiungere  > 
Teodaldo , A 'tmalrìco  , Giòert* , ( < uno 
però  de  quali,  cioè  Aimalrico  fem- 
bra  che  piuttollo  fòlfie  Arcidiacono, 
che  Arcivefcovo , ) e ciò  filila  fede 
di  alcuni  documenti , firmili  a quel- 
li, che  a noi  fi  ricufa  dirammette- 
ie  , benché  qualche  errore  alcuno* 
di  eflì  abbia  nelle  note  cronològi- 
che , benché  alcuni , o tutti  quelli 
nuovi  fagri  Perfonaggi  com parifichi- 
no Arcivefcovi , in  tempo  che  ne  vi-  v 
veano altri,  come  fra  poco  io  dirò- 
E noi  dunque  filila  fede  di  5.  Pier 
^Damiano,  e delle  noilre  carte  non 
potremo  introdurre  tufi  altro,  Ow 

fio  ? \ 

Tutte  le  ciarle  fin  qui  fatte  le 
accetti  V.  P.  in  grazia  vdel  fuppo- 
'fio  diffietto  delle  note  Cronologiche 
negl’ impugnati  documenti , giacché 
io  ancora  nell’  accennata  < mia  Diflèr* 
tazioné  indirai  di  crederle  viziate. 
Io  però  allora  non  vi  riflettei  ab- 
•feailanza  , a tutt’  altro  avendo  la 
mira  intenta,  che  alTefame  di  co- 
tefia  queftione  * Ma  fe  poi  il  fup- 
pollo  vizio,  fin  qui  diffidò  , vero 
non  folle  ? Se  le  note  Cronologiche 
follerò  ingenue  , intiere,  fenza  dif- 
letto» non  precipitarebbe  "affatto  il 

prin- 
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Principal  fondamento  , fopra  del 
quale  fi  è fabbricata  la  rovina  de 
ftoftri  documenti  ? Si  dice,  che  /’ 
anno  fettimo  di  Giovanni  X.  non  com- 
bina coll’  Indizione  IX . , ma  coIP 
Vili. , perchè  era  l’ anno  920.  E io 
rifpondo , che  1’  anno  VII.  di  Gio- 
vanni Papa  combina  egregiamente 
Coll*  Indizione  IX. , e non  coll’  Vili, 
e ch’era  l’anno  921.,  e non  il 920. 
poiché  nel  mefe  di  Marzo  del  9214 
correva  tuttavia  l’anno  fettimo  di 
Giovanni,  afcefo  alla  Cattedra  di 
Pietro  fui  finire  d’ Aprile  del  914.» 
L’  anno  poi  medefimo  921.  era  r 
anno  V.  di  Berengario  Imperatore  * 
che  fu  coronato  del  916.,  e quinte? 
dice  , o può  dire  quel.... 70  che 
lafcia  leggere  la  noftra  Carta  dell* 
Archivio  Arcivefcovile  negli  anni 
di  quefto  Imperatore  . Il  decima 
che  fegue,  non  và  attaccato  al  quin- 
to, ma  debbe  leggerli  per  il  giorno 
del  mefe,  benché  vi  manchi  la  pa-" 
rola  dìe  , „ talché  la  vera  lettura  di 
quelle  note  Cronologiche  fia,  anno t 
Impera  ejus  quinto  , decimo  die  in 
menfe  martio  ; oppure  fecondo  il 
parere  dell’  erudito  vollro  Padre  D* 
Giovan  Benedetto  Mittarelli,,  deci- 
mo die  infrante  menfe  Martio , come 
già  fin  da  quel  fecolo  ,,  anzi  dal 
S 6 JÌ'ffe- 
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f recedente  erafi  cominciato  a ferivi 
re  . Ed  eccovi  P anno  fettimo  di 
Giovanni  Papa,  P anno  V.  di  Be- 
rengario Imperatore  , e il  decimo 
giorno  del  mefe  di  Marzo  coll’ 
Indizione  IX.  che  fono  le  noftre 
note  Cronologiche  , corrifpondenti 
ottimamente  P una  all’  altr^  , fenzà 
ftiracchiatura , fenza  inrerpètrazione 
sforzata  , ma- lette,  come  Hanno  > 
.rimanere  note  immacolate,  e vergi- 
ni . E perchè  la  laguna  , che  cade  ne- 
gli anni  di  Berengario  ,-  Iafciarido  ve- 
, dere  unfemplice . ....ro,  dà  luogo 
a intenderfi  quarto  invéce  di  quinto , 
forfè  fi  leggerebbe  più  efattamente 
anno  quarto  ? poiché  alli  io.  di  Marzo 
. del  pa  i.  non  avea  Berengario  comin- 
ciato ancóra  Panno  quinto  del  fuo 
Imperio',  feppur  è vero,  ch’ei  co- 
ronato foffè  a’  24*'  di  Marzo  del 
91 6. 

L’altro  doenmentòpoi  tratto  dall’ 
Archivio  Efienfe  dice5  ? imperante 
Vom.  Berengario  ...  anno  X*die  no- 
na^mnijìs  madii  ; che  però  quel  X. 
non  latterebbe  in  dùbbio,  che  qui 
le  note  fofièro  viziate  . Noi  per  al- 
tro fòpra  di  efiò  fofpendiamo,  col 
dotto  nofiro  Oppofitote',  il  giudi- 
cio  , finché  lappiamo* , fe  cotefte 
noce  fono  fcritte  nella  pergamena 
^ c -•  di 
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ài  (a)  Prì [ciano  interne  rat  te  fi  dei  viri  ^ 
numeralmente,  e nel  modo  che  Fé 
ha  publicate  il:  Sig.  Muratori  , <y 
letteralmente,  come  parerebbe  eh’ 
efiTer  doveflfèro,  fé  Prifoianò  te  tra- 
forine dal  fuo  originate.  Se  nume- 
ralmente Hanno  fcritte,  come  Pri- 
feiàno  può  aver  fatto-  per  maggior 
brevità  , niuna  non  vede  fubito  , 
che  quel  X.  è una  corruzione  di  K 
"faciliflìma  ad  accadere,  e leggerif- 
fimo  difetto,  come  ho  poc’anzi  no- 
tato col  Pi.  Odorato  di  Santa  Ma- 
ria . Se  poi  te  note  follerò  lettera-* 
li,  talché dicefiero  chiaramfente de- 
cimo , e non  quinto  , quale  allora 
correva  l’ afono  dell’ impero  di  Be- 
rengario nel  mefe  di  Maggio  ; in 
quel  calo  dovrebbe!!  l’errore  difore- 
tamente  attribuire  al  Coppifta  , e' 
correggerli  cól  diploma  antedetto 
dell’  Archivio  Ravennate  , ove  le 
note  non  zoppicano  da  verunlato. 
Non  oftante  però  il  fin  qui  detto, 
io  credo  fenz’altrò',  che  il  Sig.  Mu- 
ratori avrà  pubblicata  quella  carta 
nella  forma  llelTa  , chè  llarà  forie- 
ra nella  raccolta  di  Prifoianò  , cioè 
colle  note  numeralmente  fcritte. 

- Non 
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Non  $ò  davvero , fe  avrò  piena' 
mente  appagate  le  brame  di  V*  P. 
intorno  a cotefia  prima  oppofizio- 
ise,  fattali  allidue  nollridocumeil- 
ti  ; ma  rimettendomene  al  porga- 
liffimo  fuo  difeernimento  , palio 
alla  feconda  oppofizione  . Confitte 
effa  nel  Sincronilmo , che  per  que- 
lli documenti  introduce!!  di  due 
Arcivefcovi  , mentre  in  quel  tem- 
po , e in  quell’  anno  lleflò  , che 
rapprefentaiio  l’ Onefto  Seniore  , fe- 
deva  indubitabilmente  nella  Catte- 
dra Ravennate  1’  Arcivefcovo  Cor 
fantino,  di  cui  fi  hanno  negli  Ar- 
chivi di  quella  Chiefa  indizj , e 
prove  quali  evidenti  , che  dal  914. 
.prolungale  la  firn  reggenza  fino  al  I 
9»z.  Per  la, qual  cofa  fieno.,  o non 
fieno  dilettole  le  note  cronologi- 
che de  noftri  documenti  , debbofl 
quelli  almeno  dubitarli  falli,  o vi- 
ziati per  quella  nuova  cagione  .,,A 
tale  feconda  difficoltà  aggiungerò 
anch’  io  ingenuamente  , che  non  fo- 
lo  le  pergamene  dall’  accennato  Ar- 
chivio indicano  Cofl amino  vivente 
nel  921»  e nel  921.  ma  che  una  di 
elle  lo-  trafporca  fino  a Giugno  del 
914.  cofa  da  niuno  finora  ofierva- 
ta  , e particolarmente  dal  Rótti, 
che  iLfa  morire  nel  923.  La  per- 

ga- 
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gamella  è la  feguente . „ In  nomine ' 
„ Domini  •.  Confiat  me  Defiderius  Dia- 
,>  «»«/  Santi  a {a)  Raven,  Ecclsfie  (f 
,,  ret.,,,  curte  Arimini  perexpre- 
„ ceptione  Dom.  Afchie- 

pifeopi  accepiffe  , & accepi  ad 
te  Rotruda  Duca  riffa  penfiones 
„ de  medietate  fundi  boccenano  » 
„ Ideft  din.  tredecim  prò  Indi- 
,,  élienibus  tranfa&isda  nonaufque 
„ Xll.quod  faciu nt  prounaquaque 
„ dizione  din.  IIII.  & med.  tt„ 
,,  unde  prò  munimine  tuo  feci 
tibi  hoc  deacceptum  in  menfe 
„ Jun.  Ind.  fupradiffa  XII.  f De- 
„ iiderius  Diaconus  Sanftse  Raven. 
n Ecclefie  in  hoc  deaccepto  fub- 
,,  fcripfi . “ Quella  pergamena  non 
è fiata  nel  noìlro  Indice  inferita 
fra  quelle  di  Coftantìno  Arcivefco- 
vo- , e forte  per  , quello  fteffo  fqf^ 
petto  , che  ne  avea>  concepito  io’ 
alla  prima  a cagione  del  carattere,, 
ond?  è fcritta , troppo  bello  per  quel 
fecolo  ',  quando  il  longobardo  era 
univerfalmente  in  colf  urne  predo  IL 
notari,  che  le  materie  exnfiteutiche 
folevano  fcrivere,  qual  ft  èquefta; 
ma  meglio  poi  riflettendo  che  De- 
fiderie  Diacono  poteva  non  effereun 
1 . ..  < No-  } 
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Notare^  oppure  efler  Notaro  tale* 
©he  fapeflè  un  poco  meglio  fcrive- 
te , mi  fono  perfuafo  della  finceri- 
tà  di  quella  pergamena  : oltre  di 
che  m’è  fovvenuto  , che  trovanfi 
codici  di  quel  fecolo  fcritti  in  ca- 
ratteri anche  belli , e quadrati  : fic- 
chè  non  abbiamo  a tenere  la  cor- 
ruzione dello  fcrivere  , e de  carat- 
teri per  regola  lìllà  di  porre  in  dub- 
bio i documenti  pulitamente  fcrit- 
ti in  quelF  età  ; 

A buon  conto  però  (V.  P.  potrà 
rifpondere , ) crefce  1*  oppofizione 
contro  r in  nello  che  fi  vuol  da  noi 
fare  deli’  Qnefto-  femore?  eoli’  Arci- 
Vefcovo  Coftantino  \ e rifponderà  be- 
nillìmo  : Io  pera  non  me  ne  fpa-  j 
vento;  e uh  lungo  catalogo  di  fo- 
miglianti  fincronifmi  nella  Crono- 
logia Ravennate , e tanti  altri  im- 
brogli, che  vi  s’ incontrano , me  ne 
dimmuifcono  il  ribrezzo  : coficchè 
vano  è fcandalizzarfi  per  1’  innefto 
di  Collantino  còli’  Onefio  femore  . 
Per  capo  di  lilla  le  adduco  Teodal- 
do,  nuovo  e fin’  ora  non  conofciu- 
iSo  Arcivefcovo.  Trovafì  quelli  alìi 
151.  di  Gennaro  del  907^  eletto  Ar- 
ci vefcovcr  di  Ravenna  , © far  atti 
pofieflor),  pochilfimi  anni  prima  de* 
tempi  del  nofiro  Onefto  , e di  Co- 
' ...  ‘ fian- 
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fantino . „ (a)  In  nomine  Patris , & 
» F/V/i  , 6*  Spiritus  Sanali . Anno  Deo 
„ propitio  Pontificatus  Dom.  Ser- 
„ gii  fu m mi  Pontrfìcis,  & univer- 
si falis  Papa;  in  facratiftnna  Beati 
,,  Petri  fede  tertio  die  decimoflono 
s>  Januani  Indizione  Decima  Ra- 
,>  vennse . Dom»  Sanfto  & meri- 
,j  tis  beatillìmo  , atque  apoflolico 
,,  Patri  Patrum  Dom.  Theodaldo 
„ eletto  Archiepifcopo  Sanate;  Ra~ 
» ven.  Ecclejìte . “ Scritta  è quella 
pergamena  da  Onefìo  Notaro  della 
Santa  Chiefa  di  Ravenna  . Ed  ec- 
co  uri  Arcivefcova  non  (blamente 
nuovo,  nia  eletto  , e che  efercita 
giuri  fdizione , mentre  reggeva!!  at- 
tualmente la  Chiefa  di  Ravenna  da 
Giovanni  X.  immediato  Antecede- 
re di  Collanti  no. 

E che  fia  còsi , è certo  primie- 
ramente, che  Giovanni  X.  era  Ar- 
ci vefeovo  nel  50 6.  „ Johannes  fer- 
„ Vus  ferver um  Dei  divina  Grafia 
„ Archiepifcopus  . . . . anno  (b)  Deo 
,,  propitìo  Pontificatus  Dom . Sergi i 
(ummi  Pontifici  '• . tertio , die  quarta 

'•  men- 
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Aprili*  Indiatone  nona . E’ poi 
egualmente  certo  , che  lo  figlio 
Giovanni  era  Arcivefcovo  pochimmi 
giorni  dopo  la  data  della  pergame- 
na di  {a)  Teodaldo  „ Johannes  fervtu 
forvorum  Dei  divina  Grafia  Archiem 
9»  pi ft  opus  ...  anno  beo propitìo  Porr 
„ tificatus  bom.  Sergii  . . . Prfprf 
n"to  die  prima  Menjts  Februarii  In- 
„ diàione  b e cima  Ravenna  : qual  an- 
no è il  907.  E’  ^finalmente  certo, 
che  Giovanni  refiTe  quella  Chiefa  fi- 
no  al  914.  che  fù  -eletto  Papa , poi- 
ché fe  ne  trovano  atti  alli  y.diFe- 
braro  di  quell’anno  „ Johannes Ser- 
„ vus  fervoruni  bei  divina  Gratta  Ai- 
„ chiepifcopus ...  anno\b)  beo  propitìo 
9)  Pontificatus  bonuLandonii  Papa.., 
9Ì  primo , die  quinto  Menjts  Februarii 
„ IndiHione  fecunda  Ravenna  \ ed  è 
quello  Hello  Giovanni  , che  per  la 
prepotenza  della  famofa  Teodora . fù 
dal  Vefcovado  di  Bologna  trasfe- 
rito alla  Chiefa  di  Ravenna  1*  anno 
905.  Dunque  Teodaldo  fu  contem- 
poraneo di  Giovanni  X. 

Converrebbe  qui  olTervare  , che 
fe  veri  fono  li  riferiti  documenti, 

in- 
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indicanti  Sergio  Papa  , cóme  non 
hò  motivo  di  fofpettare  che  fiano 
fuppofti , o viziati  y non  pofiòno  adr 
dattarfi  al  tempo,  alfegnato  dal  Pa- 
gi al  Pontificata  di  Sergio  r concio- 
liachè  fé  nell’  Indizione  IX.  Sergio 
contava  il  fùo  terzo  anno  nel  me- 
le d’ Aprile  , e nell’  Indizione  X* 
contava  il  quarto  nel  principio  di 
Febraro;  e fe  nella  ftefia  Indizione 
a * 19.  Ai  Gennaro  numerava  pur 
anche  ii  terzo  ; non  poteva  per  con- 
seguenza efière  fiato  ordinato  Papa 
circa  il  fine  di  Giugno  del  904,  Ma 
dì  ciò  veggano  , e giudichino  gli 
Eruditi  : io  vengo  all*  argomento.- 
Se  dunque  la  pergamena  di  Teo dal- 
li* arrichifce  la  cronologia  di  un 
nuovo  Arcivefcovo  , in  tempo  che 
indubitatamente  ne  veggiamo  un’  al- 
tro; perchè  condannare  le  noftre, 
che  introducono  Oneflo  in  tempo  di 
Coftantino?  In  que*  tempi  medefi- 
mi  non  accadde  lo  fteflo  nella  Glie- 
la Romana?  Dico  ne’tempi  mede- 
fimi,  poiché  addurre  io  potrei  ne- 
gli anteriori  fecoli  1*  efempio  di  . 
Vigilio  Papay  intrufoli  nel  Pontifi- 
cato , vivente  SHverio , e come  Pa- 
pa dimoftratoii  in  tanti  , e i/anti 
atti  y poi  morto  Silverio  , rimafio’ 
fòlo  Papa  x.  e come  tale  dalla  Chie-' 
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fa  tutta  riconofciuto.  Potrei  addiir-» 
re  prima  di  lui  Felice  effe  re  flato 
nel  Papato  vivendo  Liberio  . Così 
ne’fecoli  pofteriori  potrei  mentova- 
re quefto  e quello  efempio  , noto 
pur  troppo  » e compianto  da  tutti 
li  buoni  i ma  s’ addattalio  meglio  al 
calo  noftro  gli  efempli , che  più  da 
vicino  toccano  li  tempi  del  noftro 
Onefio.  Morto  il  Papa  Teodoro , vien 
eletto  Sergio  \ ma  feguita  appena  1* 
elezione , è cacciato  dalla  Sede  A- 
poftolica  , e innalzatovi  Giovanni 
IX.,  Dopo  fette  anni  , come  crede 
il  Pagi , e dopo  tre  Papi  ecco  Ser- 
gio di  nuovo  nel  Pontificato  * Di 
que’  tré  Pontefici  > che  quello  di  lui 
ritorno  precedettero  , Crifloforo  ne 
fu  cacciato  anc’eflò  , ficchè  viven- 
te lui,  regnava  un’  altro  * Cotefta 
confusone  fuccefle  fui  finire  del 
IX.  e fui  cominciare  del  X.  fecolo* 
Poco  dopo  eligliato  per  la  violen- 
za di  Ottone  I.  Imperatore  dal  tro- 
no di  Pietro  Giovanni  XII.  gli  fu 
Leone  ottavo  furrogato  , e fcorfò 
appena  Un’anno  Giovanni  eligliato 
rifai!  il  trono.  Lui  morto,  rioccu* 
pa  il  Papato  Leone  Vili,  mentre  già 
i Romani  acclamato  aveano , e or- 
dinato Benedetto  V.  Ne’  principj  del 
feguente  fecolo  vien  portato  alla 
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fùprema  dignità,  Dio sà come,  Et- 
ne detto  IX.  e ne*  dodici  anni , che 
la  ritenne , altri  due  vi  s’introduf- 
fero  Silveftro  III . Antipapa,  e Gre- 
gorio VI.  Pallore  legittimo,  al  qua- 
le avendo  Benedetto  come  per  for- 
za il  Papato  ceduto  , rivenne  po- 
scia a ripigliacelo . E limili  cali 
non  poteano  fuccedere  nella  Chie- 
fa  di  Ravenna? 

-Sebbene  a che  vagare  quà  e là 
pefeanao  efempli  di  lincronifmi  nel- 
le altrui  Chiele , quando  ne  abbon- 
da la  Ravennate  ? Vedutone  dunque 
uno  in  Teodaldo  , e altro  in  quell* 

( a)R . Arctoefcovo  unito  da  Girolamo; 
Rolli  con  IV iberto  , appoggiato  all* 
autorità  di  S.  Gregorio  VII.  é che 
Ughellì  nomina  (b)  Ricardo , non  sò 
con  qual  fondamento;  e tralafcian- 
do  ancora  altre  confulioni  della  Cro- 
nologia degli  Arcivefcovi  , confel- 
fate  quà  e là  dal  Rolli  ; abbiamo  da 
(c)  S.  Pier  Damiano,  che  fuperlli- 
te  ancora  Pietro  V.  governava  la 
Chiefa  Ravennate  nel  tempo  d’ Ot- 
tone 


( a ) Hill.  lib.  V.  ad  an.  io8g. 
(b)  Ughel.  Tom.  II.  in  Ardi, 
Raven.  V.  E.  • 

(f)  Petr. Damian. Epifc,  5. lib. j* 
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ione  I.  Imperatore  l’ Onejlo , che  or 
noi  chiamiamo  fecondo  * Abbiamo 
ne’  tempi  di  Federico , e d’  Arnaldo 
Arcivefcovi  un’  Adalberto  • Coftui 
intrufofi  nella  Cattedra  tfiS.  Apolr 
iìnare , vi  fi  ofiinò  XI.  anni  , co- 
me racconta  il  (a)  Rolli,  il  quale 
lo  ha  ricavato  certamente  dal  Si- 
nodo , che  1’  Arcivefcovo  Arnaldo 
tenne  in  Ravenna  del  1014.  oppu- 
re del  101.fi.  feguendo  il  parere  del 
eh.  Padre  Manli  .*  quale  per  altro 
noi  qui  pregarono  a riflettere  , che 
{b)  Arnaldo  era  non  folo  eletto,  .ma 
già  Arcivefcovo  di  Ravenna  , e n* 
«fercitava  la  carica  nel  1014.  l’  an- 
no primo  di  Benedetto  FUI.  ed  ec- 
cogliene  due  prove  nell’  Archivio 
Arcivefcovile  „ Anno  Deo  propi- 
jj.tiò  Pontificatus  Dom.  Benedirti 
ir  le)  Summi  Pontiiìcis  , de  uni- 
„ verfalis  Papae  in  apoftolica  facra- 
„ tiffima  beati  Petri  Apoftoli  fede 
,,  primo , ficque  regnante  Dom.  En- 
rico  invirtilfimo  Rege  anno  de- 

„ ci- 

ni  - - 

(a)  Rub.  hitf.  Jib.  V.  ad  an, 
*013. 

( b ) Manfi  Supplem.  ad  Concil. 
Tom.  I.  col.  1227. 

(c)  Capi.  L.  num.  5031. 
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,,  cimo ,,  die  vigefimo  0....V0  Men- 

„ fis .rii  Indizione  duodecima 

„ Ravenna?.  Dom.  Sanalo,  & me- 
,,  ritis  beatiffimo  , atque  Apoftoli- 
„ co  Patri  Patrum  Dom,  Harnaldo 
„ fan&iffimo  fannia?  catholicae  Ra- 
,,  vennatis  Ecclefia?  Archiepifcopo. 
„ Martinus  Ven.  Abbas  Monafterii 
„ fanfti  Johannis  Apoftoli  & Evan- 
„ geìifta? , & quìnque  fuccefforibus  meis 
„ unum  pofi  unum  ec,  1/  altra  pro- 
va fi  ricava  dal  documento  , che 
fegue  „ Anno  Deo  propitio  Voììtifi - 
„ catus  Dom,  Benedici  fummi  Don * 
7?  tìficìs  . . . fecondo,  ncque  « • •• 
„ in  Italia  vero  anno  decimo  die 
„ vigefìmo  fecundo  Menfis  Genua- 
,,  rii  Indizione  duodecima . In  cur- 
„ te  ante  palatium , quodfuitDom. 
v Otthonis  Imperatoris  ...  Amai - 
„ dus  Dei  Gratia  Archiepifcopus 
„ SanSla  Raven,  Ecclejìa  &c,  “ Da 
cotefte  due  prove  il  eh.  P.  Manli 
potrà  rilevare,  fe  le  congetture  per 
lui  fatte  fopra  il  finodo  di  (a)  Ar- 
naldo incontrino  veruna  difficoltà. 
Ripigliando  però  il  filo  tralafcia- 
to,  fe  dunque  Arnaldo  era  già  Ar- 
civefeovo  fui  cominciare  del  1014. 
e forfè  lo  era  nel  precedente  io  1 3. 

(fu 


(<*})  Manfi  ubi  fupra. 
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{fu  di  che  non  conviene  ora.eflen- 
derfi ,)  e fe  1*  antecefiòre  di  lui  Fe- 
derico era  vivo  nel  mefe  di  Settem- 
bre del  1004.  non  fi  può  a meno 
di  unire  Adalberto  coll’uno,  ocoll’ 
altro  di  quelli  Arcivefcovi . Ughel- 
li  forfè  per  evitare  il  fincronilmo , 
alfegnò  al  governo  di  (a)  Federico 
foli  due  anni,  con  che  fingendofe- 
lo  morto  o fui  finire  del  100*.  0 
fui  cominciare  dei  1003.  e dati  un- 
dici anni  aìl’intrufo  Adalberto 
niva  cpsì  a difin  bui  r t Federico,  Ad- 
alberto , e Arnaldo , fenz’  adcompa- 
gnar  l’uno  coll’altro,  {b)  Il  Rolli 
faltò  il  follò  con  maggior  franchez- 
za, e dopo  aver  piantato  Federico 
nella  fede  ArciveCcovile  l’anno  ioor. 
nulla  poi  ditte  degli  anni  , che  la 
tenne  ,,  ina  nel  1015.  fe  la  pafsò 
colfemplicemente  accennare  „Fre- 
dericus  Ravenna  Archiep.fiòpus  ex  Ho - 
mimm  jam  vita  migrayerat . Contro 
però  la  fuppofizionje  ‘dell1  Ughelli , 
e a maggiore  esattezza  della  Cro- 
nologia degli  Arcivefcóvi  di  que’ 
tempi , è bene  fi  fappia  , che  Fe- 
deri- 


la) Ughel.  Tom.  II.  V.  E.  in 

Arch.  Rav.  - - ... 

lb)  Hil^.  lib,  V.  ad  an.  ioorP 
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Perico  era  anche  tra  vivi  del  1004. 
e infatti  fi  ricava  da  una  pergame- 
na ( 1 ) dell’  Archivio  Arcivefcovi- 
le,  che  viveva  alli  6.  d’Aprile  l’an- 
no primo  di  Giovanni  XVIII.  Ro- 
mano Pontefice  nella  feconda  In- 
dizione : da  altra  pergamena  ( z ) fi 
fa  egli  tuttor  vivente  alli  15.  o ven- 
tìcinque d’  Agofio  pur  1’  anno  pri- 
mo del  medefimo  Papa  Giovanni, 
e nell*  Indizione  feconda  ; e dalla 
terza  pergamena  ( 3 ) abbiamo  , che 
refpirava  ancora  tra  gli  Uomini  Fe- 
derico alli  ao.  di  Settembre  dello  fief- 
fò  anno  „ Anno  Deo  propi tio  Vontifi - 
catti!  Dom.  J ohannì  Summi  Pontificis . » 
primo  die  vìge  fimo  Menjis  Septembri 
In  diti  ione  fecunda  Raven.  Doni»  Sanilo  , 
& meriti s Bcatijfimo , atque  Apoftolico 
Patri  Patrum  Doni . Frederìco  San-" 
ilifftmo  Sanila  Raven.  Ecc/ejte  Archie- 
piscopo : quali  note  cronologiche  fen- 
za  dubbio  ci  fiflàno  li  20.  Settem- 
bre del  1004.  quando  appunto  corre- 
va l’Indizione  feconda,  e il  primo 
anno  del  Pontificato  diGìo:XVIII- 
al  quale  era  fiato  afiunto  li  2 6.  De- 
Opufc.Tom.XLlV.  - T cem- • 


( 1 ) Capf.  E.  num.  178^. 
(2)  Capf.  G.  num.  2883. 
( 3 ) Capf.  G.  num.  28-0. 
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cembre  del  1005.  Non  fi  (4)- può 
dunque  sfuggire  1*  accoppiamento  d* 
due  Arcivescovi  nel  tempo  fiefiò  , 
cioè  o di  Federico  con  Adalberto  , Q 
di  quello  con  Arnaldo  . 

Un’  altro  ne  abbiamo  di  tali  ac- 
coppiamenti prima  dell’,  accennato 
efempio , e fi  è quello  di  Neone , q 
Leone  col  predetto  Federico . Cedet- 
te quegli  1’  amminift razione  dell’ 
Arcivefcovado  quattro  anni  fprima, 
che  pafìàfie  all’ altra  vita,  come  coll’ 
autorità  di  S.  Pier  Damiano  rac- 
conta ( b ) il  Rollìi  e Supplì  le  diluì 
veci  Federico,  Succedutogli  nella  di; 
gnità  , e che  al  foftentamento  di 
Leone  alfegnò  ampie  polTelfioni.  In 
una  delle  laflre  di  piombo , che  il 
tetto  della  vecchia  Bafilica  Orfiana 
coprivano  , e .la  quale  fi  trova  ora 
nel  Mufeo  arciyefcovile  , llava  , e 
fià  ancora  Scolpita  la  Seguente  Epi-» 
grafe  : . 1 .■  ■ . 

Gerardus  A D LXX 
ArchiepiS.  M.  C XIII 

Cotefia  leggenda  h^  fatto  fìrologa- 

re  j 


(a)  Pagi  Brev.  in  Jo:  18. 

\b)  Rub, hift. lib.  Y • ad  aUt  looi. 
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<re  molti,  e molti  curiofi  d’ intender- 
la. Infatti  fe  vogliam  leggerla , co- 
me dovrebbefi  didefamente  , c’  im- 
brogliarebbe  non  poco,  e ci  dareb- 
be un’  altro  Arcivefcovo  nel  111$. 
quando  lo  era  Geremìa  , il  quale  dal- 
le pergamene  Arcivefcovili  ci  vie- 
ne dimoltrato  vivente  dal  uro.  fi- 
no al  1116.  Ma  pare  a me  che  la 
ladra  di  piombo  non  debba  leggerli 
al  modo  ordinario  , e che  piuttofio 
abbiali  a didinguere  nella  feguente 
forma  : 

Gerardus  f A.  D.  [ LXX 

Archiepif.  IM  C .1  XIII. 

cioè  Gerardus  Arcbiepìf.  An,  Dom, 
MCLXXXIII,  tempo  appunto  che 
fedeva  nella  nodra  Cattedra  di  Ra- 
venna un  Gerardo,  fecondo  la  rice- 
vuta Cronologia  de*  nodri  Arcive- 
fcovi . 

Ma  fe  la  vera  intelligenza  di  co- 
teda  ladra  toglie  il  lìncronifmo  di 
Gerardo  con  Geremìa,  non  è da  porli 
indubbio  il  feguente.  Dopo  la  mor- 
te dell’  Arcivefcovo  Gebeardo  , che 
il  (4)  Rodi  ha  fidata  nel  1044.  e 

T 2 nel 

1 I 


(a)  R-ub.hid.lib. V.  ad  an.  1044. 
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nel  mefe  di  Febraro,  in  ciò  fegui- 
tato  da  Ughelli , ( a ) narrali  , che 
occupafle  laChiefa  di  Ravenna  cer- 
to Wìdgero  *,  e che  -cacciato  quello 
dopo  due  anni  dall’  Imperatore  En- 
rico, folle  eletto  Umberto  . E pure 
nelle  pergamene  del  noftro  Archi- 
vio fi  è trovato  nello  fìellò  anno, 
che  morì  Gebeardo,  e del  mefe  di 
Agofìo  un  nuovo  Arcivefcovo  col 
nome  di  Giberto . Ecco  la  pergame- 
na „ ( b ) In  nomine  Dei  nolìri  Sal- 
3,  vatoris  Jefu  Chrilìi  anno  ejusln- 
3,  carnationis  MXLIIII.  Indizione 
3,  IX.  Menfe  Augutli  die  fecundo. 

3,  Con  Hat  me  Dom.  Gibertum  San- 
3,  Rav.  Ecclelìs  Archiepifcopura 
3,  locaflè  , Se  confirmafle  tibi  Dom.  | 
3,  Girardo  nobilillìmo  Corniti  Ca- 
3,  llrum  , quod  patruus  tuus  Ugo 
3,  bonaì  memoriae  per  locationem  te- 
3,  nuit  ab  Anteceiìòre  meo  Dom; 

3,  Johanne  venerab.  Archiepifcopo , 

3,  quod  vocatur  Bretenoro  &c.fEgo 
3,  Gibertus  Dei  Grafia  humilisAr- 
„ chiepifcopus  SandlaeRaven.  Eccle- 
v fise  Archiepifcopus  manu  mea  fub- 


( a ) Ughel.  Tom.  II.  V.  E.  in 
Arch.  Rav. 

^ ik)  Capf.  Ji,  aura.  2tfi,  i ' 
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,>-fcribo.  “ Qui  fi  che  non  batto- 
no a fegno  le  note  cronologiche;  e 
ciò  non  ofiante  trovandoli  in  altre 
pergamene  nominato  quefto  Giber- 
to Arcivefcovo  , non  può  metterli 
egli  in  dubbio  : E però  ecco  altri 
due  alla  tefta  del  Gregge  Ravenna- 
te nello  fteflo  tempo,  cioè  Giberto , 
e W ìdgero . Anzi  io  trovo  Gebeardo 
loro  Anteceflòre  vivo  ancora  dei 
1044.  del  mele  di  Decembre , che- 
che  fi  dica  il  Rolli , afiìcurandome- 
ne  la  feguente  pergamena  ,,  Gebear - 
dus  fervus  fervorum  Dei  divina  Gra- 
fìa Archiepifcopus  ....  Anno  Deo  prò - 
pitio  Pontificatiti  (a)  Dot ».  Benedi- 
ci fummi  Pontificii  , & univerfalis 
Papa  in  Apofiolica  Sacrai i/fima  Bea- 
ti Peiri  Apofloli  Domini  fede  duodeci- 
mo die  vigefima  menfis  Decembris  In- 
dizione duodecima  Ravenna . Dunque 
le  è vera  la  precitata  pergamena  di. 
Giberto , quelli  faria  fiato  eletto  in 
Agofio  del  1044.  vivente  tuttavia 
Gebeardo  ; E peggio  farebbe  , fe  i 
numeri  dell’anno  un  poco  ofcuri  in- 
dicaflero , come  in  verità  a me  pa- 
re, non  il  1044.  ma  il  1043.  E mol- 
to più  anche  peggio  farebbe,  fevor 

T 3 lef- 


( a ) Gapf.  A.  num.  290. 
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lede  accómodarfi  P anno  alP  Iridi-' 
rione  IX-  della  mededma  pergame- 
na di  Giberto  , poiché  o converreb- 
be porlo  nel  1041.  nel  cuore  della 
reggenza  di  Gebeardo 1,  o nel  105  6. 
«on  Enrico  fuccèdòre  d’  Umfredo , 
Piglili  in  qualunque  maniera  il  fen- 
iò  di  quefte  note  nella  pergamena 
di  Giberto,  fi  troverà  egli  accompa-' 
gnato1  Tempre'  da  un’  altro  Arcive- 
scovo .*  ^ . 

Nè  pare  che  polla'  quello  Giberto 
edere  lo  delio  che"  Gebeardo , e che 
il  nome  lia  dato  alterato  dagli  Ama- 
ri ue  ufi  j poiché-  non' in  quello  folo 
documento  di  Bertinoro' chiaramen- 
te due'  volte  leggefi  Giberto , ma  in 
tré  altre  pergamene  del  risa.  ( 1 ) 
del  1131.  (2)  e del  1177.  (3)  vie- 
ne nominato  con  efprelTe  parole  (?/- 
berto . M’  entra  bensiii  folletto che 
anche  codui  folfe  qualche  -intrudo , 
del  che  non  accade  ora  produr  ra- 
gione , quale  da  quede  -pergamene 
potrebbe  peraVventura  còngetturarfi;- 
lo  ho  bensì  notato  in  una  di  effe, 
che  ci  narra  un placito  di Gualtieri 


/ 

( i ) Capf.  G.  num.  2832.- 
(2)  Capf.  H.  num.  3700;- 
C l ) Capf..  E.,  num.- 17 30-- 
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Àrcivefcovo  tenuto  in  Cervia  l’ an- 
no ii22.  (1)  che  Giovanni  Vefcovc* 
di  Cervia  difendeva  il  portello  del- 
la fua  Chiefa  fopra  certe  faline  coll* 
inverti  tura  , che  Giberto  ÀrcivefcO- 
vo  di  Ravenna  ne  avea  data  ad  An- 
gelo ^ o Angelino  Ve fcovo  antécertòre 
di  Giovanni  fuddetto.  Ma  di  querto 
Angelo , o Ange  lino  Ve  fcovo  di  Cervia 
tacciono,  per  quanto  io  ne  sò  ,-  le 
memorie  di  quella  Chiefa  , nè  U- 
ghelli  lo  hà  porto  nel  Catalogo  di 
que’Vefcovi  . Parmi  però  , che  la 
1 teftirrionianza  di  querto  Placito  di 
1 Gualtiero , dove  per  due  volte  è co- 
1 tefto  Vefcovo  nominato,'  porta  me- 
1 rifar  fede  , e aggiungere  alla  Cro- 
| nologia  de’  Vefcovi  di  Cervia  quell’ 

! altro  ancora,  tanto  più  che  ne’tem- 
! £i  di  G ebe ardo  , e di  Giberto  Arci- 
! vefcovi  di  Ravenna  io  trovo  del  vuo- 
to confiderabile  nella  ferie  de’  me- 
defimi  Vefcovi  .•  Ma  feguitando  a 
parlare  de’Sincronifmi , che  s’incon- 
trano nella  noftra  Cronologia  , ag- 
giungo, che  vivente  ancora  Ubaldo 
Arcivescovo*  teneva  quella  Chiefa 
Vicinino , cui  aveala  il  primo  rinun-' 
Ciata;  e fe  è da  crederli  all*  iftoria 
di  quell’ Àrcivefcovo  Giovanni , cre- 

T 4 duto 

C i )'  Capf.-  G.  rium.-  28  pv 


-Sr* 


440  Lettera 

dato  dal  Rolli  l’XI.  il  quale  fi  ri*' 
tirò  nelle  montagne  del  Piemonte, 
(<r)  e a cui  fù  furrogato  il  famofo 
Gerberto  , poi-  Silveftro  II.  Sommo 
Pontefice,  non  farebbono  fiati  due 
Arcivefcovi  infieme? 

Gli  avvenimenti  ancora  de’ noftri 
giorni  poflono  darci  qualche  regola 
fopra  gli  avvenimenti  antichi  . Il 
Cardinale  Paluzzo  Altieri  fu  nelpaf- 
fato  fecolo  XVII.  Arcivefcovo  di 
Ravenna  , e pure  facevano  qui  le 
fue  veci  , col  titolo,  ed  autorità  an- 
che di  Arcivefcovi  Fabio  Guinigi , e 
dopo  lui  Raimopdo  Ferretti  fino  all* 
anno  1693.  che  il  Cardinale  morì-# 
Noi  però  abbiamo  infiniti  atti  fiot- 
to il  titolo  dell’ Arcivefcovo  Cardia- 
naie  Altieri  , e altrettanti  fiotto  il 
titolo  dell’  Arcivefcovo  Guinigi  , e 
dell’ Arcivefcovo  Ferretti  . Nel  fe- 
colo prefente  , e pochi  anni  fono 
Girolamo  Crifpi  s’ intitolava  nelle  let- 
tere, che  ficriveva,  e ne’ libricciuo- 
li , che  facea  {lampare  tutto  dì , Ar- 
civefcovo di  Ravenna  ; e pure  men- 
tre ciò  faceva,  riconofcevano  i Ra- 
vennati in  Arcivefcovo  Maffeo  Nic- 
colò Farfetti , che  hà  Jafciata  pref- 
fio  loro  la  fua  memoria  in  benedi- 

zio- 


(a)  hi  fi.  lib.  V.  ad  aA*  2*7* 
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zlóne,  mortoli  tf.Febraro  defi74r. 
Ora  mi  dica  V. P.  cotefti  atti,  let- 
tere , titoli  , libri  qual  fofpenfione 
d’animo,  e quale  confufione  cagio- 
neranno nelle  • memorie  delle  cofe 
noftre,  e in  chi  fra  qualche  età  fe 
ne  vorrà  informare  ì E pure  quel-' 
Io , che  a’  futuri  Nipoti  parerà  mo- 
firuofo,  e come  imponìbile,  noi  lo 
veggi  amo  purtroppo  vero , e ne  co- 
nofciamo  le  cagioni  a’  tempi  noftri . 
E non  ponno  dunque  eflerft  datele 
flette  cagioni,  o altra  diverfa  anco- 
ra ne’  tempi  di  Giovanni  X.  di  Co- 
fiantìno , d’ Onefio  , e di  altri  Arci- 
vefcovi,  per  le  quali  fe  ne  trovino 
due  inlieme? 

Che  fe  viene  di  nuovo  oppoflo  , 
che  niuna  necefiìtà  ci  sforza  a por- 
re nel  tempo  fletto  Onefio  e Cojtan- 
tino  , rifpondiamo  francamente  che 
nemmeno  apparifce  necefiìtà  di  por*- 
re  inlieme  Giovanni  X.  e Teodaldo , 
Adalberto  con  Federico  , 0 con  Arnal- 
do , Gir  ardo  con  Gebeardo  , e W idee- 
rò , e così  degli  altri  ; e pure  o con- 
viene accompagnarli , o negare  fen- 
za  motivo  la  verità  di  tanti  docu- 
menti. Ma  chi  dice  a noi,  cheque-, 
fta  necellìtà  non  vi  fia  ? Tralafcia- 
mo  l’autorità  di  S.  Pier  Damiano; 
e qui  ripetiamo,  quanto  io  già  toc- 

T.  5 cai 
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cFi  nella  mia  diflertazione , cioè  che' 
correvano  allora  que’  tempi  ófcuri  ,• 
ferrei  , e pieni  di  deformità  che 
hà  defcritti  il  Cardinal  Baronio  nel 
principio  del  fecolo  X.  anzi  Luit-- 
piando  nelle  fue  Croniche  y il'  qua- 
le poteva  eflèrne  flato  in  buona  pan- 
te  teflimonio:  tempi  ne’ quali  colla 
totale  fovverfione  del  governo  d’Ita- 
lia , e mafliine  dell’  Èfa reato  dopo 
la  morte  di  Carlo  Graffo  , ' le  Cofer 
ancora  più  fagre  , e frà  qiiefte  la 
elezione  de’Vefcovi  , fi  vedeano  ab- 
bandonate al  capriccio  de’  prepoten- 
ti, e di  femmine  ancóra  sfacciatif- 
fime.  Gemeva  l’ Italia!  divifa  da  tre 
Re.  Or  prevaleva  quell’  Imperato- 
re, or  quell’ altro,  fecondo  che  o i 
Papi  li  riconofcevano  tali , o li  ri- 
pudiavano , o che  le  fazioni-  dell* 
uno  prevalevano  alle  fazioni  dell* 
altro  . Chi  può  ridire  le  divifitìni  ,- 
le  difeordie , le  invafioni,T  tumul- 
ti ? Non  accade  poi  ripetere  ciò  , 
che  alle  noftre  Chiefe  di  Ravenna, 
e di  Bologna  particolarmente  av- 
venne per  il  furor  donnefeo  .■  Trop- 
po è noto  Giovanni  X.  di  fopra  men- 
tovato , ora  appena  eletto  Vefcovo 
di  Bologna,  di  là  sbalzato  allà'Cat- 
tpd ra  Ravennate  , ora  chiamato  , e 
voluto  a ogni  cofto  nella  SedeApo- 
' fio- 


/ 
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Colica  dall’  una  di  elle  ree  femmi-: 
ne , che  di  lui  ardeva  ,•  e che  mal-' 
volentieri  foffrivane  la  lontananza 
di  ducentó  e più  miglia-,  comenar- 
ta.  (/j)Pagi  dietro  la  feorta  di  Liut-’ 
prando.  Crediam  noi  però,  che  un 
tale'  (Arcivefcovo  , il  quale  più 
di  lòldato , che'  di  Partor  d’  anime 
àvea  gli  fpiriti,  e i cortumi,  e che 
probabilmente'  dalla  greggia  di  fre- 
quente fi  allontanava  , per  vifitare 
la  fua  Lupa  Romana:  crediam  noi,1 
thè  uh  tale  Arcivefcovo  foffriflfero' 


di  buon  genio  i Ravennati , e il  'ge- 
lierofo  Clero  ,' che  per  forza  1’ àvea  . 
accettato  ? E quindi  noti  pud  tra 
cjiie-  dirtapori,  e rabbiofe  fazioni  éf- 
fer  derivata  la  elezione  di  Teodal- 
doì  E morto  lui  ,•  non  può  eflere* 
che  la  fua  fazione  gli  furrogàflè  Co-' 
/fantino  ,*  mentre'  il  Pontefice  Gio- 
vanni poteva  aver  eletto  : Onejlo  * e’ 
appoggiatolo  al  favore  di  Berenga- 
rio? Noh  può  eftere  che  due  fazio- 
ni portènti  fofteneffero  ciafcheduna 
il  proprio  ? E non  potevano  co- 
lerti Arcivefcovi  , fecondoòhè  pre-' 
valevano;  le  loro  fazioni  ,xo  foc1' 
T 6 / com-: 
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Mabillonefa).  Aggiungiamo’  ora  agir 
efempli  de’  Vefcovi  firanieri  quel" 

10  ancora  di  Eroi  dò  y condannata 
nel  Concilio  di  Ravenna  tenuto  da» 
Giovanni  XIII.  ( b ) Rom.  Pontefice  r 

11  qual  Eraldo,  fecondo  Pagi  , era- 
lo  fìeflò  che  Gerardo  (c)  Arcivefcova 
falisburgenfe . Altra  efempio  ce  ne 
provede  il  dottiflìmo  Muratori  trà» 
Vefcovi  Napolitani,  additandocene 
uno,  che nominavafi  ora'  Sergio  , ora; 
Gregorio  4 Finalmente  trà  gii  Arci- 
Yefcovi  Ravennati  fi  può  anche  ci- 
tare quel  Neone  , che  fuccedette  a 
S.  Pier  Grifologo  , detto  con  altra 
nome  Leone  y e forfè  Wìdgero , e Gi~ 
berto  di  fopra  riferiti  Dio  sà  , che 
non  fieno  fiati  un  folo  perfonag- 

1 gio. 

Ma  è.  tempo  di  paflàre  alla  terza 
oppofizione  , la  quale  tutto  che  ferii- 
bri  piuttofto  una  foctile  rifleflìone  \ 
non  lafcia  però  d’avere  la  fua  forJ 
za.  Si  dice  dunque  che  le  note  cro- 
nologiche de’ noftri  documenti  com- 
binare fi  poflono  cogli  anni  di  Bt* 

ne- 


( a ) Mabil.  de  re  diploma  lib.  V. 
pag.  440. 

( b ) Pagi  in  Brev.  in  Joan  XIII- 
(O  Tom,  V.  rcr.  italic.  p. 
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rie  detto  VII.  Sommo'  Pontefice  e' 

dell’Imperatore  Ottone  IL  e conciò 
indicarli  1’  Onefio'  fucceflòre  di  Pie- 
tro V.  Arcivefcovò  y ; fenza  che  un’ 
altro  fe  ne  introduca  nella  Crono- 
logia . In  fatti  dicono  fi  oflèrvi , che 
l’  anno  Vili*  l’  Indizione  IX.' e l’an- 
iio  XV.  dell’  imperio'  di  efife  noftre 
note  cronologiche , corrifpondono  all’ 
anno  VII.*  di  Benedetta  VIL  e all’ 
anno  XV .{ d?  Ottone  II.-  che'  cadette 
nell’Indizione  IX.  cioè  1’ anno$8i. 
Quando  appunto  viveva  /’  Onefio  del- 
la vecchia  Cronologia  Ravennate  : 
che'  però  fenza  sforzare  le  carte  , 
come  fi  fuòi  dirè , attribuiamo"  all’ 
Amanuenfe  il  cambiamento  dei  no- 
mi del  Papaie  dell’Imperatore,  e ! 
Surrogando  noi  ne’documenti  noftri 
Giovanni  X.-  Benedetto  VII*;è  a 
Berengario  Ottone  ili.  componiamo 
così  ogni  difficoltà  e non  alteria*- 
mo  la  Cronologia  degli  Arcivefco- 
fi  . ■ i'  • 

Il  penfiero  per  verità  non  può  ef- 
fe re  più  plaufìbile,  nè  più  calzante 
il  ripiego  ! Egli  è quello  un’  infe- 
gnamento,  che  tifato  a tempo , tron- 
carebbe  certamente  infiniti  litigi  di 
Cronologia  ,*  e- ove  non  s’accordaiTe- 
fo  i tempi , i nomi , i luoghi',  oàl* 
ilrevcìrcóftanze  a-  falvare  qualche  par- 

' • *-  «cof 
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ticolare  opinione , baftarebbe  mutar.' 
numeri,  nomi , luoghi , e circollan,-,' 
ze  ad  arbitrio  d’ognuno,  e cosiin-' 
trodurre  tra- gli  fcrittori  ' la  Tanta 
pace , e la  bella  ^armonia  .r  Nel  ino-- 
5;r?..ca^)  Però  , o mio  valorofo  P. 
Collina , non  balla  cambiar  nomi  di 
Papa,  e d’imperatore:  v’è  di  peg- 
gio; conviene  che' fi  muti  1’  Indi-* 
zione  ancora  , e gli  anni  del  Papa- 
to, e dell’ Impero  j e le  vegliarci  te-' 
nere  l’anno  Pii.  - di  Benedétto , con- 
vien  dire  non  più  XV.  ma  XIII.  d’ 
Ottone  n.  o pur  anche  XII.  1’  Indi- 
zióne non  più  IXìfna  VII.  e"  tirarli 
addietro,  cogli  anni  Ve  non  più  981, 
ma  dire,  che  quelloera  l’annó979*r 
In  fomma  far  bucato  di  tutte  leno-' 
te  , lavarle  , e' rifarle  più  belle  w :: 
-.Come  può  ‘ ellère  ? Vediamolo  * 
t N®*1  vero  » che  il  98  r;  folTe  il  àt- 

timo di  Benedetto  j ma  il  nono  *-■  Non 
è- véro,  che  quell’  anno  fettimo  di 
Benedetto  folle  il  XV»  di  Ottone  II,- 
ifla  il  duodecimo  , e non  è vero,  che 
folle  l’Indizione  IX.  mala  fettina.’ 
Eccovi  li  documenti  dell’  annó'98r. 
,,  In  nomine  £cc.-  Anno  Deo  pro- 
pitiò  (a)  Pontifìcatus  Dom.  Be- 



* ( a ) Capf.  E num.  42^..' 


i j 8 Lètte td 

nediai  Summi  Pontificis  J- 

no  Acque  imperante  Dom.  Ot- 

? thone anno  quartodechno 

die  tertio  menfis  martn  ìndiétio- 
” ne  nona..  Rav.  Honeftus  Servus 
„ fervorum  Dei  divina  Grana  Ar - 
’ cbìepifcopus  &c.  « E perche  non 
fi  abbia  a fofpettar  errore  nelle  no- 
te di;  quello  documento  > eccone 
qualche  altra  dell’  ifteflò  anno  981. 

In  nomine  dee . Anno  Deo  prò* 
,,  pitio  Pontificatus  Dom.  ( a ) Be- 
„ nediffi  Summi  Pontificis.  nono , fic- 
3,  que  imperante  Dom.Otthone  anno 
s,  quartodecìmo , .vigefimaprima  men- 
„ fis  Augufti  Indirtione  nona  Ra- 
9y  -venna;  . Honeftus  lervus  fervo* 
)y  rum  Dei  divina  Gratia  Archiepi' 
9J  feopus  «’  **  - Ed  eceone  una.  terza 
dello  ftefto.  tenore  „ In  nomine  $co. 
3>  \b)  Anno  Deo  propitio  Pontili- 
9y  catus  Dora.  Benedirti  . . . Vapó» 
9y  nono , ficque  imperante  Dom.  Ot- 
„ thone  . . . anno  quartodecìmo  die 
y,  feptimo  menfis  Aprilis  Indizioni 
„ nona  Ravenna . Dom.  Sanrto  , & 
5,  meritis  beatiftìmo,  atque  Apollo* 
„ lico  Patri  patrum  Dom.  Honello 

»San‘ 


(a)  Capf.  F.  num.  2377. 
( b ) Capf.  F.  'num. 
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& San&irtìmo  San&ae  Catholicae  Ra* 

*».  vennatis  Ecclefias  Archiepifcopo. c<r 
picchè  il  981.  non  è l’anno  VII. di 
Benedetto,  ne  il  XV.  d’  Ottone  ; 
dunque  riefce  vero  quello,  ch’iodi-  - 
ceva , che  non  polìono  confrontarli 
le  noftre  note  con  quelle  di  Bene* 
detto  fettimo,  e di  Ottone  II. 

A quello  però  che  io  portò  con- 
getturare, l’Autore  di  quello  con- 
fronto, hà  creduto  di  poterli  atte- 
nere alla  cronologia  del  Pagi  in- 
torno a quello  Papa  Benedetto  VII. 
ina  quella  fembra  feoprirfi  infuffi- 
dalle  pergamene  Arcivefco- 
vili.  Pagi  per  altro  da  qualche  do-* 
cumento,  che  produce  nella  vita  di; 
Benedetto  , congettura,  eh’  (a)  egli 
godefle  già  il  Papato  avanti  li  25. 
di  Marzo  del  975.  non  Urtando  nè 
mele,  nè  anno,  anzi  nemmeno  Af- 
fando la  durata  del  Pontificato  di 
Benedetto  Vi.  ne  di  Dono  antecertòri- 
di  lui.  Quello  dunque , che  non  fe- 
ce il  Pagi,  l’ hà  fatto  il  nollroOp- 
-pofitore,  volendo  che  1’  anno  981» 
fia  aflòlutamente  il  fettimo  di  Bene- 
detto Settimo  . Ma  noi  dalla  lunga 
ferie  cronologica  d*innumerabili  per- 

ga- 


(«)  Pagi  Breyiar.  in  Bened.VIk 
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gamene  ricaviamo,  che  del 97 3.  a* 
2 6 d'Agqfto  Benedetto  V . contava  1* 
anno  primo , e correva  1’  anno  duo- 
dècimo di  Ottone  I.  e F Indizione  pri- 
ma (1).  Ricaviamo  che  del  974.  al- 
li  2.  21.  e 23.  del  mefe  d’  Aprile 
Benedetto  contava  l’anno  fecondo, 
e Ottone  II. l’anno  fettimo,  ed  era 
la  feconda  Indizione  (2).'  Ricavia- 
mo che  del  *97 6.-  Benedetto  VII. 
contava  l’ anno  quarto  ,’  e correva 
l’Indizione  quarta,-  e il  nono  anno 
d’Ottone  II.  (3).  Che  il  977.  era 
il  quinto  dello  fleflo  Benedetto  , il 
decimo  d’Ottone  II. e la  quinta  In- 
dizione (4).'  Siccome  che  !il  978.- 
era  il  fello  di  quel  Papa  1*  unde- 
cimo  del  medéfimo  Imperatore  , e 
l’ Indizione  fella  ( 5 ) . E tralafcian* 
do  ogni  altro  anno  ricaviamo,  che 
del  980.  immediatamente  preceden- 
te 1’  anno  fuppollo  indicato  dalle 
note  delli  noftri  documenti  (C  One- 
fioy  li  diceva  anno  ottavo  di  Benedet- 
to^ terzodecimo  d’ Ottone  II.  è otta- 
va 


011  ■ 1 . 

* ( 1 ) Capf.  F.  num.  2363. 

(2)  F.  numm.  2382. 2365.0  2*379. 

(3)  F.  num.  2384.-  2381.  e 2 39 iv 
(4  ) F.  numm.  238^.  2368.  0 2354.- 
6 5 y Fv  num.'  Z085V. . 1 


Anta  de Ji»  451,' 

•ùa  Indizione  „ In  nomine  ec . an 
,,  Deo  propitio  Pontificata  Dom.- 
$>  Benedirti  ^ . . Papae  ...  oflav9A 
j,  Acque  (.4  > imperante  Dom,  Ot^ 
thone  * . anno  terfiodecimo  die; 
^ quinto  menfis  Septembris  Indiziti 
„ w ottava,  Ravenna:.  Dom.  Sanrtoi 
j,  & meritis  beatiAirao  ..  « . Dom. 
„ Honefio  fianrtifiirho  Sancire  Ca- 
„ tholicas  Raven.  Ecelefiat;  Archiei 
„ pifcopo  ec.  . ’ • 

Sicché  cotefta  ferie  ci  ammaeftra. 
di  due  cofe,  l’una  che<' la  traslazio- 
ne delle  noftre  note  Cronologiche» 
progettataci  per  eludere  la  forza  do 
noftri  documeuti , non  è d’ ammetrv 
terfi  ; l’altra,  che  può  correggerli 
lTepoca  de  Pontificati  di  Benedetto 
VI.,  di  Dono , e di  Benedetto  VII . , 
tanto  più  che  le  pergamene  Arci- 
vefcovili  ci  dimoftrano  vivente  (£) 
Giovanni  Xlli.  del  972.  li  X.  Set- 
tembre ,>  ch’era  1’  anno  fettimo  deb 
fuo  Pontificato  7 e l’ undec'rmo  di  Ot-< 
tone  I.  , è il  quinto  d’Ottone  II, 
Indizione.  XV.  , iicchè  coiivien’ aflè- 
gnare  a Pontificati  di  Benedetto  VI*- 

e di 


( a ) Capf.  Q.  num.  8809. 

* ( b ) Capf.^F.  num.  2305.-  2367V? 
2366.- 2380. , e 2382.- 
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e di  Dono  angufto  termine  di  pochi 
niefi , giacché  all!  di  Marzo  del 
973.  correva  certamente  1*  anno  pri- 
mo di  Benedetto  VII, , come  può  evi- 
dentemente dedurli  dalla  riferita  fe- 
rie delle  pergamene  Arcivefcovili  . 
Non  vuò  allungarmi  di  piùfopra  di 
quello  particolare  , e lafcerò  alli  Cri- 
tici il  penfiero  della  Cronologia  Pon- 
tificia: a me  per  ora  balla,  chellia 
più  che  mai  fermo , e inconcuflò  , 
che  l’anno  VII.  del  Papa  , 1’  anno 
XIV.,  o XV. dell’Imperatore , (co- 
me malamente  fi  è letto,  ) e l’In- 
dizione IX.  del  nollro  primo  docu- 
mento d,Onejìo  , non  pofiòno  acco- 
modarli all’anno  VILdi  Benedetto  Vii, 
nè  all’anno  XIYvoOKV.  di  Ottone  II, 
e molto  r^éno  all’  Indizione  corrif- 
pondente  o all’  uno  , o all’  altro  : 
per  conféguenza  che  fe  vorremo  ad- 
attarci al  pacifico  penfiero  del  dot- 
to Contra^ittore , mutare  converreb- 
be i nomt  j non  folo  di  Giovanni  in 
Benedetto,  è di  Berengario  in  Otto- 
ne, ma  gli  numeri  ancora  del  Pa- 
pato, dell’Impero,  e dell’ Indizione, 
far  infomma,  o rifare  nuove  affatto 
le  note  Cronologiche . 

Rimane  l’oppofizione,  cavata  da 
S.  Pier  Damiano,  dove  dice  ,*  Pe- 
trus etiam  Arcbiepifcopus  Ravennalem 

dì" 
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dimìjìt  Ecckfiam , (*)  r«i  wm 
fuperfiiti  Honejìus , primo  vi  de  licei  Qt bo- 
ne babenas  Impera gubernante , fuccef- 
fit  . Se  quello  Qne(lo  non  folle  fla- 
to il  primo  di  tal  nome,  il  Damia- 
no l’avrebbe  dillinto  colla  nota  di 
fecondo  , ficcome  ha  dillinto  Ottone 
primo  dagli  altri  Ottoni,  chea’tem- 
pidilui  governato  aveano  l’Impero. 

10  non  voglio  pelare  la  forza  di 
quello  argomento , la  quale  fe  valef- 
e,  Dio  lolo  vede,  quante  di  limi- 
li difficoltà  lì  promoverebbono  per 
tutte  quante  l’ Morie  lagre , e pro- 
fane . Povero  S.  Felice  II.  Papa  ! 
che  farebbe  di  lui,  poiché  nella  is- 
crizione del  fuo  Sepolcro,  feopert» 

11  1582.  in  Roma  nella  Chiefa  de 
Ss.  Cofma,  e Damiano  ( b ),  non 
era  il  fuo  nome  contrafegnato  colla 
nota  di  fecondo  „ Hìc  jacet  Corpus 
S.  F <elic is  Papa  , & Martyris  , qui 
Confi antium  bareticum  datnnavìt  ? Po- 
vero Sifio  III.  ( c ) poiché  nel  Ca- 
talogo di  Gennadio  non  ha  numero, 
che  lo  dillingua  „ Similiter  etìam 
Sixtus  SucceJJor  Cfiefiini  prò  eadem  re, 

& ad 


(a  ) Lib.tl.  Epill.  9. 

( b ) Pagi  Brev.  in  S.  Felice  li, 
(s  ) Gejtf 1.  de  Script.  Eccl.  cap.  j 
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,6;  ad  ipfum  NefrorJi*n  , 6*  adOrievr 
tU  Epifcopos  advevfus  errore m ejus 
Cuccidendurn  f intentiti  t dir  exit  ? .Encm* 
meno  ,fu  diftinto  nella  .Cronica  di 
Profpero,  dove  di  Giuliano  P^lagia- 
no  fcacciato  di  Roma  ( 4 ) da Siilo  III. 
Scrive  „ Sed  bis  injtdììs  Status  papa 
Piafoni  Leonis  bortatu  vigilante r .oc- 
curfens , nullum  aditum  peftiferis  co- 
natibus  patere  permijtt  . Povero  Fe- 
lici III.  ( b ) non  diftinto  da  Eva- 
grio,  Anaftafio  II.  da  Simmaco  Pa- 
pa ( 1 ) non  individuato  colla  Tua 
nota  , Felice  IV.  da  Bonifacio  II. 
( 2 ) , e quelli  dall’  Autore  della 
vita  di  S.  Cefario  Arelatenfe  ( 3 )nel- 
lo  Hello  modo  trattati! 

Ma  che  fo  ? Invano  cerco  altro- 
ve quegli  efempli,  che  ho  nelle  lle.f- 
fe  parole  del  Damiaki  fopracitate  . 
Io  dunque  ridomando,  a chi  ce  le 
.obbietta , perchè  fe  il  Santo  dillin* 
.gue  Ottone  I.  dagli  altri  Ottoni,  che 
'imperato  aveano*  quand’egli  feri- 


( a ) ad  an.  439. 

( b ) Evagr.  lib.  3.  cap.  18. 

( 1 ) Pagi  in  Anali.  II. 

.(  2 ) Epift.  ad  Caefar»  Tom.  II. 
iConcil.  v! 

^ $ ) AuHor  YitseS.Czfar.cap.  30. 
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veva,  non  distingue  poi  quel  Pietro 
Arcivescovo  dagli  altri  Pietri , eh* 
erano  flati  Àrcivefcovi , quand’  egli 
fcriveva  ? Era  quello  fuo  dietro  il 
quinto  nella  Cronologia  degli  Arci- 
vescovi Ravennati  ; e perchè  dun- 
que di  lui  non  ditte  „ Petrus  F.  etian} 
Arcbiepifcopus  Ravennalem  dìmijìt  Ec- 
clefiam  ? Vi  fono  flati  del  nome  di 
Giovanni  dodici  Arcivefcovi  almeno; 
ne  v’  ha  documento  alcuno  tra  mol- 
tissimi , che  tiene  di  loro  1’  Archivio 
Arcivefcovile  , nel  quale  con  quelle 
note  di  fecondo , di  terzo , di  quar- 
to Si  diftinguino  fra  di  loro  • Nella 
celebratiflima  Bafilica  di  Clafle  , e 
V.  P.  ne  conferverà  viya  la  memo- 
ria , abbiamo  due  arche  fepolcrali , 
ambe  di  Arcivefcovi  Giovanni  -,  fopra 
P una  di  eSTe  che  già  flava  pretto 
una  delle  porte  laterali,  pende  nel 
muro  antica  ifcrizione , e vi  leggia-? 
mo  ,,  Johannes  almus  Pontifex  in  no- 
mine quintus  ; ma  fopra  dell’  altra 
non  leggiamo  ne  quinto  , ne  Serto 
„ Hic  tumulus  claufum  fervat  Corpus 
Dom.Johannis  SanttiJJimi , ac  ter  bea - 
tijfnni  ArcbiepiJ'copi  . Si  vede  pure 
nel  frammento  d’ altro  fepolcro , che 
fra  tante  altre  belle  ifcrizioniarric- 
chifee  il  Mufeo  ArciveScovile,  no- 
minato un’altro  Giovanni  fenza  4 
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»diftinzione  di  terzo ^ o di  quarto 
„ j-  Hic.  Rq.  in  p.  SCS . Pap.J  oh  an. 
q.  f.  an  XVI.  m.  X.  D.  non.  Jun. 
Afteri.  & Praef.  VV.  CC.  f Chiedo 
però , fe  quelli  Signori  Giovanni 
fenza  numero  hanno  da  chiamarfi 
primi , o fecondi  ? Potremo  dunque 
dire  ancor  noi  , che  fe  fofTe  uno 
di  etti  fiato  fecondo  , o terzo  , 
lo  avrebbero  diftinto  , come  lo  è 
fiato  il  quinto  Giovanni  nella  ifcri- 
zione  di  Clafie  . A un’  altro  Gio- 
vanni Arcivefcovo  di  Ravenna  fcrif- 
fe  varie  lettere  il  magno  Gregorio, 
e a lui  indirizzò  F aureo  libro  della 
cura  pafiorale;  e quefte  lettere  non 
danno  certamente  a quefto  Giovanni 
numero  alcuno,  e pure  mentre  fcri- 
veva  Gregorio , quattro  Giovanni  ret- 
ta aveano  la  Chiefa  Ravennate  . Un 
Pietro  feniore  ha  pur  avuto  efla  Chie- 
fa , il  quale  non  il  primo , come  fem- 
bra  indicare  il  nome , ma  fu  il  ter- 
zo Pietro  Arcivefcovo  . Contano  pu- 
re i Ravennati  nella  loro  Cronolo- 
gia tré  Leoni , giacché  con  tal  nome 
viene  da  taluno  chiamato  anche 
Neone  fuccettòre  del  Grafologo  \ e ciò 
non  ottante  nè  "la  Cronologia  , nè 
alcun  Iftorico , eh’  io  fappia , li  con- 
trafegna  colla  nota  di  primo,  fecon- 
do, e terzo  ; e pure  del  fecondo 

m.ol- 
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molte  cofe  lì  leggono  ne’ tempi  di 
jCarlo  Magno. 

Io  -però  temo  d’ aver  moda  a rifo 
V.  P.  , e fors’  anche  a naufea  eoa 
tanti  efempli  , ammaliati  fopra  di 
una  -quillione  di  non  molto  rimar- 
co / Le  ne  chiedo  perdono  : trop- 
po a me  premeva  di  porgere  qual- 
che foddi stazione  al  noftro  Oppoli- 
tore  y al  quale  io  dirò  intorno  a que- 
llo punto  il  parere  del  vollro  P.  D. 
Giovan  Benedetto  Mittarelli , ed  è; 
che  appunto  perchè  S.  PierDamia'- 
uo  contrafegna  4’  Onefto  fuccedòre  di 
Pietro  V.  coll’ imperio  del  primo  Ot- 
tone , dà  chiaro  indizio,  ch’egli  ha 
didimo  due  Oneftt  , uno  , a tempi 
del  quale  velli  1’  abito  monallico  S. 

I Romoaldo  , e eh’  era  (lato  Abbate 
di  Clafiè  , come  nella  vita  di  lui 
racconta  i l’ altro  che  fu  eletto  Ar- 
civefcovo,  imperando  Ottone  1. , poi- 
ché fe  due  Onefii  non  vi  fodero 
flati , qual  necelìità  v’  era  di  dare 
al  Succedere  di  Pietro  V.  una  pre- 
cifa  nota  di  di  (Unzione  , quafi  te- 
melTe  che  fofife  con  altri  confido 
„ primo  videlìcet  Ottbone  habenas  lm - 
,,  perii  gubernante  ? Aggiungerò  io 
pure  il  mio  penderò  intorno  a ciò, 
rimettendolo  nel  tempo  Hello  al 
favi©  di  lei  di  (cernirne  nto  ; ed  c 
Opufc . Tom,  XLIK  V che 
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che  S.  Pier  Damiano  diftinfe  0/- 
tone  I. , appunto  perchè  tre  n’ erg- 
ilo flati , menti*’  ei  fcriveva  , uno 
dopo  1*  altro  immediatamente  Im- 
peratori , e dentro  lo  fpazio  poco 
più  di  quarant’  anni  , anzi  due  di 
efiì , il  primo , e il  fecondo  aveano 
regnato  non  pochi  anni  infieme  : 
talché  la  cofa  fletta  portava  la  ne- 
ceffità  di  trà  loro  diflinguerli , nei 
nominarne  alcuno , qual  necefiìtà 
non  appariva  nel  nominare  Onejìo  , 
il  quale  fi  diflingueva  balle volmen- 
te  , coll’  accennarlo  fuccettore  di 
Pietro  ne  tempi  d’ Ottone  I. , toglien- 
doli per  tal  maniera  ogni  motivo  <T 
errare , come  fi  temeva. 

AH’  ultimo  ingegnofo  difcorfò  , 
del  quale  ho  riferite  le  medefime 
parole  j alla  rifleflìone  , che  fi  fa 
full’ opinione  del  eh.  Abbate  Gran- 
di, qualìchè  protragga  quefli  la  vi- 
ta di  S.  Romoaldo  oltra  1’  anno 
1030.  alla  ideata  improbabilità  , 
che.il  Santo  veflifle  l’abito  mona- 
flico  coll’  autorità  d’ un’  Arcivefcova 
illegittimo,  quale  fi  fa  Onefio  , vi- 
vente il  vero  Pallore  Pietro , ( potea 
meglio  dirfi  Conftantino , oppur  nif- 
funo  ) ; E finalmente  al  politico 
riguardo,  che  s’infìnua  nell’Abbate 
di  Clattè  , per  non  irritarli  o il 

Ss: 
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Genitore  di  Romoaldo  , o il  vero 
Arcivefcovo  : Non  v*  è da  replicar 
molto,  ne  da  ftudiare  rifpolle,  par- 
lando la  cofa  da  fe  . Il  P.  Abbate 
Grandi  non  flabililce  1’  Epoca  del 
Monachifmo  del  fuo  Patriarca  trà 
gli  anni  930.  e 936.  , ne  la  morte 
trà  gli  anni  1030.  , e 1035.  , ma 
dopo  aver  tanto  detto  della  più  ri- 
cevuta Epoca  del  957.,  difcorre  an- 
che fòpra  quell’ altra  come  per  ipo- 
teli  femplicemente , e non  per  opi- 
nione, ch’egli  ne  abbia.  Ne  iovo- 
~glio  difcutere,  di  qual  valore  fieno 
le  dubbiezze,  ch’egli  propone,  ora 
che  la  (corta  delli  noftri  documen- 
ti ci  afiìcurano  diariOnefio,  il  qua- 
le ftabilifce  1’  Epoca  già  vulgata , e 
comune  del  Monachifmo  di  S.  Ro- 
moaldo  nel  927. 

Dico  bensì , che  celiano  gli  altri 
motivi  e d’improbabilità  rifpettoal 
Santo,  e di  timore  rifpetto all’ Ab- 
bate di  Clafie  , qualunque  volta  , 
allorachè  li  chiufe  S.  Romoaldo  col- 
la velie  monacale  nel  Chiollro,  non 
li  trova,  che  piu  vivefife  Coftantino , 
ne  che  Pietro  folle  attualmente  Ar- 
civefcovo T talché  potette  folo  ettère 
rimallo  nella  Cattedra  Ravennate 
il  nollro  rifufcitato  primo  Onefto  . 
Infatti  dal  924.  fino  atti  16.  di  Lu- 
V a gl'o 
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giio  del  927»  fl°n  v* e atto,  non  v 
è memoria  alcuna , che  ci  fcopra  o 
Cojiantino , o Pietro  Àrcivefcovo , vo- 
lendo io  ammettere  per  vera  la  pic- 
cola pergamena,  indicante  Cofianth 
no  nel  974.  , che  di  (opra  ho  de- 
ferita , e la  quale  ho  avuta  altre 
vjlte  in  fofpetto  . Girolamo  Rodi, 
che  fa  pur  moftra  di  averefamina- 
ti  gli  atti  di  Coftantino,  o non  ha 
fcoperta,o  non  ha  fatto,  per  quan- 
to fi  vede,  cafo  veruno  di  cotefla 
cartuccia , ( che  per  la  mole  è tale , 
tagliata  di  più  al  di  fotto , dove  fi 
conofce , ch’eranvifcritte  altre  cofe;  ) 
é ha  ( a ) fidata  la  morte  di  que- 
llo Àrcivefcovo  circa  1*  anno  925. 
Niun’ altro  ch’io  làppia,  ne  ha  fat- 
to cafo  ; coficchè  dal  922.  al  927. 
correrebbe  forfp  l’intervallo  di  cin- 
que anni  ; ma  diciam  pure  di  foli 
tré,  ne  quali  poteva  Oneflo  regge- 
re da  fe  folo  la  Chiefa  di  Raven- 
na, e fino  alla  metà  del  927.  Vghel- 
li  nella  traslazione  di  Pietro  Bolo- 
gnefe  a quella  Cattedra  (rf)  , fi  è 

non 


( a ) Rub.  hi  11.  lib.  V.  ad  ann. 
923. 

( a ) Vghel.  insEpifc.Bonon.,  & 

in  Aichiep.  Rar*  Tom.  Il*  Y*  fi» 
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non  poco  imbrogliato  ; poiché  dove 
parla  de  Vefcovi  Bolognefi,  fa  che 
feguittfe  la  traslazione  nel  927.  , e 
dove  parla  degli  Arci  vefcovi  di  Ra- 
venna lo  tira  indietro  fino  al  925* 
dietro  la  fcorta  del  Rodi  , che  lo 
fa  immediatamente  fuccedere  a \Co- 
ftantino  , fenza  però  che  ne  abbia 
prova  alcuna  ; ed  ha  ommeflò  il 
primo  Onejìo  , nel  modo  fletto  che 
non  ha  comprefi  nella  Cronologia 
ne  Teodaldo , ne  Giberto  , tutto  che 
i documenti  dell’ Archivio 'Arcivef- 
covile  gliene  potettero  dar  notizia . 
Il  primo  indizio  di  Pietro  Arcivef- 
covo  noi  1’  abbiamo  da  una  perga- 
mena del  927.  ( a )„  In  nomine  &c. 
Anno  Deo  propitìo  Pontificatus  Dom • 
J-obannis  fummi  Pontifici , & univer- 
Jalif  Pap<e  in  apoftolica  facratijjìma 
beati  Petrì  Sede  quarto  dicimo , die  fex- 
todecimo  menfis Julìì , Indizione  quin- 
tadecima Ravenna  Dom.  Sanflo , & me- 
ritis beatijpmo , atque  apoflolico  Patri 
Patrum  Dom . Petro  Sanflifs.  Sanfle 
Cattolica  Ravenn.  Ecclejta  Archiepis- 
copo &c.  Quello  è certamente  l’ anno 
927.,  che  correva  l’Indizione  XV., 
e che  a 16.  di  Luglio  volgeva  il 
V 3 XIV. 


( a ) Capf.  F.  num*  232  6. 
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XIV.  anno-  del  Papato  di  Giovanni 
X,  , creato  Pontefice  del  mefe  d’ 
Aprile  nel  914.-  Da  roteilo  docu- 
mento apparifce  Cubito  , che  non 
fuflifle,  quanto  mi  era  flato  avver- 
tito dal  noftro  Oppofitore  , cioè  che 
Giovanni  X.  folle  flato  uccifo  in 
quell’anno  917.  nel  mefe  di  Giu- 
gno  ( ciò  che  le  folle  vero  , que- 
llo primo  atto  del  noflro  Pietro  fe- 
guito  a 1 6,  di  Luglio  verrebbe’  in 
fofpetto  di  falfità  , portando  il  Pa- 
pato* di  Giovanni  X.  in  fronte  . X 
Comunque  fiali  , io  replico  che  s’ 
incontra  fempre  1*  intervallo  di  tre  , 
o quattro  anni  almeno  tra  Cojfantfr 
no y.  e Pietro  y nel  quale  Onefto  pote- 
va eflere  rimafto  folo  Arcivefcovor 
e Cotto  di  lui  * e per  fùa  infin  ua- 
zione  poteva  S.  Romoaldo  aver  prò— 
Iellata  la  Religione-  fenza  fcrupolo* 
di  riconofcere  un  Arcivefcovo  ille- 
gittimo y e l’ Abbate  di  Gialle  accet- 
tarlo fenza  timore  di  efferne  da 
Pietro  riconvenuto  y come  pareva  la 
dilcorrefle  1’  Oppofitotev 
Se  poi  taluno,  come  parmi  aver 
udito,  che  fi  faccia  , volefle  trarre 
qualche  congettura  a favore  dell’ 
opinione  contraria,  dal  trovarli  Ro- 
rnoaldo  Figlio  di  Sergio  Duca , qual’ 
era  il  Canto  Patriarca,  dopo  lame- 
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ti  del  Secolo  X.,  e negli  anni  vii 
ciftiffimi  , anzi  quali  gli  ftelTi  de^ 
fecondo  Onefto , come  infatti  fi  tro 
va  nel  Placitó  di  Eccìccone  Legato 
di  Ottone  I.,  da  me  prodotto  nella 
mia  fovraccennata  DifTèrtazione  al 
num.  V.  dell*  Appendice  : rifpon- 
diamo  » che  un’  altro  di  tal  nome 
fe  ne  trova  ancora  nel  fine  del  IX. 
Secolo  ( 1 ) l’anno  fecondo  di  Pa- 
pa Formofo , e terzo  di  Widone  Im-- 
peratore  : un’altro  fe  ne  incontra 
nel  927.  ( 2 ) ne  tempi  appunto  d’ 
Onefto  primo  *,  un’  altro  nel  955. 
()ì.)i  un’altro  nel  964.  ( 4 ) i e 
diie  nel  968.  {5  ).  Sicché  qual  con- 
gettura può  rifiatarne  a favore  dell’ 
una,  o dell’ altra  opinione  ? Niuna 
per  verità  , unicamente  può  con-r 
getturarfi  , elTere  molto  antica  la 
coftumanza,  che  dura  a noftri  gior- 
ni ancora^  di  rinuovarfi  ogni  gene- 
razione i nomi  de  Padri  , e degli 
Avi  in  ogni  famiglia  , ma  fpecial- 
xnente  nelle  riguardevoli . 

Tralafcio  poi  quelle  prove  ulterio- 
V 4 


( 1 ) Capf.  F.  num.  2324. 
( 2 ) Capf.  F.  num.  2082. 
( $ ) Capf.  B»  num.  489. 

( 4 ) Capf.  E.  num.  1852. 
( j ) Capf.  I*  num.  4480» 
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ri,  che  ponno  Tempre  più  conv^IP 
dare  la  {coperta  di  quello  primo1 
Onefto  j nelle  quali  fi  è dottamente 
affaticato-  il  famofo  Abbate  Grandi r 
e quellà  maffimamente  affai  forte  ,» 
che  fe  Onefio , ( a ) per  cui  veftiffi 
monaco  Romoaldo  , era  flato  Ab- 
bate di  Gaffe  , e fe  in  quella  di- 
gnità avea  avuto  per  fucceflòre-Do- 
vnenico'y  come  dicono  provarli  dalla 
ferie  degli  Abbati  di  quel  Monifle- 
ro  y è certiflìmo,  che  non  poteva 
effere  Onefto  fucceflore  di  Pietro  V.- 
Fanno  971.,  poiché  /Domenico  era’ 
già  Abbate  di  Gaffe  nel  954. , so 
95 y.  , come  apparifce  dal-  Sinodo* 
provinciale,  che  Pietro  celebrò  io: 
Ravenna  in  quell’anno,  inferito- 
nell’  Appendice  della  poe’  anzi  men- 
tovata mia  Differtazione  al  num- 
VI.  TralafciO)  dico,  tali  prove;  e- 
per  ultimo*  io  prego  V.  P.,  che  da: 
tutte  le  rifpofte'  fin  qui  date  , da» 
tutte  le  offervazioni  fatte- fopra  la>. 
Cronologia  degli  Arciveféovi  di  Ra-: 
venna,  fi  compiaccia  di  ricavare  ar- 
gomento, che  quefta  è piena  d’im- 
brogli , di  nodi , e d iffkolfà",  e pò* 
chiflimo  accertata  -par-tipolarinente 
nel  fecolo- X~  talché  non  fo  darmi 


a » 
i vt  ) Grand.  Differì  Camiald^ 
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pace,  che  Uomini  eruditi,  dottilìi- 
mi , per  metter  in  (alvo  quella  Cro- 
nologia fi  ftorcino  fopra  l’età  di 
S.  Romoaldo  di  CXX*  anni , inven- 
tino cavitazioni  contro  il  tefio  cosi 
chiaro  di  S.  Pier  Damiano  , Padre 
degniflìmo  in  ciò  di  fede  , e infine 
le  la  prendino  colli  noftri  documen- 
ti , che  uniformanli  alla  tetìimo- 
nianza  di  quello  grand’  Uomo , tta- 
bilendo  un  primo  Oneflo  nel  princi- 
pio del  fecolo  X~  documenti  , che 
ficcome  non  incontrano  contradizio- 
! ne  nella  ferie  de  tempi  , fé  io  ho 
il  vero  drmollrato  , così  non  l’ in- 
l contrano  nella  foftanza  delle  cole 
* che  narrano  , trattandoli  della  do- 
nazione delle  due  Mafie  Fifcaglia  T 
1 e Campiglia  , che  Giovanni  X.  Papa 
trasferì  nella  Chiefa  di  Ravenna  % 
e che  le  fu  indubitabilmente , con- 
fermata da  altri  Pontefici  ,,  e dà  Im- 
peratori, e fpecialmente  da  Giovan- 
ni XIIL  Papa  con  tutti  gli  altri 
privilegi  della  medefima  Chiefa 
per  la  qual  cofa  ciò,  che  il  noftro 
Oppofitore  ha  propofto  come  un 
dubbio,  è certifiimo,  cioè  la  con- 
ferma di  efia  donazione  fatta  da 
quello  Pontefice  Il  Rolli  ne  por- 
ta una  parte  del  diploma,  ma  fen- 
za  note  cronologiche,  quali  il  no- 

V i fito* 
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Uro  di  Giovanni  X.  ha  tutte  intiere* 
e lane  la  Dio  mercè  , e intemera- 
te : fenza  dir  poi,  che  i noflri  do- 
cumenti meritar  dovrebbono-  tanto 
maggior  fede  , quanto  che  fono  ger- 
minati ambidue  fenza  fàper  uno* dell* 
altro,  il  primo-  dairArchivio  Arci- 
vefcovile  di  Ravenna  , il]  fecondo- 
dall’Archivio  ducale  di  Modena  , e 
che  quello  conferma  appuntino  quan- 
to contiene  l’altro. 

Quando  io  prefi  a fcrivere  quej 
ffa  lettera  y era  molto*  lontano-  dall’ 
allungarla  tanto,  ficcome  ho  fattoi 
ma  Jnel  fervore  delle*  rifpofle  fov- 
venendomi  ora  una  cofa,  or  l’altra, • 
e tutte  bramando  di  porre  fotto  1* 
occhio  di  V.  P. , fono  arrivato , non 
vi  penfando,  a fcrivere  un  volume 
di  ciarle  r Buone  però  r o cattive 
ch’elle  fieno,  il  gentile  di  lei  cuo- 
re gradifca  almeno  il  buon  defide- 
rio  del  mio  , che  pienamente  ,•  w 
intieramente  le  fòtropone  al  giudi- 
ciò  di  lei  , e dr  ogni  appafiìonato 
Critico , prontiffimo  a correggere 
quegli  errori  , ne  quali  può  facil- 
mente efiere  caduta  la  niia  igno- 
ranza , e bacio  a V.  P.  divotamen- 
te  le  mani . 

Di  V.  P. 

Ravenna  zz.  Marzo  1749- 
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i - Appena  aveva  io  terminato  di 
fcrivere  quella  mia  lettera , e flava 
per  inviarla  a V.  P.  » pervenne  in 
mia  mano,  dono deiraffettuofo cuor 
fuo  verfo  di  me,  la  vita  di  S.  Ro- 
moaldo,  da  lei  così  felicemente,  e 
dottamente  fcritta,  e coftì  dal  Pi- 
farri  flampata  « Ho  dunque,  prima 
di  fpedire  la  lettera,  voluto  legge- 
re, « rileggere  Jattentamente  cote- 
ila  bella  produzione  dell’  invidiabi- 
le di  lei  talento,  e ne  ho  ricavato 
piacer  fonuno  , e profitto  ancora 
Io  con  eflò  lei  me  ne  rallegro  quan- 
to fp,  e pollo  j e veggendo  con 
quanto  sforzo  di  erudizione  ,fi  ftu- 
dia  ella  di  foftenere  l’età  di S.  Ro- 
moaldo,  e infieme  difendere  la  te- 
ff imónianza  , che  può  ricavartene 
dalli  due  notlri  documenti  . dell’ 
Onejìo  feniore,  quafi  nf  era  rifolu- 
to  di  non  più  lafciarmi  ufcir  di  ma- 
no quefta  mia  lettera  * Ma  poiché 
fi  è compiaciuta  V.  P.  di  accennar- 
la in  elTa  fua  opera,  e di  muover- 
ne afpettazione  nel  mondo  lettera- 
rio ( a ) ; benché  con  non  piccolo 
roflore  me  la  lafcio  ufcir  dalle  ma- 
ni ; al  che  fare  mi  ha  pur  anche 
V 6 ani- 


( a ) Par.  II.  cap.  50.  num.  24+ 


I 
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animatola  lettera  del  eh.  Sig.  Propo- 
fio  Muratori , a lei  Scritta  li  23.  di 
quello  mefe  di  Maggio  > dòVe  non 
blamente  ei  moftra  di  convenire* 
nel  mio  parere  fòprà  la‘  vera  intel- 
ligenza delle  note  cronologiche  dellr 
predetti  documenti  , ma  ancora  al- 
ieverantemente  crede  , chcrbajtam 
que  due  atti  a fiabilire , che  fu  inque 
tempi  uri  Oneflo .piu  vecchio  Areivefc*- 
do  di  Ravenna . Io  godo  dunque  di 
aver  prevenuto,  e incontrato  nei 
giudiciò  di  quello  grand  Uòmo 
che  in  fomiglianti  materie  vale  mol: 
fcjfìimo  ;;  e a.  P.  nuovamente  mi* 
jaflègno  - , . ;/t 


' : j ì‘  ■ 

V/ 1 ' I - » 


'!L* 


Ravenna  jr.  Màggio  i7A¥*- 
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Divotijs.  ed  Obbligati  fs.  Serto* 
Giufeppe  Luigi  Amaddl» 
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Al  chiariamo  Sìg.  Abate 

ANTONIO 
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Brera  in  Milano  * 
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ORsù  Signor  Abate  mio’ 
riveritifljmor  mettete  da 
banda  i Manofcrittr  di 
coteila  voitra  Reai  Li *r 
breria , e date  un’  occhiata  a quelli 
pochi,  i quali  trovanli  nelle  dueno- 
flre  biblioteche  di  S.  Fedele  , e di 
Brera  » Non  vi  troverete  ne  i Lat- 
tanzj,  ne  i Sedul]  fcritti  in  quell’ 
antico  carattere  majufcolo  , che  dai 
celebre  Monafterio  di  Bobio  fono  a 
roteila  libreria  paffati  ma  in  certi 
cataloghi  di  Biblioteche  , che  han- 
no oggi  giorno'  grande  fpaccia  y ne 
ha  trovati  de’  peggiori  , che  non  fo- 
no quelli  , de’ quali  io  vò  feri  vervi» 
Sicché  potrete  leggere  anche  quello, 
mio  catalogo*  £hi  sì  ancora  ,•  che 
Con  vi  traviate  qualche  cofa  per  la 
Storia  letteraria  del  Piemonte,  che 
preparate  ? lo  non  vel  prometta  , 
perchè  ora  non  ha  all’  animo  pre- 
denti gl*  autori  , e le  materie  di  que- 
lli libri  ; ma  pur,  fe  non  ho  affat- 
to perduta  la  memoria , parmi , che 
sì;.  E fe  foilè  nò  ? che  volete,  eh’ 
io  vi  dica  ? avrete  pazienza  * Ma 
che  dianunine  vi  è venuto  in  capo, 

dire- 
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direte  voi  , di  moleftarmi  ora  co-9" 
quelle  voftre  bazzecole  ? Per  vendi- 
carmi della  dimenticanza  , in  che 
moftrate  di  avermi  . Ogni  fettima- 
na  <mi;  avevate  a fcrivere  : così  mr 
promettefte . Affé , che  avete  atte- 
nuta la  parola.  Una  » o due  voftre 
ho  ricevute  la  traballata  Quarelìma 
in  Cremona,  e pòi?  Crediate,  che 
io  non  vedendo  più  voftre-  lettere 
quali  peftfava,  che-  Cotto  qualche  pie- 
tra-deli* arca  di  Sufo,  o di  altra  an- 
ticaglia nel  farne  ricerca  fofte  rima- 
ito  eruditamente  fchiacciato . Il  peg? 
gio  è Che  ik>  non  veggo  il  Secondo 
tomo  dev marmi  Torme!*  da  voi,  e 
dal  voftro  dotto-  collega  illuftrati , 
è fi  quello  pure  mi  avevate  promef- 
fo:  or  bene.  Penadi  quelli  falli  vo- 
ftri  in  fatto  d’  amicizia  gravitimi  vi 
•ha  il  leggere  quella  chiacchierata'', 
la  quale  volendovi^  voi  Umilmente 
vendicare  da  qualche  torto-,  che.  dal 
voftro  Bùcolvi  , o dall’  Abate  Pali*- 
ni,  e dal  P.  Agnefi,  giudichiate  di 
«ver  ricevuta,  potrete  far  loro  fuo- 
chi are  intiera  intiera..  Attento,, che 
comincia  il  Catalogo . ..... 

Una  Bibbia  in  pergamena-,  ed, in 
ottavo. --‘Brera  . \ ì - : 

Altra  bibbia  in  pergamena,  edili 
quarto  » S*  Fedele 

' Me£- 
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Mettale  Romano  in  pergamena  8». 
S.  Fedele 

Pfalterium  Monajìicum  fecundum. 
confuetudinem-  Congregationis  S,Jufìi - 
ve  de  Vaducr  „ Codice  in  4.  ed  in 
pergamena 

Altro  codice  di  fimil  forma,  e 
carta  intitolato:  Vfalteriumfecundum 
ordinerà  S.  Bernardi  Ciflercienjìs . 

Codice  in  carta  , ed  in  foglio , in 
cui  le  feguenti  cofe  contengonfi*  S- 
Ambrofii  de  offìciìs  Trafìatus-  : Maffel 
Vegii  Laudenjts  de  e due  at  ione  puero- 
rum , & eorum  Claris  moribus  . Gua- 
rirti Veronenfis  de  liberti  educandi s>  ad' 
Angelum  Cordubellum  \ ' r . , .. . . 

Belliflìmo  codice  in  pergamena  * 
ed  in  quarto  , in  cui  leggefi  P ora- 
zione di  Sé.  Giovanni  GrLfoftomo  in*, 
onore  del  B.  Ignazio  Martire;  lati?, 
riamente  .tradotta  dalCardinaleSirT 
! leto.  : . ..  . *;o.  ‘ , l *: 

Un  ròtolo , . in  cui  fona  (cri t te  due 
lettere  di  S.  Bernardo *i  • c . ,r. 

Un  codice  di  carta  in  foglio fcrit- 
to  in;  Pavia  , come  nel  fine  lì  leg-r 
ge.  ! ’ , . . 

Eccovi  le  opere  contenute  feconr- 
do  il  catalogo  ivi  .pure  deferì tto  .. 
Libri  de  offìciìs.  beati  Santti  Ambrofiu 
Atcbitpìfcopi  ULedìolanetifis. 

Liber  de  fug?  Ce  cui).,  libri  [e  x bea? 
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rSm»  Ambrofii  de  Myfierils  & Sacrà - 
mentis . Ve  Varadifo * 

£iÌx»i  de  Pfalterio  decerti  cbotdarum  * 
Augufiini  de  predienti* 
"Dei  ad  dardanum  » Libellus  Sancii  Am* 
brojti  de  conflati  vitiorum  > & [virtù- 
tum  • Item  Sermones  XII»  (de  quali 
fi  legge  al  margine  in  fine  del  li- 
bro : creditur , quod  fine  Tigoni*  de  S . 
Viaore . ) tìomelia  S.  Augufiini  de  igne 
purgatorio  . Lì  ber  beati  Bernardi  de 
vita  folitaria  » Lìber  Sanai  Augufli - 
ni  de  continentia  » Èpifiola  Sanai  Au~ 
gufiini  ad  Evódium  , qua  quarìtur  > 
fi  apud  tnferos  Dminus , quando  mór- 
■tuus  efl,  in  carcere  conclufus  [piriti- 
bus  pr dedicava  » Lìber  Sanai  Augufiini 
de  fide , & operìbus  . . 

Tutti  quelli  codici  fono  in  Bre- 
fa  . In  S.  Fedele  non  ne  abbiamo 
altro  in  cui  vi  abbia  opere  di  San- 
ti Padri  fuor  fidamente  , che  uno 
in  ottavo  > ed  in  carta  > che  ha  que- 
llo titolo  : Sé  Patri s Athanafii  Epìf* 
Copi  Alcxandrinì  proemium  inVfahnos 
ad  Marcellinum.  Sul  fine  vi  è il  tra- 
duttore , ed  il  tempo  , in  cui  fi* 
fefitto.  Ne  reco  le  parole* 

*.  Bononice  \^qcJCalend.  Nozembr.  ab 
esemplari  Kxfceco  MI • ; V.  Ftdncifcl  Ru- 
pefocaldii  Abbati * trenorchlepfik Verte- 
bat  [Cannes  Cttiterlus . • t ‘-v_ 
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Paflò  agli  fiorici  , de  quali  hav~ 
vene  alcuni  in  S»  Fedele  affai  buo- 
ni • 

Il  primo  è un  Tucidide  Greco 
in  foglio,  ed  in  carta,  mà  ottima- 
mente fcritto.  Seguono  le  antichi- 
tà di  Dionigi  di  AlicarnafTo  tradot-, 
te  , ed  a Paolo  IL  da  Lampo  Bi- 
rago  indiritte*  Il  codice  è fuperbo 
in  pergamena,  ed  in  foglio  » Buon 
codice  in  quarto,  ed  in  pergamena 
1 è quello  ancora  , in  cui  la  vitaapo- 
1 cri  fa  di  S»  Girolamo  è defcritta  in 
volgar  noftra  favella  » Abbiamo  in 
1 altro'  codicetto-  in  8.  pur  di  perga- 
I mena  la  favolofa  paffione  di  S . Cat- 
1 terina  Vergine  , e Martire  ; nè  è 
fpreggevole , comecché  modernamen- 
t te  fcritto  in  carta  un  volume  info- 
l glio,  in  cui  la  Cronografia  tripar*. 
1 tita  di  Anaftafio  Bibliotecario  ècon 
diligenza  ricopiata  . Ne  volete  al-» 
tri?  Eccovene  i titoli.  Andrete  Al - 
ciati  Mediolanenfis  rerum  patria  libri, 
quatuor  & alia  quadam  opufcula  cum 
annot ationibus  Caroli  Bafilica  Vetri 
Epìscopi  Novarie  nfis  foL  Annales  Me- 
dio lanenfes  ab  ejus  confiniti  ione  ad  an-: 
num  1201*  Nello  fteffo  MS.  Joban- 
nis  de  Cermenate  notarli  Mediolanen* 
fis  bifiorìa  de  fitti , origine  & ' cultori- 
bus  Ambra (tante  Urbis  , & de  Medio- 

lanen - 
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lanenftum  gefiis  fub  Imperio  Hentìci 
VH,  ab  anno  1307.  ad  annum  1313. 
E più  copiola  Ja  ftampata  dal  Sig. 
Muratori  nel  Tomo  fecondo  degli 
anecdoti  , ed  inferita  dappoi  nella 
gran  raccolta  delle  cofe  Italiche  • 
Cronica  Civitatìs  Medio  lanì , qua  ap~ 
pellatur  Manipulus  forum  è un  nuo- 
vo codice  in  4.  Potrebbe  quello  fer- 
vere in  una  nuova  edizione  di  quel- 
la Cronaca,  avendola  io  veduta  in 
non  pochi  luoghi  diverfa  dalla  ftam- 
pata  nel  Tomo  XI.  delle  cofe  ita- 
liche . In  fine  del  codice  Ita  fcrit. 
to:  Cronica  de  Principìbus  Mediola _ 
itenfibus  , & geflìs  eorum  expiicit  per 
me  presbyterum  Joannem  de  Munti 
qui  juffu  magnifici  ac  praftantijfimi * 
militis  Domini  Vercellìni  Vicecomitis , 
ac  due  al  ir  Commi  far  ii , Tritìique  (di 
Trezzo)  Caftellanì  fcripfi  die  9.  Ju- 
lìì  1483.  Arnulpbì  Hìfiorìa  de  gefiis 
Vrbìs  Medìolanì  ab  anno  Domini  925, 
ad  1080.  4.  E ftampata  nel  Tomo 
IV.  delle  cofe  Italiche  . Landulpbl 
de  S.  Paulo  (il  Juniore)  Hìfiorìa  ur- 
bis Mediolanenfis  (quella  delfa , che 
trovali  nel  quinto  Tomo  delle  cofe 
italiche  con  dotte  annotazioni  dell* 
erudito  Salii):  fegue  nel  mèdefimo 
codice  la  palfione  del  B.  Arialdo, 
che-  il  Puricelli , ficcome  noca  il  Pa- 
pe- 
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pcbrochio  T.  V.  Junìi  p.  28®.  at- 
tribuisce allo  Hello  Landolfo . Il  co- 
dice è inquarto,  ficcome  il  feguen- 
te  . Re  ne  ditti  J ovii  Comenjts  bijìoria 
patria  ab  inìtio  urbis  ufque  ad  an- 
mm  1532.  Finifco  il  Catalogo  de- 
gli Storici  Mfs.  che  abbiamo  in  S. 
Fedele  col  notare  un  infine  inedi- 
ta opera  del  P.  Lelio  Briciola  fa- 
mofo  per  le  fue  ore  fuccilive  piene 
di  erudizione  . Ella  è in  quattro 
Volumi  in  foglio,  ma  che  non  ne 
farebbono  che  uno  di  ftampa . Se  il 
fuo  autore  non  folle  flato  dalla  mor- 
te impedito , 1*  avrebb’egli  fenza  dub- 
bio divulgata  ; al  qual  fine  erano 
già  preparati  alcuni  elogj  di  valen-. 
ti  Uomini  , e tra  quelli  trovo  un 
Greco  epigramma  del  celebre  P. 
Nollro  Stefano  Menocchio . Il  P. 
Alegambe , il  quale  non  rade  volte 
fa  ancora  delle  inedite  opere  de’no- 
ftri  fcrittori  menzione,  non  ebbe  di 
quella  contezza.  Per  altro  degnilìl- 
raa  opera  ella  è , % fui  buon  gullo 
lavorata . Belle  ollervazioni  vi  li  fan- 
no fui  tefio  di  Plinio,  e cercali  di 
rellituirlo  alla  legittima  lezione , ed 
eruditilfime  poi  fono  le  annotazio- 
ni per  modo  di  commento.  Tutti 
quelli  manolcritti  fono  in  carta . 

Amelie  Brera  ha  alcuni  codici  di 
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Storia-  Tale  è un  libro  in  foglio, 
.ed  in  membrana  intitolato  de  gefti - 
bus  Alexandrì  Magni  de  G rie  co  inLa- 
tinum  : una  Cronaca  Spagnuola  di 
Enrieo  IV.  Re  di  cartiglia  in  fo- 
glio, ed  in  carta,  il  compendio  del- 
le cofe  più  notabili  occorfe  nella 
fpagna  fino  al  tempo  dell’  Impera- 
dor  Carlo  V.  in  lingua  Spagnuola 
4.  Ma  due  codici  fono  degni  di  fpe- 
zial  ricordanza  . Uno  contiene  la 
cronaca  di  Riccobaldo  da  Ferrara, 
ma  o J quanto  migliore  nel  teftoda 
quella,  che  abbiamo  nella  raccolta 
delle  cofe  Italiche.  Il  titolo  del  co- 
dice, che  è in  carta  , è il  feguen- 
te  : Cronica  extratta  de  Archivo  Ec- 
clefice  Ravenna  compillata  a Racho- 
baldo  Ferrarienji : comincia:  Curri  de* 
relitta  non  fi 'ponte  genìalìs  fi olì  dui  ce  di- 
ne &c.  In  fine  vi  fi  legge  1’  ordine 
Romano  ad  benedìcendum  ó*  connan- 
dum  Imperatorem . ETaltro  contiene 
la  rtoria  di  Sire  Raul,  e da  quello 
codice  è ella  fiata  ilampata  nelTo- 
mo  VI.  delle  cofe  Italiche  . Agli 
Storici  di  Brera  aggiungo  alcune  vi- 
te ivi  pure  confervateJ,  tra  le  qua- 
li il  primo  luogo  fidebbe  ad  unno- 
bififiìmo  codice  in  quarto  , ed  in 
pergamena  , che  porta  per  titolo: 
Liber  praclarijftmi  religiojt  fratris Ja - 

cobi 


Digitized  by  Google 


Lettera  • 479 

cobi  do  Voragine  ordìnis  Pradìcatorum 
de  vìtìs  Santi  orum  ; ed  in  fine  vi  fi 
legge  ; fcriptum  per  me  Zenonem  de 
Tegoratis  Anno  ab  Incarnatione  Domi - 
Vi  149 1»  die  XI.  Septembris  . Segue 
altro  codice  Greco-latino  in  4.  in 
cui  è copiata  la  Paflìone  Santi <e  <& 
omnìno  bene  di  ti  a Martyrìs  Eupbemìa , 
Martire  di  Calcedone.  In  altro  co- 
dice di  pergamena  in  foglio  vi  ò 
la  ftoria  dei  B.'  Godeardo  Vefcovo. 
Per  ultimo  io  trovo  le  memorie,  o 
vita  della  Beata  Katarina  da  Bologna 
in  lingua  noftra  in  un  libro  di  cat- 
ta 8. 

Ma  dagli  Storici  non  pollò  paflfar 
oltre  fenza  fare  menzione  di  cert% 
inedita  difìfertazione  che  trovo  in 
S.  Fedele#  Il  titolo  è quello . S.Eu - 
[e  bit  Vamp  bili  Urbis  C<e fare <e  V al <e fii- 
na: Episcopi  appellano  j feu  ipfius  caur 
fa:  revifionis  petit  io  ad  Santi  ijjtmum 
contra  adverjarios  fuos  , qui  eum  co- 
nati funt  fuis  fcriptis  Arrianum  face- 
re  , Francifco  Stavolo  Mediolanenfi  e 
focietate  Jefu  autiere « L’opera  è di- 
vifa  in  tre  libri,  il  primo  de’ quali 
contiene  tefiin.onia  , atque  rationes 
antiquijfima , & continuata:  poj[eJftonis\ 
il.  fecondo  adverfariorum  oppofitior.es 
contra  Eufebium , qua:  & diluuntur  i 
il  terzo  ex  ejujdem^  Eufebii  lìbrir  op - 
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^pofìtìones , contrapofttioncs  • E io 
avei  veramente  fatto  penfiero  di 
ilampafta;,  e <H  opportune  giunte 
avea  ornato,  e crefciuto  il  primo  li- 
bro. Ma  nei  ietvrfo  rifie-trendo-, 
che  a tempi  delio  Scavoli  non  era- 
no ufciti  i Commenti  di  JEufèbio 
fopra  i Salmi  dal  dotto  Montfaucon 
pubblicati  -a  nollri  giorni  5 e che 
■quantunque  le  propofizioni  da  Eu- 
febio  in  quelli  commenti  luci  quà., 
e là  fparfe  poteffèro  a Cattolico  fen- 
fò  trarli,  pure  impollibil  cola  erari 
filpondere  all’autorità  di  S.  Eulè- 
bio  di  Vercelli  prode  combatittore 
degli  Ariani  e della  -loro  cabala, 
e delle  cavillofe  ed  alìute  maniere , 
loro  intendentiflìmo',  il  quale  in  tra- 
scendo quelli  llellì  Commenti  di 
Eufebio  Cefarienfe  vì  trovò  parec- 
chie cole  liccome  a lui  fòfpette  di 
Arianelimo;*,  non  paffai  più  innanzi 
nél  lavoro,  e tanto  più  che  necef- 
fario  mi  farebbe  flato  di  torre  dall* 
■originale  affai  mordaci , e pungenti 
modi  di  dire  contro  del  Card.  Ba- 
ronio,  contro  di  cui  era  Hata  prin- 
cipalmente fatta  dallo  Stavoli  que- 
fla  per  altro  dotta , ed  erudita  dif- 
fertazione.  Che  fe  dello  Stavoli  Vo- 
velle qualche  contezza,  non  la  cer- 
nile mè  nel  P.  Alega  robe,  nè  nell* 

Ar- 
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Argelati  de  Scriptoribus  MedioUnen - 
fibus  che  non  ne  parlano  • E dove 
dunque  Lo  crederete  ? nel  primo 
Volume,  di  Gian  Piero  Puricelli  in- 
titolato Ambrofiana  Me  dìo  Uni  B a fi li- 
ete Monumenta  . Troverete  ivi  p.  156. 
e fegg.  una  breve  , ma  fugofa  , e 
dotta  Scrittura  da  quello  noltro  Ge- 
fuita  fatta  a provare  , che  S.  Am- 
brogio Vefcovo  di  Milano  potè  ef- 
fer  prefente  a funerali  di  S.  Marti- 
no Turonenfe  , contro  a ciò  , che 
in  più  luoghi  iscritto  av.ea  il  teilè 
citato  Card.  Baronio.  . . 

Seguiamo  ora  il  filo  del  nofìro 
Catalogo  , , , . 

Agli  Scorici  fò  fuccedere  gli  Ora- 
tori, $ le  Profe.  Brera  ha  le  Ora- 
zioni di  M.  TullioCicerpne  in  Ver- 
rem  in  un  Codice  di  carta  nel  quin- 
to decimo  fecolo  fcritto,  che  fu  di 
Giovaii-Stefano  de  Tagamalis  . S. 
Fedele  ha  le  prediche  Italiane  per 
la  Quarefima  del  P.  Jacopo  Lainez 

3no  de’ primi  noflri 1 Padri,  e fecon- 
o nqftro  Generaci  le  quali  predi- 
che potranno  da  chi  n’ordina,  e 
continua  in  Francia  la  noftra  biblio- 
teca eflfere  aggiunte  al  catalogo,  che 
delle  opere  inedite,  .del  Lainez  fa  il 
P.  Alegambe  . A quello  luogo  ap- 
partiene un  codice  di  Carta  in 
’.Op.ufc,  Tom.  XLIK  ‘X  ' in 
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in  cui  vi  fono  orazioni,  o piuttofto 
declamazioni  del  Filelfo  in  tea  di* 
fefa  , e del  Poggi  Firentino  contro 
a Filelfo.  Anche  quello  codice  è in 
Breta  , ficcome  quello  in  4*  ed  in 
carta  , in  cui  lì  trova  il  Corbaccio, 
o Laberlnto  dr  amore  , e V Urbano 
del  Boccaccio,  ed  altro  di*  fimillor- 
ma  pure  in  carta  contenente  libri 
due  dello  amore  di  Francefeo  (&  CaP* 
tanì  da  Viaeceto  a Vìèr  Rucellaj  ; Si* 
mi  le  a qdefti  è il  codice  in  perga* 
mena , che  è in  Sì,  Fedele  , e Cotì- 
tiene  la  novella  artìorofa  di  Pfiche 
Kilefia  , in  quel  fortunato  fecolo 
leggiadramente  comporta  , in  cui 
checche  fcriveafi  da  noftfi  Italiani, 
con  femplicfe  , ed  erbato  i e foave 
ftiie  fi  IcriVéa  . Ne  parlando  di  Pre- 
fatori tralafcierò  un  altrò  Mariófcrit- 
tp  di  Brera  itt'4.  ed  te  carta  , in 
cui  alcune  lettere  di  LionardoAre* 
tino  , e di. Eràfmo  fon  regiftra- 
te  ; •>  { v ’ ' nrn;  ' XE> 

Òr  Venga  a*  Poeti , e da  più  ah4 
tichi  sbrigandonir,  com’è  unb'tìép* 
dice  di  Pergamena  ,'  in  -cui  Hanno 
le  Georgiche  di  Virgilio1  in  Si- Fe- 
dele, ed  altro  di  Pergamena  in  fol, 
ch’è  in  Brera  i ed  ha  gli  Epigrammi 
di  Marziale  dal  Polito  e colto  Na- 
vagero'-  odiato  tanto  peti  Gofiredo 
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Befemaer  ollandefe  a’ nove  di  Gen- 
naro del  1459.  defcritti  , da  quelli 
dico  più  antichi  sbrigandomi  a due 
Codici  di  più  recenti  Poeti  trapaf* 
fo,  uno  de’  quali  è in  Brera  , e 1* 
altro  in  S.  Fedele  , latino  quello  , 
quello  Italiano,  il  primo  in  perga- 
mena , il  fecondo  in  carta.  E d* 
quel  primo  cominciando  dico  , che 
contiene  in  verli  latini  più  libri  dì 
Sagri  falli  Lodovici  Lazarelli  Septem- 
pe darli  Poeta  Cbrifliani  ad  inviti  or 
Vrincipes  divum  Ferdinandum  de  Ara'- 
gonia  Vartbenopeum  Regern  , & ejus 
primogenitum  Alpbonfum  Calabria  Du - . 
cem.  Ne  io  in  quello  Codice  , che 
fembrami  quel  dello  , che  a que- 
lli Principi  li  delìinava  , confiderò 
le  fuperbe  miniature,  ne  l’eleganza 
dello  fcritto  , e ne  tampoco  , che 
pure  in  qualche  occafione  potrebbe 
fervire  comecché  recente,  il  Calen- 
dario de’ Santi  , che  vi  è defcritto. 
Ma  per  la  Storia  letteraria  di  que’ 
tempi  fono  preziolì  documenti  gli 
elogj  de’  più  dotti  Poeti  di  quella 
flagionp  in  lode  del  Lazarelli  com- 
polli , che  vi  fi  trovano  al  line , co- 
me di  Fabrizio  Varaneo  Vefcovodi 
Camerino,  di  Sulpizzio  da  Verdi, 
di  Paolo  Marfo  , di  Giangiorgio 
Calìiguo  ec.  Tra  quali  elogj  per  la 
X 2 mol-  • 
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moltiplicità  de’  poeti  rammentati  io 
dò  il*  Vanto  ad  una  Selva  di  Lo- 
renzo Euilozìo  recitata  Roma  in 
Sympojto  D,  Frane ifei  Diedi  Oratoris 
Veneti  ad  Sixtum  IV,  Pontificein.  Mar 
ximum . 

11  Codice  Italiano  di  S.  Fedele 
contiene  la  Trasformazione  di  Glauco 
in  ottava  rima , la  Bucolica  , o lia 
fei  Egloghe  i il  Camìlcleto  in  tre  Ca- 
pitoli, Sonetti  dieci , una  Centuria, 
quale  è di  90.  altri  Sonetti  , e di 
canzoni  dieci  . Ne  volete  fapere  1* 
autore  ? Eccovelo  da  ciò , che  leggo 
nella  feconda  facciata  del  libro. 


Ad  divam  Lucretiam  Sorgi  am  Eflenfem 
. Lueas  Valentianus  Dertonenfis . , 

tibi  panca  damus , tali  Lucretia  fronte 
Sufcipe  nunc  y quali  grandia  dona  folci . 
Htec  ego  dum  canerem  lacrymir  rorantia  , dixi  j 
Preefidees  nafta  Borgia,  diva  Lyra. 

O Tecum  Alpbonfui  duri  poji  piali  a Martis 
Olia  mufarum  querere  tuta  velie. 

♦ Sic  C e far , fic  Rex  Macedum , fic  i/lefolebaty 
Africa  cui  nomea  viòla  parente  dedit . 
Hunc  lege  ; perlcélum  longo  ditabis  honore , 
Tatui  & a rabido  dente  libel  lui  erit . 

L/'  -,  • • !.■»':.»  ,j' 

- Sicché  Luca  Valenziano  di 

tona  n1  è 1*  autore . Io  ne  ho  c , 

to  conto  nel  Crefcimbeni  , e nel 
Quadrio,  ma  indarno,  forfè  per  la 
mia  fretta  in  ifporrere  i loro  libri  • 

Ma 
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Ma  ancora  dal  vederne  alto  fileni- 
zio  nella  Biblioteca  dell’  Haym  ,mi 
perfuado , eh’  e’  fia  inedito  . La  on- 
de anche  per  ricrearvi  dalla  noja 
di  quello  Catalogo,  Sig. Abate  mio 
riveritiflimo  , piacemi  di  qui  tra- 
fcrivere  alcuni  di  quelli  Sonétti 

Sonetto  ultimo  tra  dieci , 

• -f  • . * • 

T Acito,  e fole  in  folitaria  danza 
Vo  mendicando  più  tranquilla  pace 
E quel,  che  già  mi  piacque,  hor  mi  dtfpiace. 
Poi  che  del  Mondo  ho  perfa  lafperanza. 
Così  remoto  io  prendo  per  ufanza; 

■ Di  fuggir  quanto  al  cieco  vulgo  piace 
Che  al  pubblico  fperar  Tempre  fallace 
Penitenza , e dolor  fui  fine  avanza . 
Turba  ignorante  nei  tuoi  vitH  morta  , 
Non  ti  riconfortar  fu  la  gran  rota. 

Ne  di  fortuna  invidiofa,  e torta. 

Sà  com’  ella  fc  di  fede  e pietà  vuota, 

E fo  come  col  mal  l’ affenzio  porta, 
Come  Torrida  , e come  al  fin  percuota^ 


«•» 
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Smetti  Cechi  dalla  Centuria  [apra 
V ab  fé  ritta  di-  GJaucéa  * 


L 

1 • * ' 

Vitto  hfc  gii  un  fido  è «affisato  cane,- 
Che  perdendo  il  Signor  rabido  geme,- 
Ed  ogni  nuova  ferviti  lo  preme , 

Benché  gli  moftri  il  faporofo  pane . 

Tal  io,  pòi  che  da  me  si  fer  lontane 
E’  alma  mia  donna , e mia  fortuna  infìttile. 
Piango  di,  e notte,  e con  le  voci,  «fìreme 
Eiafmando  vò  quelle  fperanze  vane. 

E s' altra  donna  per  amor  mi  brama,* 

Il  veloce  penfìer  fubito  corre. 

Ove  si  da  lentan  Glaucia  lo  chiama. 

Iwì  ogni  altra  beltà  difpregia  e abborre 
Superboin  quella  , che  ’I  mio  cor  tant’ama,. 
Come  in- più' ferma,  e più  fondata  torre- 

, f f • f * . . la,' 


■0  Oi  che  quella  ferena  k alma  fronte 
Jl  Che  d’ogni  altra  beltà  1’  honor  confonde,. 
Per  fua  partenza  al  mio  veder  s’afconde,. 
Quell’ occhi  fono  un  lacrimofo  fonte.. 

Di  piaggia  in  piaggia, e poi  di  monte  in  monte- 
Cantando  del  mio  amor,  fol  mi  rifponde 
Qualche  uccelletto , e le  criftalline  onde- 
Cantano  meco  mormorando  pronte . 

Sono  la  mia  città  bofehi  félvaggi. 

Ove  si  occulto  di  Madonna  fcribo. 

Che  non  mi  trova ’I  fol  con  li  fuoi  raggi . 

Ivi  mi  fon  più  nutritivo  cibo 
Corili  ingrati,  e dure  ghiande,  e faggi:. 
Nettare  prima,  ed  hor  aifentio  bibo. 

v - III.. 
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III. 


aUel  dipartir-,  che  i miti  turbati  fenli  » 
E’i  petto  mi  agghiacci^  fen za  parola, 
Pur  mi  contrrfta  hognor , ne  mi  confola 
' Cofa, eh’ io  v eggia , over, >che  l’alma  pentì» 
Anzi  vinto  da  fogni  ofeuri,-,  e denfi 
c Dico:  il  mio  amor  fuor  del  bel  petto  vola 
:Di  quella , eh’ altro ardor  forfè  m’invola* 
E fpento  è ’1>  foco , ove  ’l  fuo  care  accenti . 
Con  si  duro  penfier  languido  moro 
Gridando  : fe  di  me  tanto  gli  calte. 
Come  hor  fpande  in  altrui  l’alto  teiotof 
Rifpondemi  il  timor,  che  *1  cor  m’aflalfe 
Che  fragil  è di  donna  ogni  lavoro  , 

E tutte  lor  promette  incerte*  e falle* 


IV. 


IO  Ab  per  afeoltar  defiofb , e attente 
Qualche  novella  della  mia  nemica  , 

Nè  alcun  rincontro , che  di  lei  mi  dica 
.Cofa,  che  allentar  pofla  il  rio  tormento* 
Hor  fia  giammai,  che  nel  martir contento* 
Io  la  riveggia  in  quella  valle  aprica, 
.Hor  fopra  il  monte , hor  per  la  piaggiarmi. 
Dove  me  chiami  con  pietofo  accento  ? ( ca* 
E ftà  mai  più , che  quel  bel  vKo  ornato 
Con  cenni  di  pietà  Ocacci  il  timore , 

Che  <T  attedio  m’*ha  pollo  al  cor  gelato  r 
Di  sì  lungo  affettar,  tanto  b il  dolore. 

Ohe  me  fletto  non  fon  da  me  cangiato  * 
; Come  citi  morir  brama,  e pur  non  more* 

X 4 . V. 


Zac  cavi* 


Q Ovente  col  pendere  «ari do , e pronto 
«3  Nanzi  a Madonna  in  un  momento  voIor 
£ poi  che  di  mirarla  io  mi  confalo. 

Al  fin  pur  feco  a ragionar  m’affronto. 
Ad  una  ad  una  le  mie  piaghe  conto 

Dal  di , che  mi  lafciS  languido  , e folo  , 
E come  a lei  confacro , e per  lei  colo 
‘ La  valle,  e poggi,-  ove  fi  fpeffo  monto. 
Ben  sò,  che  ti  rimembra  ad  hora  , ad  hora. 
Dico,  de’ miei  fafpir,  de  le  trifte  onde, 

• Che  piangendo  verfai  quell’  ultim’  Hora. 
Dolcemente  m’afcolta,  e mi  rifponde.* 

Non  pianger  più , che  farai  lieto  ancor* 
£ poi  m’afciug»  con  le.  chiome  bionde» 


VIv 


Quelli  fuonì , quelli  balli , e quelli  canti  r 
_ Tante  donne  leggiadre,  e tante  felle 
Mi  fono,  Antonio  mio,  cofe  moleile 
Senza  colei  che  m’ha  lafciato  in  pianti. 

> Menami  al  fuort  di  difperati'  amanti , 

Al  cantar  de  le  furie  atre, 'e  funefle 
Ove  altre  Donne  fanguinofe,  e melle 
Ballar  vegliamo  con  viporei  manti. 

Poi  che-fpogliato  m'ha  fato  repente, 

Fede  amorofe,  e dividati  panni 
Fan,  che  ’l  còr ’laffo  maggior  doglia  fante. 
Che  la  memoria  de' miei  tanti  danni-  ! 

. •'  Più  mi  percuote  l’angofciofa  mente  (fanni. 
Con  quel , ch’agli  altri  fuolfgombrar  gli  af- 

. : . > a vii. 
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S’ Altro  rimedio  non  m’infegna  Amore’,*. 
Converrà  pretto,  che  mia  vita  manchi 
Per  quei  due  fproni, ch’io  mi  fentoa  fianchi. 
L’un  chiamato  delio t T altro  timore. 
Con  mille  altri  penfiòr  -,  che  incontra  il  core 
Ognhor  più  contra  me  validi ,-  e-  franchi 
E che  nà  i danni  miei  non  fur  mai  fianchi , 
Poi  che  l’arme  non  hò  del  mio  dolore. 
Quefte  eran  quelle  angeliche  parole , 

Gli  atti  foavi,  e le  bellezze  tante 
■»  che  fanno  invidia  a la  beltà  del  fole. 
Hor  'in  vece  di>qu*li  ch’ebbi  davante , - 
Tra  quefte  piagge  fconfolate,  e fole 
Cerco  i veftigi  delle  care  piante. 


Vili. 


LAflo  quanto  furor  l’alma  mi  prènfé. 
Quando  piangendo  col  penfier  ritorno 
A quel  moleftò  ed  infelice  giorno  , 

Che  tutte  fe  le  mie  fperanze  feeme. 
Vidi  Madonna  di  mie  doglie  eftreme 
**Pietofa  fcolorir  tutta  d’intorno, 

E fdegnofa  cangiar  1’  habito  adorno 
Con  quel  parlar , che  del  mio  mal  fu  feme . 
La  man  mi  porfe,  anzi  mi  pofe  un  ftrale 
Dicendo  ; io  me  ne  vo  contra  il  defio 
_ sforzata-,  come  fai;  fedel  mio  vale». 
Pietra  rimafi  in  quel  punto  afpro  , e rio, 
Ma  còme  fenza  lei  viva  ancor  tale , 

Sa  (Telo  amot,che  n’è  cagion , non  io. 

• X 5 IX, 
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ODefi  infin  al  pian  de  campì  Infubri 
Senza  il  fno  predio  fofpirar  la  vaKe  i- 
f Scorre  Megera  ogm  vicino  calle  , i 
Con  cerafte,  e mortiferi  colubri , ; ' [ 

• Sono  i fior  fece  hi  e bianchi , e verdi  » erubji 
£ ogni  herba  avvici*,  che  venenofa falle;: 
Più  ghirlande  non  ha  vermiglie , o gialle 
Per  coronar  del  monte  i bei  delubri. 

Ivi  a cangiar  mi  vfc,  dove  per  tempo 
Già  fento  dirmi  da  terribil  tromba;. 

Non  fperar  più  , ohe  gli  è pattato,)!  tempo 
E con  quelfuon,.  che  nelmio  cor  rimbomba 
Per  la • mortai  fpcranza , io  cui  m’ attempo, , 
Cerco  non.  lei  , ma  lacrimo ta.. tomba. 


QUi  IafTó  nel  mio  cor  afflitto  tanto7 
Fumme  im pretta  colei,  che  mi  fia  fopra, 
£ fe  interrotta  ancor  non  m’èra  l’opra, 
Potea.  levarmi,  alteramente  al  canto  . 

Mà  perchè  lènza  leami  foive- in  pianto 
Amor,  che  col  deftin-  forfè  s’aaopra, 
Qualche  pietofo  .fatto,  homai  mi  copra 
In  quella,  valle,. óve  a morir  mi  vanto.. 
,W  fori. per  me  più  graia  fotta*. 

Ove  amor  cominciò  tanti  martiri. 

Che  fur  si  dolci  in  fo  1»  prima  motta. . 
£ fe  nuova  pietà  mai  G latici*  tiri  i 
Al  mio  fepolcro,  fien  beate  fotta, 

- SJ avvito,  che  fopra  me  tarda  fofptri . 

i • Clic 
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Clie  ne  dite  di  quello  faggio  Io 
non  ve  li  dò,  le  non  per  quello  che 
mi  celiano.  Per  altro  fi  vede,  che 
il  buon  Valenziano  ttudiofo  era  del 
Petrarca,  di  cui  anche  cantò  in  una 
fettina  così  • 

Ricca  preziofa  ineftimabil  tomba, 

, Fondata  a ricuoprir  le  ignude  membra  , 
Ch’ebber  molt’anni  11  gloriofo  fpirto 
Che  fa  fiorir  nelle  fue  rime  un  lauro. 

Col  coreaccefo  io  vegno,  econlalingu* 
A falutar  colui,  che  non  è morto. 

Non  _%  Franccfco  veramente  morto , 
kNénchè  fia  freddo  ne  la  fredda  tomba, 
Pérochk  con  virtù  de  la  fua  lingua 
Mentre  hebbe  ilpefo  de  le  vive  membra^ 
Cinfe  la  chioma  d’ un  famofo  lauro  ,' 

Che  fa  l’uomo  immortai, fi  come  il  fpHrio  eCr 
* % * ! * • * 

In  ogni  cafo,  fe  non  vi  piacciono, 
( ne  io  pretendo,  che  vi  piacciano 
fopra  tutte  le  còle  belle  ) fingete  di 
ettère  La  diva  Lucrezia  Borgia  E- 
ttenfe  , e con  quetto  piccol  Eggio 
ufiate  dell*  alta  Clemenza  di  quella 
Signora  . Ripigliamo  ora  il  nottro- 
Catalogo,  ed  alle  fcienze  , ed  arti 
vegnèndo  cominciamo  da  Gtamma-' 

trci,  _ .. 

6 I dia- 
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I dialoghi  fopra  la  Grammatica: 
Greca  di  Emmanuete  ' Mofcopolo 
cretenfe , que’  medefimi  -,  che  abbia- 
mo per  Enrico  Stefano.'  Codice 
Greco  in  4.  ed  in  carta  » 

Corinto  de*  Dialetti  della  lingua 
Greca  in  Greco,  la  cui  verfione la- 
tina trovali  in  line  del  Lelììcfr  del- 
lo Scapola  ftampato  ; nel r ì6f  2'.  in 
Cllanda.  A qnefìo  codice,  eh’ è di- 
carta , ed  in  4.  uniti  fono  i veri* 
di  Focilida. 

Sono  quefti  due  libri  in  Brera  ► 
S.  Fedele  vi  aggiugne  certo  codice 
di  pergamena  in  ottavo  contenente  : 
Interpretationes  Ebraicorum  nominum . 

Bel  codice  in  pergamena,,  ed  in 
quarto  fcritto  nel  qyintodecirno  le- 
coló  è in  Brera  , in  cui"  vi  fono  i 
libri  de  oratore  di  Cicerone  . Que- 
fto  per  l’arte  oratoria  ► Volete  ora 
un  Politico  ? Mattbai  Bojftì  Pero  ne  rr 
fu  Canonici  Regularis  ad  J ohannem 
Lodovìcutn  Bofium  dé  gerendo  Magi- 
fratti , juftitiaqui  colenda  1533*.  codi- 
ce in  8.  ed  in  Pergamena  . Lo  ha 
Brera,  la  quale  ha  pure  un  Filofo- 
fo  , cioè  la  fpofizione  latina  di 
Marc-Àntonio  Genova  fopra  i libri 
de  ccelo  in  carta,  ed  in  foglia.  Sè 
però  di  Filofofìa  morale  vogliamo 
parlare , ne  troveremo  parecchi , a 
'='•  • > que- 
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qtrefti  riducendo  io  molti  libri  def 
Petrarca  , come  i due  de  remedi # 
utriufque  fortuna  in  codice  in  fol.-dl 
pergamena,  e gli  altri  due  libri  de 
•vita  folitaria,  a quali  però  affai  cofe 
trovo  unite  a tutt’ altro  argomento* 
che  di  morale  filofofia  appartenen- 
ti , e fono  : Èpiftola  Lombardi  adD* 
Francifcum  Petrarcam  . Tra  flatus  de 
aranca  & podagra  ediflus  ( fic  ) a D* 
Franclfco  Petrarcba  Fiorentino  . Iter» 
Exemplum  patientia  inaudita , quarti 
recitar  Dominus  Francifcus  Petrarcba 
de  Galterio  Marcinone  Saluceartim  , & 
Grijtlide  conjuge  fua  ; della  quale 
ultima  opericciuola  feri  ve  il  Negri 
trovarfene  una  copia  nella  libreria 
di  S.  Benedetto  in  Cantabrigia . 

Più  cofe  Mattematiche  trovo  in 
Brera  in  un  Codice  di  pergamena 
in  4.  In  hoc  volumine  ( così  nel  li- 
bro) continentur  infra  [cripta , vi  deli1: 
cet  , Canon  medie  conjunfl ionie  folis 
& Lune k Tra  flatus,  [juadrantils  \Al- 
gorifmus  , Tra  flatus  de  / pera  Lineo- 
nienfis  i Tabula  elevatìorum  , (ff  afeen - 
fionum,  <3  umbre  . Traflatus  de  La* 
pìdìbus  Alberti  Magni  , Arbor  Bibite 
Tacuinus  ad  invenìendum  atatem  Lu- 
ne ,Regula  ad  invenìendum  Pdfca . 

Segue  un  : Codice  di  ’ cofe  milita- 
ri  > fUto  già.  di  Franccfco  Patri*}  , 
’ ch<;. 
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efie  ivi  ha  ancora  alcune  annotarlo* 
ni  fatte  di  mano  fua  . Egli  è in 
foglio , ed  in  carta e contiene  do- 
dici ragionamenti  Greci  ( 2«*t/**/  ) 
di  Maurizio  de  ìnfime n da  arte  , e zo, 
capi  di  Giulio  Africano  fopra  le  co- 
ffe di  guerra* 

Due  codici  di  Medicina  trovo  in 
S.  Fedele , uno  de’  quali  in  carta  ed 
in  foglio  mi  è parino -una  raccolta 
di  rirnedj  per  varj  mali , l’altro  è 
in  carta  pure  , ma  in  quarto  , ed 
ha  quello  titolo  : Ad  Reverendijs.  in 
Chifto  Patrem  * & DD.  Euftorghini 
Agnenfem  Beneventanum  . Archiepifco* 
pum  Provincite  M.ar.cbi/e  Anconitana  v 
gubernatòrem , BenediSus  Reguar datiti. 
Nurjtnus  Phyficus  de  confervanda  fdr 
aitate  *-  Quello  titolo  quafi  m’ in* 
vitava  a leggere  il  libro*  ma  poi  ho 
penfato  d’ impiegar  meglio  il  tem- 
po, che 'in  leggere  chiaccherate  di 
Medici  * - * « 


Un  libro,  di  Antichità  domane 
è in  Brera  mf.  in  noflra  favella  * 
Ragguaglio  compitiamo  di  tutte  h no- 
biltà delle  famiglie  antiche  , er  monet- 
ile di  Roma  con  la  difinta  relazione 
del  Tevere , e fua  derivazione , dì  tutte 
le  fontane  antiche  , e moderne  , tenie 
descrizioni  ( infcrizioni  ) ebe  foprà  di 
loro  fi  ritrovano  « Ma  in  fattq,  di  co* 

dici 
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dici  di  antichità  e Superiore  a quel- 
là  di  Brera  la  noftra  Libreria  di  S.  Fé-* 
déJe  ^.avendo  noi  tre  Manofcrittr 
veramente  belli,,  e corretti  delle  In-' 
Scrizioni  , e de  Monumenti  di  Mi- 
lano, e di  Como,  cioè  le  antichi- 
tà di  Milano  del  famolo  Andrea- 
Alciati,  il  Supplemento  di  France- 
fcoCiqer-cj  , e lq  raccolta  delle  In-?' 
fcrizioni  di  Comodi  Benedetto  Gio- 
vio  . _ Voi  vorreste-  forte  ,.  che  in 
quelli  codici  mi  fermali!  un  pò  più’ 
a.  lungo»  Vi  foddisferò  in  altra  oc- 
casione - . 

• Pailò  a Giurici  •—  In  S.  Fedele 
abbiamo  un  Codice,  in’cui  vi  è L. 
Jbs  civile  .-Brera  ha  due  buoni  Co- 
dici di  11  aiuti  di  Città  particolari 
cioè  di  Lodi  , e di  Novara  -.  Ma 
per  i Canonisti  .è  eccellente  la  Ma- 
noscritta Spiegazione  del  decreto  di- 
Graziano  ,.  che  abbiamo  in  S.  Fe- 
dele, dettatura  del  naltro  P.  Jaco- 
po Gordon  Htmtleo*-  Scozzefc  , in 
Pont-a-Mouflon  negli  anni  1580. 8r. 

. 8a.  83.  che  vi  fu  Lettore . Di  quell5 ^ 
uomo  parla  PAleganabe,  ma  vi  tran" 
la  Scia  quella  dotta  opera- 
lo* non  lo  in  altro  luogo  meglio* 
che  qrrì  apprello^  collocare  il  raro, 
e.  veramente  ragguardevole  Codicer 
delle.  Bolle  x e de’  diplomi , originai» 

• - - . dfer~* 
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degli  umiliati  , che  fi  conferva  in 
Brera  colle  aggiunte  delle  regole  , 
e delle  Cronache ' di  quella  eftinta 
religione  . O perchè  l’ Altiffimo  Id- 
dio non  fi  compiace  di  dare  la  fa- 
nità  all’ éruditifiìmo  P.  AlfonfoCa- 
fati  Biblioteca jo  , fìcchè  lavorar  pof- 
« fa  ad  Una  edizione  di  sì  preggievo- 
li  carte  T II  qual  Padre  vi  hò  no- 
minato, Signore  Abate  mio  riveri- 
to , non-  jàérchè  io  non  ne  vegga 
altri  affai  in  Brera  atti  a tale  lau- 
devoli filma  imprefa,  ma  perchè  all* 
acutifiìmo  ingegno,  ed  al  vado  fa- 
pere  di  'quello  Religiofo  noftro  con 
(ingoiare  modeftia,  e pietà  accoppia- 
to , ed  alla  parziale  fua  bontà  verfb 
di  me  debbo  quefta  breve , e fincè- 
ra  teftimonianza  della  flinia,  e del- 
la gratitudine  itìià. 

Ma  fi  véhga  a Teologi  . Tra  gli 
fcoladtici  pongo  un  Codice  in  4. ed 
in  carta  di  Brera,  fcritto  nel  1466. 
nel  quale  fono  i Commenti  di  Lan- 
dolfo Vefcovo  Sarnenfe  fui  terzo  , 
e quarto  libro  delle  Sentenze  . A 
Controverfifti  appartiene.  1 . una  rifpo- 
fia  ine'dita  delP.  Gianantonio  Guic- 
ciardi  della  Compagnia  iloftra  al 
Picenino.  2.  un’opera  del  P. Ono- 
rato Nicquet  Franzefe  , dall’  Ale^ 
gambe  ignorata  , che  ha  quello  ti* 
. So- 

4 


Digitized  by  Google 


Lettera  • 4^7 

tòlo  • Vìndici#  primatus  D . Vetri  con* 
tra  librum  Gallico  ìdiomate  conferii 
ptum  hoc  titillo  : de  Autori  tate  S* 
Petri  & S.  Pauii  , quae  refidet  itf 
Papa  horum  duorum  Apoftolorum, 
fucceffòre  , aufiore  P.  Onorato  Nfr 
queto  S.  J . Theologo  fono  in  Brera. 
quelli  due  Codici , ed  in  Brera  pur 
fono  quelli  altri  di  materia  morale. 
Ve  injlru filone , feu  Virefioriunr  firn - 
pllcium  Sacerdotum  fecundum  Magh ^ 
ftrum  Antonium  de  Flortentia  de  ordi- 
ne Vuedieatorum . Codice  in  perga- 
mena, ed  in  ottavo  , in  cui  evvi 
ancora  ConfeJJi onale  Fratris  Antonini 
ds  Flortentia  Ordinis  Eradicatomi»  -■ 
Sette  tomi  fui  probabile  del  P»  no^ 
flro  Alberto  de  Albertis  celebre  per' 
molti  libri  dati  in  luce  con  quella 
titolo  : Lucubraflo  Theologica  Schola r. 
Jlica.  Morali s & Canonica  de  refia  ope-ì 
randi  regala  ad  evitandam  culpam 
omnìno  neeefiaria  , nec  non  de  efficaci . 
catione  compefcendi  effiranatam  • opi- 
nando Ucentìam  . Buono  per  quello 
Geliirta  , che.  dalla  morte  forprelo 
non  ha  potuto  (lampare  quelli  tomi& 
altrimenti  il  recente  Storico  del 
Probabilifmo  lo  avrebbe  con  tanti 
altri  Gefuiti  prefo  a fegnale  delle, 
fue  focofe  declamazioni , e trafporr. 
tate  invettiva fiìfhtm  jenarratì 0 
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forum  qua  acciderunt  circa  editìonem 
libri  de  reilo  ufu  opìnicnum  Probabi - 
Uvm  P.  Thyrfi  Gonzalez  Prsepofiti 
Géneral's  Societatis  Jefu  ab  eodem 
concinnata  anno  1694»  in  4.  In  que- 
lla Storia  , che  almeno  preflò  de 
Signori  Probabiliorifli  dovrebbe  tro- 
vare credenza,,  conciofiachè  dal  P* 
Tirfo  medefimo  fia  (lata  fcritta  , 
trovo  il  decreto  d’ Innocenzo  XI.  o 
delia  Sacra  Congregazione  .a  nome 
del  Papa  al  Generale  de  Gefuiti 
fopra  il  doverli  dare  libertà  a Ge- 
fuiti fteffi  d’inlègnare  il  Probabilio- 
rifmo  , tal  quale  del  P.  Gagna  è 
jflato  nelle  fue  lettere  pubblicato  ul- 
timamente, e ben  diverfo  da  quel- 
lo, che  in  certa  floria  del  Probabb 
Itfmo , e del  Rigori  fino  erafi  con  mil- 
le vanti  di  autenticità  divulgato  • 
Cenfura  Cenfura  lata  anno  167 4.  a 
TP.  Keviforibus  Gentralibus  Societatis 
Jefu,  contra  librutn  de  redo  ufu  Opi- 
trìenum  ProbabUium  compojhum  a P. 
Thytfo  Gonzalez  nane  Proposto  Gene - 
rdii  cijufdem  Societatis  Jefu  t audore 
P.  Jofepho  de  Alpb aro  in  Collegio  Ro- 
mano Teleologìa  Prcfejfore  anno  1593. 
A quello  libro  fono  ornitele  tre  ec- 
celle® th  flettere  del  Ven.  P.  Paolo 
Segneri  ‘fole  Probabile  colle  ilampe 
di  Luccadaidotto  P.Coftantino  iRon- 


Lettera.  499 

caglia  della  Madre  di  Dio  mette 
in  pubblico  , e poi  con  tanto  lire- 
pito  , e Dio  non  voglia  che  £on 
ilcandalo  de’  popoli , e con  trionfa 
degli  Eretici  impugnate  , , non  ha 
molto  nella  n olirà  Italia  . In  S • 
Fedele  non  abbiamo  altro  Cattila 
MS.  , che  in  un  bel  codice  in  4» 
di  Pergamena  fcritto  a ciò , che  in 
fine  fi  legge  , da  Frà  Niccolò  di 
Aufmo  dell’ ordine  de*  Minori 
Convento  di  S.  Angelo I*  anno  1444^ 
la  Pifanella  detta  anche  Maellruc- 
eia  di  Bartolomeo  Pi&no  Domeni- 
cano ^ 

- Rimane  ora  a dire  alcuna  colia 
de’  pochi  Manofcritti  Aloetici , che 
trovo  in  quelle  due  noflre  Librerie 
E da  Brera  cominciando  , quelli 
fono  i titoli  di  que’  due  , che  .foli' 
ha  in  quella  materia  quella  nobile 
e copiofa  Biblioteca.  i.Jtifti  Pa- 
r ac  liti  Corneumi  Epifcopi  4cemenfis.i 
ek  botto  mortis  libri  duo  . Codice  ia 
4»  di  c*nx.  x^Joaunh  Infunarti  Bet~\ 
g<e  J.  J.  cortfeJfionum  Ubrì  Vili.  ad. 
imitazione  di  quelle  di  S.  Agotti- 
no  • Codice  in  fol.  il  quale  per  le 
molte  eapcellature , e correzioni  mi 
fembra  originale  *•  Ma  alla  Libre- 
ria di  S.  Fedele  vegnendo  vuoili 
primamente  lare  menzione  di  uff 
•-  ' ” Co-' 
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Codice  in  foglio  di  carta , a cui  ho 

Sui  dato  luogo  , perchè  comincia 
a cofe  afeetiche,  comecché  molte 
opere  contenga  in  appreso  di  tutt* 
altra  materia  . Ve  ne  dò  un  minu- 
to ragguaglio  ; Incipit  lìber  Alberta - 
ni  Caufidici  Brìxienjts  de  Bora  ( ora  ) 
Santi#  Agath # , qui  intitulatur  lìber 
de  amore  6*  dilezione  Dei  & prosi- 
mi aliar um  rerum  , & de  forma 
vite , quem  mifjtt  Vìcentio  ( quella  è 
T ortografia  del  MS.',  fittofuo  . In 
fine  di  quello  libro  leggo Explicit 
lìber  deamore  &c.  come  (opra  , quem 
Albertanuj  Caufidicus  Brixienfii ■ com - 
fillavit , ac  ficr/pfit , cium  ejfet  in  car- 
cere Domini  Imperatorìs  Federici  in 
civitate  Crcmone  , In  qno  pojjttus  fuit , 
cum  ejfet  Capitaneus  Gavardi  ad  de - 
fendendum  locum  ipfum  ad  utìlitatem 
Communis  Brixie  • Anno  Domìni  1238. 
de  menfe  Augufti  in  die  Sanili  Alexan- 
drl  . Qp,o  tempore  obfidebatur  civitas 
Brixie  per  eundem  Imperatorem  In- 
dì  il  ione  XI.  Amen.  ' Segue  un  libro 
dello  Hello  Albertano  de  dottrina, 
loquendi  éf  tacendi  1 quem  ' mijftt 
Stepbano  fitto  fuo , e fui  fine  dicefi 
compilato  nel  1245.  di  Dicembre  . 
Viene  iif  appreflo  altro  libro  di  Al- 
bertano confólationis,  & confidili,  quem 
4/ber  tqnus  tnìjfit  Joframtt  fitto  meo  . 

Dopo 
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Dopo  quello  libro  trovo  alcuni  Ser- 
moni del  medefimo  Albertano.  1. 
qutm  Albertanus  compofuit  inter  caufi- 
dicos , & notar  ìos  Januenfes  fuper  con-, 
firmatione  vite  illorum  tempore  Domi- 
ni Emmanuelis  de  Madio  Votefiatis 
Janue  currente  anno  Domini  1143.  in 
domo  viridarii  Domini  Vetri  de  nigro 
Caufidici  in  die  Sanili  Nicolai  Corìfef- 
foris . 2,  fuper  ìlluminatione , & fuper 
spirituali  , & corporali  refettìone  . 3 . 
inter  Fratte  s Minor  e s 6*  Caujidicos 
Brixienfes  in  Congregatane , quam  fa- 
ciunt  more  f olito , Cf  quali  ter  debemus 
intelligere  fuper  egenos  , 6*  pauperes . 
4.  ad  cognofcendum , qua  Jint  necejfa- 
ria  in  convivio  . j.  inter  caufidìgos 
Brixienfes  aput  Fratres  Minores  in 
congregatone  [olita  anno  Domini  1 240. 
in  quadragefima  fuper  dottrina  timoris 
Domini . In  fine  : Martinus  de  Vico- 
mercato.  fcripfit  . Sin  qui  nel  Codice 
le  cofe  afeetiche  di  Albertano  , di 
cui  nel  Cronico  di  Jacopo  Malveci 
T.  (XIV.  Rer.  Ital.  col.  907.  cap. 
n 3.  fi  parla  con  fomma  lode  . Ec- 
coci di  lancio  a diverfo  Argomen- 
to • Vomponìus  Mela  de  fitu  orbis  . 
Quii  dicatur  nobili s , & in  quo  confi - 
fiat  nobilitar , trattato  di  un’  Anoni- 
mo . Summi  Pontifici  ( Pio  II.  ) 
edittum  invìi aterìum  prò  Cbrifiianìs 
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£ entra  Tttrchof  . Incipit  libeihs  Tìzo- 
fii  Caravagienfis  de  fate  infcriptus  ad 
X).  Anton'tum  Varabofcum  S emetti  tw 
tem  clartfiìmum  » Incipit  libellus  de 
ufu  per  Tizonum  Caravagienfem  edr 
Bus  in  verfo  elegiaco  . Altri  verfi 
(C  o fletto  ad  Vbertinum Cufen tinto», 
ad  prajiantijfimum  Dominar»  Marcum 
de  Bronrs  , ad  Georgìum  Vallar n , ad 
Marcum  de  Maletìs , ad  D.  Karolum 
Angurffo/am  « Incipit  quidam  Tìz&ni 
Caravagienfis  libcr  variis  eonncxus  ma* 
teriìs , ac  diverfo  fido  (in  verfi  però) 
editus  per  Marium  Senenfem  diverfis 
in  locis  collcéÌHs  . Alcuni  epigrammi 
in  RvftiCos  di  Maffeo  Vegi  da  Lodi. 
Roglerii  Comitis  orationcs  alìquot  * 
Altre  orazioni  dette  da  divedi  , 
nell’ univerfità  di  Pavia  in  occafio- 
he  di  eflervi  ammetti . Quante  colè 
in  un  fol  libro  ì ma  fcritte  da  di- 
• verfe  mani , ed  in  diverfo  tempo  • 
Quattro  altri  Afeetici  MSS.  fono 
in  S.  Fedele  . Due  fono  òpera  del 
PT.  Bartolomeo  Mocanti  ;,  di  cui  par- 
la l’Alegambe,  e’1  primo  è intito- 
lato : Veritìa  libri  de  imitatane  Cirri - 
fiì  ; il  fecondo,  che  non  ha  nome 
dell’Autore,  ma  per  la  fomiglian- 
?a  del  titolo,  e del  penfare,  viene 
(da  me  al  Mocanti  francamente  at- 
tribuito, è la  Rtrizh r di  Cafiìano  , 

e del  . 
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e del  Sagro  libre  delia  Cantica  * I{ 
terzo  libro  ha  quefto  titolo  : capita 
quarumdam  rerum  colletta  ex  Memo~ 
riali  R.  P,  Retri  Fabri  . Il  quarto.© 
flato  fcritro  nel'  147»,  a 16.  di  Lu- 
glio, ed  è intitolato  lo  libro , che  fi 
apelato  Lucidarlo  . 'Dice  di  sè  nel 
prologo  lo  Scrittore  . Et  lo  mio  no- 
me voglia  per  tutto  celate . ìmperoche 
io  temo  la  invidia  de  molte  per  fon  e ec* 
E’  divifa  l1  opera  in  i$i.  capi;  e dì 
molte  cofe  a Mifteri  della  fede*  9 
Novllììmi , alla  Mena  attenti  vi  lì 
ragiona  con  Comma  femplicità. 

Quefto  è il  Catalogo  di  alcuni 
de’  noftri  Manofcritti , il  quale  non 
vi  riunirebbe  nojofo , fe  avelli  l’agio 
di  farvi  le  opportune  rifleftìoni , e 
di  correggere  quinci  alcuni  errori 
di  coloro  , i quali  hanno  in  luce 
date  Biblioteche  , e fimiglianti  let- 
terarie memorie  • Ma  voi  le  potre- 
te, fenza  che  io  ve  le  fupgerifca  , 
da  voi  fare  » e tanto  piu  agevol- 
mente , che  in  una  Libreria  fiete 
de’  libri  a tali  confronti  neceflarj 
fornita  a dovizia  . Ora  perchè  la 
vendetta , che  con  quefto  mio  in- 
crefcevol  novero  di  Codici  ho  pre- 
tefo  di  prendermi  della  voftra  di- 
menticanza , non  fia  deorbitante  , 
farò  fine  « Se  non  volete  , che  iq 

penfj 
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pentì  a nuova  vendetta  ( di  fimil 
«mfa  .pjerò  ) rompete  il  troppo  lun- 
go ‘ fiterizio  \i$>ftro,  e Hate  alle  fatte 
promette  . Ma  nello  fcrivermi  da- 
temi principalmente  nuova  de’  ve- 
ltri eruditi  tìudj  , ne  tralafciate  d’ 
informarmi  del  gran  Vromettitore\ 
voi  m’ intendete  * State  fano , e ad 
onore  della  .Nazion  voftraconferva- 
tevi  . *•  : »w 

j. 

Milano  S.  Fedele  7.  Novembre  1747. 
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DÙe  potenti  fegrete  mol- 
le per  far  muovere  a chec- 
chelfià  1*  animo' „ umano 
fu  fcrittó  eflère"  l’utilità* 
e il  diletto  t E fe'  l’ una  colàt  fenzà 
l’altra  efèrcitàrfi  fperimenta  la  Tua 
poflTanza , e non  mancare  di  fue  at- 
trattive ; molto  più  ciò  accade  qua- 
lora amendue  lavorano  unite  infic- 
ine • Voi , Nobihfsw’  Sig.  ben  vi  ri- 
cordate ,*  come  io  andai  proponendo 
in  una  Differtazione  a Voi  difetta, 
il  doverli  tener  dietro  agli  fcritti 
degli  Autori  celebri  di  qualche  fe- 
colo  fa,  come  cofa  , che*  utile  riu- 
fbiva  : dopa  poi  che  l’impegno  mio 
fia  prefo  vigorfe  , mi  fembra  nelle 
fcoperte,  che  coll’  utile  io"  vi  trovi 
fin  poco  di  boriofo  dilètto  ,•  come 
di  cofa  da  me  Hello  architettata  « 
Quindi  conviene  che  Vor  non  vi 
maravigliate  gran  fatto  , fe  io  fo 
maggior  galleria  di  quel  che'  fpafiìo- 
natamenté  fi'  converrebbe  , del  t To- 
saménto che  appreffo'  vi  raccon- 
terò.^ . 

■ Francefco  feftini  di  Bibbiena  Ter- 
rà principale  della  Provincia  nofira1 
f Y z-  deh 
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del  Cafentino,  fu  di  Famiglia  y che 
per  piu  di  cent’  anni  aveva  fervito 
la  Cafa  Regnante  de’  Medici , ed 
egli  fu  al  nobil  fèrvigio  ' di  non  sd 
quale  Ambafciadore  delia  Corte  di 
Tofcana  in  Roma  . Fece  un  Libro 
^ol  titolo  II  Maejìro  di  Camera  Trat- 
tato di  Francefco  Seftini  da  Bibbiena , 
dedicandolo  al  Cardinal  Carlo  de* 
Medici,  ftampato  in  Firenze  in  iz. 
perZanobi  Pignoni,  che  nuovamen- 
te riftampato  venne  nel  1*635»  Ri- 
corretto  fecondo  il  Cirimortiale  Ro- 
mano. Finalmente  andò  dj  bel  nuo- 
vo fotto.il  Torchio  nel  165$,  colP 
aggiunta  dell’Abito  Cardinalizio  di 
D.  Michele  Lonigio  da  Elle,  flam-> 
pandolo  in  Roma  il  Moneta  in  12. 

Or  quello,  che  fa  al  cafonoftro, 
fi  è che  eflòTrattato  del  .Seftini  fa 
impugnato  da  innominata  perfona , 
che  gli  fe  contra  un  altro  Libro  ad- 
dimandandolo  /’  Antìmaeftro  di  Ca- 
mera. Ciò  feccamente , e fenza  mag- 
giori notizie  fi  ricava  dalle  Glorie 
del  Clufentino  Giunta  alla  prima  pat- 
te dì  Giuseppe  Manmcci  Rampata, 
nel  1687.  in  4* 

Avendo  io  pertanto  Jinfra  i Libri 
miei  il  fopraccennato  primo  Trat- 
tato del  Maeftro  di  Camera  , eoa.. 

una 
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lina  perpetua  frequente  Critica  a pen-' 
na,  fatta  Tn  alcune  carte  bianche  a 
luogo  a luogo  aggiunte  > ho  oflTevvato 
come  in  elTa  fi  dà*  cohtro  a;  molte 
cofe  infegnate  , e additate  dal  Se- 
llini, moftrandofi  infoftanza.  peref- 
fa , che  in  quei  molti  luoghi  il  Se- 
llini prende  va.  sbaglio,  e che  non 
potea  faperéde  vere  caftucnanze  di 
Roma  poiché  non  era  fiato  Mae- 
Ihxr  di;  Cirimonie' , ma  belisi  Mae- 
firo  di  Camera  , e non  di  cardina- 
li , ma  di  Ambafciadori  di  Tofca- 
ria.  Òr  flando  io  dietro  ad  un  no- 
tile pure'  a!  pehna  ,-  che  è.  fui  froiv 
t’efpizio , cioè  Nicolai  Aldina y il  qua- 
le fembra  dello  Hello  pugno' delle 
Critiche  ,’  io  fori- venuto  in  cogni- 
zióne che*  tali1  Critiche  a penna 
fono  il  foggetto  onde-  è coftituito1 
1?  Antimieftroi  il  cui:  Autore  non  fi 
fapeva  da'riiuno.  Nè  può  a:  dir  ve- 
ro altramente  prefumerfi , quando  fi- 
fa , che-  Niccolò  Aldini  per  tradi- 
zione de’  noftri  vecchi'  a noi  traman- 
data , fu  uri  buono  , ed  abile  Ciri- 
nionifta',  dalla  cui  mano  Amicò  mio 
mi  afficura  trovarfi  poftillato  Cere- 
moniàle  Epilcóporrim  j ■ fi  la  che  ei  fio- 
s ri  in  quei'  tempi  del  Sellini  , men- 
tre io  trovo  , che  del  1614.  entrò' 
: Y-  v de-' 
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de’  Cappellani  della  Metropolitana 
di  Firenze  doviziofa  in  ogni  tempo- 
di  Sacerdoti  di  abilità  i come  que- 
gli, che  ne’atf.  di  Maggio  di  det- 
to Anno  all’Opera  della  Carità  pa- 
gò l’entratura,  cioè  il  fòlito  dirit- 
to che  fi  paga  da’  Cappellani  della 
Chiefa Fiorentina;  mentre  deli 666- 
aveva  fatta  la  fua  Teftamentaria  dil- 
pofizione,  giacche  ne’  14.  di  Mag- 
gio di  eftò  anno  dalla  detta  Opera 
della  Carità  efecutrice  furonaaccet- 
tati  18.  Luoghi,  e mezzo  di  Mon- 
te di  Pietà  per  la  celebrazione  an- 
nua di  tante  MeJTe  , giufta  la  vo- 
lontà di  lui  efprefla  nel  Teftamen- 
to  ; mentre  morì  ne’  *9.  di  efiò  Me- 
le ed  anno , con  venir  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Luca  in  via  di  S. 
Gallo,  ora  afiègnata  alle  Fanciulle 
di  S.  Caterina  , e in  quel  tempo 
delle  Monache  Agoftiniane  , che  di 
Quaracchi  venute,  ivi  flavano,,  coi- 
rne appare  dalla  prefente  Inflizio- 
ne in  ella  Chiefa  davanti  all*  Alta- 
re, che  è a mano  dritta; 


VT 
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VT  MEMORIA  IBIJVIVAT 
VBI  OSSA  NICOLAI  ALDINI  S ACER  DOTI  Sf  • 
Q V I ESC  V N Ù 

DONEC  VENIAT  DOMINVS  IVDICARE 
SECVLVM  PER  IGNEM. 

L’efTerfi  adunque  cosi  trovato  PÀu- 
tore  fino  ad  oggi  occultg  dell’  An- 
timaeftro  di  Camera  meriterebbe  che 
venHTe  aggiunto  al  Libro  tale  argo- 
mento trattante  exprofeflò  di  Gio: 
Pietro  Giacomo  Villani  , intitolato 
La  Vìfiera  alzata:  ove  diligentemen- 
te fi  (coprono  gli  Scrittori  per  Pad-* 
dietro  occultati.  Qtvefto  travamen- 
to, o fcoperta,  infieme  con  altrada 
me  fatta  poc’anzi  colla  fcorta  del- 
la mano  originale  del  celebre  Car- 
lo Dati  y per  cui  ho  raccapezzato, 
cofa  nuova  , non  meno  che  a me , 
ad  altri  , che  il  Dati  cioè  fcciveffè 
un* Operetta  Agronomica,  dedican- 
dola al  Serenilfimo  Principe  diTo- 
fcana , fembreranno  forfè  a V.S.  II- 
luftrifs.  avvezza  a (coprimenti  affai 
maggiori piccole  invenzioni  ; Ma 
non  perderà  per  quello  nè  ella,  nè 
io  la  fperanza,  ch’iopoffà  farne  de* 
più  notabili , fui  rilleffo , che  a queft* 
•ra  poffe  col  mondo  letterario  imr 

pe  ■ 


fii  tóannf 

Regnarmi  d’avere  in  mio  potere  a' 
beneficio  pubblico  la:  mano  ficura,* 
e originale  fra  i molti , di 

Agnolo  Moriofini  , con  belle  no* 
tizie  della  fua  Vita,  Di:  Aleflandro’ 
Allori,- 

Alertandro  Bracci , 

Antonio'  Organifta  Squarcialupi ,» 
Benedetto  Buommattei,> 
Benedetto  Cartelli y>  . 

Bernardo  Bùohtalenti  ,> 

Bernardo  Davànzati,> 

Bernardo  Segni,’ 

Goluecio  Salutati , ■ 

FortUnk)  Li  ceti , 

Fràricefco  Roflelli,- 
Galileo  Galilei, 

Gk>:  Alfonfo  Bòrelli 
Gio:  Stràdanov 
Giulio  Cefare  Bulengero’ 

Jacopo  Angelio  . 

Marcello  Malpighi 
Màtteo  Franco; 

Matteo- Villani 
Niccolò  Machiavelli 
Pietro  Accolti’ 

'Pietro  Angelio  Bargeo 
Santi  di  Tito 
Tommafo  Ceinpfterò 
Vincènzio  Borghini  , e più  altri.- 
Speriamo  adunque , Sig.  Conte  me- 

glio,. 
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gllo,  che  maiy  srper  quello  , che 
concerne  la  noftra  rnchtefte  , come 
ancora  per-  la  comune, -jitiUtà  degli 
liudiofi  , malgrado  la'^vóràcità  del 
tempo  confumatore  'r  e condoni  V. 
S,  Illuftrifs.  fa  lifnga  mia  diceria 
dal  brillante  fpirito*  concitata  \ la 
quale , come  Pedone  Zipoli  dice- 
va f 

Se  non  le  gufta>  quando  P avrà 
letta , ' ' 

Tornerà  bene  il  farne  una  baldo- 
ria . 


Firenze  r.  Marzo  1750# 

> . . • ' • » 


Fino  del  Tom  Q&HmteJfaofuMtt* 


NOI  RIFORMATORI 

Detto  Stud*10  di  Padova. 

rendo  veduto  per  la  Fede  di 

levifione , ed  approvazione  del 

P.  Fra  Paolo  Tommajo t Mannelli  In- 
quìfitor  General  del  Sant'  Officiò  di  Ve- 
nezia \ nel  Libro  intitolato  : Raccol- 
ta d'  Opufcoli  Scientifici , e Filologici  ; 
Tòmo  qiiarantefimoqùarto  : non  v’  efler 
cos’  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica , e parimente  per  accettato  del 
Segretario  noftro , niente  contro  Prin- 
cìpi,' e buoni  coftumi  concediamo 
Licenza  a Simòne  Ocelli;  Stampator 
di  Venezia,  che  polli  ettèr  Stampa- 
to', oflervando  gl*  Ordini’  in  mate- 
ria di  Stampe  i e prelentando  le  IcK 
lite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie- 
di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  H i7V-Decetnè.  175  oV 


( Alvìfe  Mocenìgo  2.  Rifi 
( Gio:  Quefini  Proc . Rifi 

Regiftrato  in  Libro  a Carte'  32.' 

ai  Rum.  338. 

Michel  Angelo  Marino  Seg* 
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